NOVO TEATRO 
DEL SIG. GIO. DE 

GAMERRA 
TENENTE NELLE 



ARMATE DI S. M... 



] 



Digitized by Google 



NOVO TEATRO 
del sic 

GIO: DE GAMERRA 

TENENTE 
NELLE ARMATE DI S. M. li 



TOMO SETTIMO 




PISA MDCCXC. 
NELLA STAMPERIA DI EAN1EKI PROSPERI 

con mtav/aasE 



Digitized by 



I SOLITÀRI TragrtU domeftie* Pantomimi. 

ERNESTINA, i FERDINANDO Tragedia doro;. 

flici Pantomima. 

IL CORSARO DI MARSILIA Commeilis. 

FIRRO Drimma per Musica . 

V* -> " ' 

4 



Digitized by Googll 



I SOLITARI 

TRAGEDIA 
DOMESTICA PANTOMIMA 
IN PROSA 

E 

IN QUATTRO ATTI. 



A i 



Digitized Google 



Digitized by Google 



AGL' INTELLIGENTI ED AMICI LETTORI. 



XjCco che per la twia volti i miei Solitari efeo- 
no dai tocchi alla pubblica luce. Io mi lusingo 
che il prefente ragionamento fervir debba un gior- 
no alla Steria del nofìro Teatro, giacché femori 
che quella Tragedia nel fuo genere stasi in Italia 
preftntata con un carattere di novità. 

Fieno e infiammato dalla lettura del Conte di 
Comminge io ne diftesi il piano l'anno J769 nel 
mio foggiorno a Milano, e lo communicai alla 
DuchelTa Setbellóni , illnftre amica delle Mufe , e 
vera parroci natrice dei talenti . Ella non era gi» 
nella ciano delle Dame fupurficiali , che credono 
d' onorare i dotti, mi bensì gloriavasi d' efler» 
nfcrirta nella categoria di quelle, che si (limano 
onorate dagli uomini di lettere, aborrendo di de- 
gradirsi colla, fpregevole fpccie dei viventi , cui 
1' ofeura viltà e ia venale bafTezz» addoffano la 
doppia livrea di Mercurio. 

Rim.fe l,i Dama talmente colpita dal mio tra- 
gico difegno, che mi animò a realizzarlo. Ma 1' 
idea generale e ftrovngante de' miei So/ilari, l'in- 
novazione dei quattro Atti, le infolire Pantomime 
intermedie, e il non ufaro verfo ( eh' era il Mar- 
Ittiiana fema rima , e insieme collegato come il 
così detto virfo fiioftv } mi mettevano in appren- 
sione di attirarmi gli anatema dei martiri celanti 
dell'oro, pronti a fcagliarc i loro fulmini alla pri- 
ma novità, che vuoisi introdurre. Non per que- 
llo la Dama cessò d' incoraggirmi a difprezzartf 
una tal razza d'uomini, che radendo la terra si 
compiacciono di fttafeinarvi le catene de! conn- 
ine, di cui fcrviimente si aggravano. 

Condotto a termine il mio tragico lacoro , mi 
con- 
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.consìglio la Dama a renderlo non fola eolie (iampe 
di pubblica ragione, ma di porvi in fronte il di 
lei rifpettabilissimo nome. Godendo io non me- 
no f invidiabile amicizia dell' immortale Aurore 
del Famofo Libbre dei Dilitti e dille Peni, il Mar- 
chele Beccheria, assicurar mi volli del di lui vo- 
to, che fu affai favorevole e lusinghiero. Ufciron 
dunque ì miei Solitari dai rorchi del Galeazzi in 
Milano 1' anno 1770 dedicati all'indicata Duchef- 
f* Serbelloni, nata Principerà Ottoboni , Ducheffà 
di Fiano, e Dama .deli' insigne Ordine della Cro- 
ciera . ■ ■ 

Il Giornale Torto il nome dell' Europa Lette' 
ratta, ed un altro Foglio periodico di Roma ne 
fecero una ragionata analisi , applaudendo e ani- 
mando il giovine Aurore a fpingersi fulia carriera 
teatrale. Il Foglio Romano non approvò I" inno- 
vazione del verfo, ma commenda le pantomime, 
e la novamente addottala divisione degli Atti. 

E per verità nella mia Tragedia ho ceduto al 
corfo naturale dell' azione, e non già ho fonata 
1' azione ad effèr mia (chiara/. Un Autore fperi- 
mentato dice fu tal proposito ^ A tutte le per le- 
ne fenfate fembrar deve ridicolo il dividere la du- 
rata d' un' azione preci fa mente in cinque Atti . 
Quella pedantefta mifura è una bizrarria all'orda, 
ancorché eonfacrata dai capi d' opera dei nollri 
Maeltri sa Dmtf-MM « cela I" hmter? C tft ce 
que je prendi la liberti de dnaander a noi Liitc- 
r otturi . 

Jncoriggito a fpezzare i ceppi delia confile, 
tudi'ne, e tanto più in viQa dell' efperienza , clic 
ci tnoitra tante e tante rapprefen razioni , cui la 
dÌlhìbu7Ìotve degli atti è Basa funefta, mi deter- 
minai dunque all'indicata innovazione, e più an- 
cora avvalorò il mio intraprendente coraggio l" au- 
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(enticita. delle Tegnenti classiche, e significanti pj- 
role del medesimo Scrittore ( Mi: d' Aruaud)zs J» 
ne firsìs point (tome qit un Poèti doni le genie ju- 
fiifieroit l* Mudaci, otmpofat del Drames tragìqttet 
eit dai», ea trois , tn quattri aetn , et mime e* 
six , fept , bitit . si la matiere le cemportoit s= 

In un recente Foglietto ilampato in Venezia , 
dove riportasi il mio novo teatro, ned' analisi del- 
la tragedia Li due Spoft si legge ss II Sig. Gamer- 
ra crede d' eftre il prima ad aver dhijà in quattri 
atti una Jitnìca rapprefentazìone . Il teatro Francefi 
, il Teiefiù ni offrono degli e/empì anteriori: Qucft' 
aflétsione conveniva jonfolidarla con prove, citan- 
do quei feenici componimenti flranìeri anterior- 
mente divisi in quattro atti, prima di fmentiro un 
Letterato, che non fece mai la professione d* jtn- 
pollore. Ma l'impudenza , la tementi, e 1' igno- 
ranza fono per lo pia i earatterittici attributi dei 
noflri Giornaliftì. Io per altro non mi formalina 
del FogliettìfU di Venezia, eflendo un Tofcano, 
di quel paefe dir voglio, dove formicolano ì miei 
ofeurissimi detrattori. . .-' i 

Ecco io ijtial guifa io mi efptimo nella pte. 
fitinne dell'indicata tr»geJia le due Sp-fe relaii- 
v.imentc al novo fpaitimento degli «tri : Cwf alt 
ofert auefìa Travedi» dmejlica disi fa in foli quattro 
atti, non ia tre, e in tinq,,e come t «fi ba deere. 
tato , prega gt illuminati Lettori per mia giufìijka- 
zione d' offerire il difeorfi preliminare , eie ti leg- 
gerà innanzi ai Solitali, il ptìmo componimento fel- 
trate a mio credil e , tbt tia camporfi con quefia iu- 

Non panni che un tale ragionamento fpiri Io 
Retto impudente tuono decisivo adottato dal To- 
fcano Fogliettìila, il quale poteva colla modera- 
tone medesima esimerli; li teatro Franeefe , 
Tede 
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Tedefio ni «ffrono a mìo crédere degli tjèmpì ante- 
riori . Ma la moderazione non può federe Culla tri- 
buna d'un venale Eftenfore, che fenza efler co- 
fiofcìuto , e feria , conofcere il rcatro )i erige in 
legislatore, e quel eh' è più in correttore degli 
uomini, che incanutirono filile fccne. 

Sfido tutte le vaile cognizioni e la teatrale 
erudizione del noftro Tofcano a citarmi una rap- 
prefentanz.a divifa in quattro atti, e anteriormen- 
te datata dell'anno 1761), anno che porti 1' epoca 
dei Solitari . 

I Francesi , che non così facilmente preceder 
Si bfcìano, o prevenire dagli iìranìcri filila car- 
niera delle arti, c che fono nel ttagico e nel co- 
mico i noftri maefhi, non hanno contrariata all' 
Autore dei Snlitari la divisione dei quattro atti 
novamente introdotra. In riprova di quanto afle- 
tifeo mi si permetta, fenz' e (Ter tacciato d' incen- 
far foverchùimente la pericolofa divinità dell' amor 
proprio , ma unicamente per rendere omaggio al- 
la .giulliiia ed alla verità , e per ifmentire V orgo- 
gliofa la fuperficiale infolenu, mi sì permetta di- 
co di fedelmente riportare ciò che si legge nella 
feconda edizione Fiorentina della mia Tragedia, 
che s' intraprefe dal Corsi l'anno 1783 . 

Neil' tffais tragìque et antique-, in cui si ana- 
lizzano i Solitali, approvate vengono le pantomi- 
me, e Io fpsrtimcnto degli atti , ' leggendo visi , che 
la viriti de la pelature caracterifnt eette tragedie . . . 
la quale efi un tableau aliai fiappaut et anni ma- 
ral qii il y in ait au tbiatre .... dì modo che ne 
pniivait maaqtiw de rhmir data fi ue«ve:iuti ■ ■■ am- 
mirandovìsi ime imagiiiation pàthétique . finti: fqv.c , 
pittore/qui , et fiwbre . Il y a di t action , da mon- 
vejiieai, da shtiatioat , del cotipi de tbéutre . Lei 
évéaimii) ferii fendei, li) iiiKrt'tt ménage! , et Ut 
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qualch' altra ofTcrvnzinne foprs di «si vcrfo il fìnti 
di quello ragionamento. 

Mi contenterò unicamente aderto di citare V 
autorità del valorofo mìo amico il Sig Dott. Frati- 
lefio Francefibi. Nella i\u eccellente Apologia dà 
Metaftalio ecco come penfa, e come ragiona di- 
rigendosi al Sig. Ar(eags full' accufa di quella 
Scrittore, cioè che gli Attori del Poeta Cefalea 
parlano ad alta voce, e fie (intendano cogli uditi- 
ti , finta che chi e prefinte finite fieni sì accorga 
pure d' ri» fio/o accento. 

SÌ premetta che quanto giudiiiofamente feri- 
ne il Sig. Dott. Francefili applicar si può firvatis 
fiervandis anche ai foliloqui. 

Per ciò che fipetta ( egli rifpondc } al primo 
rimprovero dirò cb' e annuite a tutti i tragici sì an- 
tichi , che moderni, che la cofia invero non ha tutta 
la verisimiglianza , che moltiplicata oltre la precifia 
necessiti diventa un vizio di elezione , ma che la 
drammatica rapprrfentattpa esige alcuna volta che lì 
abbia ricorfio a quft' unico rimedio, onde lo fipetttt' 
tpre rijippìa in tempo gì' interni fintimeiiti eccitati 
nel cor d' un Attore dalla corrente situazione*; che 
quefto leggero difior dine , quando non sia frequente , 
ripara a molti altri , che fiarebhon gravissimi , e che 
finalmente un difireto uditore dee prendere le pochis- 
sime parole , di che fina formati qwjli slanci brevii' 
limi , più per pensieri , che si aggirano nella mente , 
che per manififtazioni di essi , massime fi 1' Attore 
usi quatch' arte nel pronunciarle , 

Quello autorevole ragionamento ferve ad Ut» 
punto- i rintuzzare i due colpi vibrati al vento 
dal Fogliettilla contro gli a parte, ed i Monologhi 
delle mie Rapprefentanie. 

L'infelice fucceffb rifculRi dalle di lui cenfn- 
re, coperte per altro, coni' io già dissi, da qual- 
che 
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die leggeri dofe di fpirirofa , elegante, o friizan- 
te vernice, merce del fecola in gran traffico nel- 
la Repubblica dell» Lettere, è fempre più compro- 
vato dalla circortama che s' intraprende una ri- 
flampa del mio novo teatro nella fleto cittì , e 
da quei torcili medesimi impiegaci ad imprimere 
le fulminanti fentenze del fevero nodro antagnni- 
fìa . Egli con un pompofb efordio credeva li' im- 
porre, e di ammantare quell'intimo mal talento, 
il quale fotto il dolce d' un' artificieri lode si pre- 
para a vetfare il cliiufo veleno, che amareggia 
fempre le anime bade, gli fpiriti prefontuosi , , i 
cori maligni. Ma egli fmentissi troppo groffiilana- 
mente, e con troppa fretta si colle ili volto la 
mafehera ingannatrice, fperando di flafcondere la 
fua_ naturai lifonomia, c così forprendere l'ocula- 
ta e perfpicace avvedutezza, , Eccu I' accennato 

Annuùando il novo teatro del Sìg. Gamerra di- 
verfi idte sì affollano alla noflra minte , e a>ignjìiano 
il nùftro core . Un uomo che il genio fino dalla «do. 
leficnza tra/follò al teatro; un uomo, cai la tintura 
fece dina di brillanti talenti, r a" un core fensibih t 
un uomo che una tenera e sfortunata pulsione refe ri- 
fpettaille all' anime onefle i un uomo eie nacque Poe- 
ta , e rifiojfe applausi falle fieni Italiane ; che si dì- 
fiinfe con r/t; Poema; fio uomo infine, cui il Monar- 
ca delle Sicilie affidò la direzione d' un teatro Na- 
zionale , ti è come obbligata la uofira amicizia , am- 
miraaione, e rifpetto te. 

Chi fofpetrat porrebbe che un uomo nato 
Poeta, un uomo a cui si appropriano qualità cosi 
didime veniflc in l'ignito orizzontato dallo lìciTo 
Panegivilìa ad un Caccoete, ad un Giovannino da 
C.apugnano, ad un Bertoldo, c fe tutto ciò non ha. 
Ha, ad un Collegiale* Ma ecco il vero carattere 
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della vantata amicizia, dell' efagerata a mmir Otto- 
ne , c del profondo ri/pitta i' un Fogliectifta. 

Siccome i Solitari furon dunque la prima tra- 
gedia die cnmpari(Te in Italia divi la in quattro at- 
ti, fa anche fuor i' ogni dubbio la prima che sia- 
si rapprefentata colle pantomime intermedie colo- 
rite da una Musica analcgi , arrischiandosi una no- 
vità lìraniera fu i teatri Italiani, ma conofciuti 
fino ai tempi del gran Mettere, come ho dimo- 
fìrato nella citata di (Ter [azione polla in fronte al- 
# la Madie Colpevole. Io a vero dire molto anardai , 
ma ho voluto Seguitar fempre la massima, eh' ò 
aiTai meglio cader qualche volta , fpìnto dal desi- 
derio di Sollevarsi da fe fteTo , piu tofto che cam- 
minare a tentone appoggiandosi Sopra gli litri. 

La pantomima, che i Greci ed i Romani por- 
tata avevano al piu alto grado di perfezione , e 
che può considerarsi come 1' eloquenza del corpo , 
è una molla, che rinforza il patetico, non io lo 
occupata negf intervalli degli atti, ma impiegati 
giudizi ola mente ancora in alcuni punti, e in al- 
cune situazioni piu internanti . Le pantomime del 
terzo e del quatto atto dei Solitari hanno prodot- 
to un così fdice e prodigiofo ciFetto , che per fer- 
i/irmi dell' espressione 4" un Letterato Turin»fe 
.mio amico, giunte fono a convertire alla creden- 
za 'utti gli anti - pantomimi . Ma converrebbe che 
folTero» l'empie piene di moto, d' anima, d 1 inte- 
re Ile , e i' azione, c che poco o nulla parlando 
agli occhi, fcuorelfero vivamente la noflra Sensi- 
bilità. E' certo che vi fono delle attitudini, dei 
getti, e dei legni del fen timer tu , che la precisio- 
.ne e la verità pongono al di fopra di tutte le ric- 
chezze dell' Oratoria e della Poesia, elfendo vero 
.verissimo fecondo Mr. a" Amanti , che ce fu' en dir 
ejl si faìble en raifìn de ce que C oat fiat! 
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Che 1' Amore debba in realtà riconofeersi co- 
me il feto precettore del linguaggio dei gefti , i 
ciò che mi sforzo di provare all' Articolo ;) delle 
Memorie ìftoriche della cara Terefa. Ella ne pofTe- 
dette la feienza in un grido di perfezione a fe- 
gno, che a dar giunte all' arte pantomima gli 
flessi attributi , che fembrano efclusivi delle paro- 
le, efprimendosi con celerità, chiarezza, forza, e 
vigorofa eloquenza . In due anni di quasi contìnua 
proferizione, che ci condannò ad una penofa di' 
flania, e che ci coihinfe a incorrere all' arte dei 
cenni, recar non deve ftupore fe un'amante la 
più attiva, la più tenera , e la più frifeerata, che 
abbia esilino, portane il linguaggio muto tant' ol- 
tre. Io fui per altro in tale faenza infinitamente 
fubalterno alla mia inimitabile maeftra, onde mi 
convenne immaginare una macchinetta parlante per 
fupplire in molti incontri alla mia limitatissima 
abilità pantomima. La detenzione d'una tal mite- 
chinali vedrà all' Articolo ioo delie note Memorie, 
come pare un faggio molto particolare del noftro 
muto Vocabolario . 

Da che i Sotttari divennero col mezzo dei 
totchj di pubblica ragione, fe ne tentò la rappre- 
fentanza in varie città, e nominatamente in Bo- 
logna da ma colta Società di nobili dilettanti . In 
Lombardia divenne il libbto alla moda. Non vi 
cu giovine , per quanta pocg amaOt la letterata. 

ti , 
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t», che non ne fede il po&ffltrc, ne Dami che 
non si compiacetTe o di recitarne dei fquarcj , o di 
ritenerli full» toletta, odi con fervidi nella do- 
menica libreria . 

Nel mio foggiorno alla Corte di Vienna gli 
fottoposi al giudizio di Meta/fai io . Siccome aveva 
egli i-enunciato meco nella confidenziale affettuofa 
amiciiia, di cui mi onorò, alla fui connaturale 
profusione dì lodare indifiintamente il buono e 
l'ottimo, il mediocre ed il pessimo, nel compia- 
cersi del filo difcepolo, e ncll' approvare il tutto 
insieme del quadro, mi fuggerì e indicò alcuni 
cangiamenti nel dettaglio di esso, e dei quali mi 
approfittai particolarmente nel primo e nel fecon- 
do atro. Fu pure di fallimento ch'io cangiassi il 
verfo in una prof» nobile, armoniofa , co nei fa , 
energica, e robuihyiU quale in certo modo co- 
flituifTe uno fki le proprio di quello genere di rap- 
ptefcnnnaa. Si degnò non meno di profetijzar- 
mi, che (lata farebbe la mia, Tragedia il berfaglio 
delli fpiriti circoferitti ■ e degl' ineforabilL rigoriili , 
e die il mio indomabile trafpono per lanciarmi 
nelle province delia novità produrmi doveva nella 
carriera letteraria più critici che ammiratori, e 
fpecìalmenre fra le immenfe categorìe dei fanatici 

ceri fi nò fe non i monumenti dell' Antichità. Ma 
io pcnib, diceva quel fummo Genio, che aprirci 
paiamo delle vie non per anche calcate fenia 
mancare al dfpeito che giuitamente tributar si de- 
ve a coloro, che nei rimoti fecoli ci precedettero 
nella carriera delle Sciente , e dell' Arti. Orazio 
fteffb, la forgente delle regele, non ha forfè feriteci . 
licuit , fimferque UttUt * 
SignattiBt prnefeili iittù pruJuceri titmtn? 

Per altro io vi predico ancora , ( feguirava a 
dir- 
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dirmi ) che Te i voftri Solitari, faranno (fittamen- 
te, e con verità rapprcfencati , il che non fo fe 
otterrete in Irilia , il loro effetto è sicuro. Ma 
oflervate che nulla manchi all' apparecchio lugubre 
e all' imponenti cerimonie intimamente ed cflèn- 
lialtnente unite alla vollra Tragedia , le quali col 
t3 e cogli mento penfofo , e coli' illusione preparano 
il core all' impressioni più vive e più profonde 
della commozione, non ignorando voi, che v* c 
un linguaggio per gli occhi , come per le orecchie. 

Aderir porlo , ebe il gran Mttajlosi» fa il 
veridico Ahacuco della Triglia . 

Il famnib Comico di Francia Mr. d'Ogni», 
che trovavasi meco alla ('ocre Celate. a , influì egli 
pure coi clastici fuggorimenri e cnlle sicure oITct- 
vatiorti a retrificaie fempre più il piano di eù"a , 
e par titolami tnre guidò la mia mano per dare al- 
cuni tocchi roacrtri al carattere di Stffi-tJi, eh' egli 
prediligeva , e dai quali ti prnduflcio in pratica 
gii effetti più grandi, e più felici. 

Tornato in Italia, fu nell'anno 1777, in cui 
mi determinai d 1 occuparmi a cangiare il verfo 
della mìa Tragedia in una profa corredata delle 
qualità indicatemi dal Principe dei Drammatici , 
per quanto lo comportava la ci reo ferirla • sfera 
delle mie deboli forze . 

Ciò efeguito in confeguenza d' aver confulta- 
to U primo Poeta teatrale del fecolo , penfai di 
fottopotre i miei Solitari al tatto fino , delicato , 
falcetti bile , e fquisito d' un' anima , che regnaffe 
al di fopra di tutto il feflb fui trono della fensi- 
bilità . Nelle mani dunque della cara Terrjh panai 
ti mio ci a noli ri ito . Siccome era ella piena di 
quella dolce compiacenza , che dava un il gran 
luftro alle fue perfezioni , non ricusò di tendermi 
un fedele ragguaglio di tutte le fenfazioni ■ che 
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delìate avrebhe nella di lei beli' anima l' attenti 
lettura della Tragedia . Io certamente non potevi 
togliere un giudice nè più sicuro, né pili since- 
ro, nò in fensibilitì più autorevole d' una Ttnfa ■ 
Il fentimcnto Beffo parlava folle lue labbra, e il 
ili lei core penava quando cfprimer non poteva 
tutto ciò che le dettava. Eflendo Hata collante- 
mente la candida fchiettezza una delle fue più in- 
time prerogative, ella non diceva fe non quello 
che penfava, e religiofamente mantenne Tempre 
quanto promife . Considerar potevasi 1' inimitabil 
Ttrefa come il puro libbra della natura conecflu- 
mi dalla Provvidenza per mia iftruzione . E in far- 
ti dove prendere la ftclTa naturale eloquenza, vefti- 
ta d' una dignità ugualmente fcmplice e fublime 
lenza pompa e Icnz' arte ? Io olfervato aveva ne' 
di lei difeorsi un giro di fpirito c di core, ch'era- 
le proprio, un carattere d'ingenuità e di dolcet- 
ta, un fundo di docilità e di virtù r per cui far 
non deve (Va potè fe vantò fopra di me un così 
foave ed a (Ibi ut» potere. 

Se all'etì in cui mi trovo, fe Dell'abbatti, 
incuto morale fra cui languifeo, e Dell' ifolamento 
generale, a cui condannato mi fono, capace fossi 
d' ifpiiarc a degli amabili oggetti dei teneri fen- 
timcnti, c chi mai si lusingherebbe d' ottener luo- 
go nel mio core dopo una Tertfa 'f Ecco un vuo- 
to che non farà mai ripieno. Oh come s'io pen- 
to a quel!' Eifere raro e perfetto, ogni altra del 
fefib mi fembm piccola ! ah sì , ella fu tutto ciò 
clic di grande, d' intercffantB , e di raro ammi- 
rasi in una donna ! 

Oh Terefii, oh Angelo di purità, oh Creatura 
eccellente , io non mi ftanco di ripeterlo a confu- 
rìoni di tante e tante orgogliofe , il cui merito è 
circoicrmo in filofufare fu i libbii llranieri feriia 
Caper 
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faper vivere , e in uno stana di fpirito profana- 
mi dei facto nome di ferimento io grembo del- 
la pia veigognofa volubilità, ah si, non laicio di 
replicarlo , tu abbassi o perfetta Terefa la maggior 
parte delle donne ai loro occhi medesimi! Oh co- 

te fegrm cognizione della loro piccolezza aTcrefcé 
la tua fublimit». Che fe »' è pur anche fra il fet. 

uno ("guardo alla fua tomba . ^ 

La mia digressione troverà dell' indulgenza 
nei Lettori fensibili , che fanno con qual dolcez- 
za ci abbandoniamo a trattare quei friggerti , che 
ci piacciono, e c' interelTano . La penna diventa 
leggera. Oltre ciò, occupandomi dì Terefi , trovo 
ti mio core più facile ad elfeie governato . 

Premetter devo, che nel veerhin piano della 
mii Tragedia Carolina chiufa nel fecero moriva 
preuo all'amato Milord, e Milord fpitava l'ani- 
ma fui cadavere dell'amante. Si/fi ed» riconofecndo 
la figlia, trafiggendoli il pc;to, arcrefeeva V orro- 
re della caiallrofe, che offriva una fuccessione dt 
«madri terribili , e d. violenti fcolTe, per cui 1' ani- 
ma dello fpetratore inorridita gemeva fra le riu- 
nite fenfazioni del terrore e della cnmpasfione . 

Dopo alcuni giorni avendomi la diligente le- 
refa refiituito il nianofctitto , ella mi diffe con 
quell'aria d'ingenuità che fpirava ne" di lei belli 
occhi, con quell' unzione foave che aveva nella 
fua cara voce , e con quella dolce eloquenza , di 
cui fembra che la natura fra tutti gli altri doni 
le faceto parte con una parziale liberatiti. 

lo ( prefe a dirmi ) ho letta la voftra Tra- 
gedia , che mi ha commoff» fino alle lagrime a fe- 
gno di doverne più volte interrompere la lettura . 
La situazione di Carolina fquarcia il core, e non 
Tom. VU. fi meno 
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meno penetra vivamente !' anima quella di Qdoar- 
dt>. No non pollo perdonarvi, che abbiate avuta 
la barbarie di fagrificarc due Amanti coi! fedeli e 
fviferrati. Come foffritte di colorire una feena si 
orribile, dove n tenerezza e U collanti fubifcono 
un fine lagnmcvolc nppteilè da uomini ingiufìt. 
tiranni, e (chiavi di e Iter abili leggi» Giacche Q« 
in vollro arbitrio il cangiar la forte d' OHoardo , r 
di tiratina, imploro ■.;<■» per loro , ed bo tanta, 
fiducia nella voltra fendibile compiacenta , eh' io 
gii me gji figaro dall' orror del fepolcro palTati in 
giembo della gioja e drlla feliciti. 

Avveizo a prender F er regola i giudizi, le 
opere, • i movimenti d' uno fpirìro puro, ragio- 
nerò, penetrante, e faggio qual fu quello dell'ec- 
cellente Tt'tft. i di lei consigli da me collante- 
mente si riguardarono come tanti ordini della 
Provvidenza . Le mie azioni furori Tempre unica- 
mente passive. Altro dunque non ci volle perchè 
io cangiassi in lieto fine l'orrida catalhofe. della 
Tragedia . 

Dopo un tal cangiamento non comparve fili- 
le feene che nel 178], fatto avendone un dono 
alla Compagnia Tofcana , in allora diretta dal Ca- 
po-comico titflt. 

Non fo, ne polfo immaginarmi come rifeuo- 
ter porcile in varie Cittì d' Italia approvazione 
ed applauso- in meno alle inverosimiglianze, alle 
feonnenioui, agli àflurdi, alle irregolarità, ed al- 
le arbitrarie variazioni fattevi da un temerario , 
ignorante, e prefontuofo Iftrìo ne della nominata 
Compagnia , a finn» e 1 difpetto di rotte le ift.ru- 
tioni, e dei pia minuti e neceffkri dettagli com- 
muti ietti ed approvati, i quali contribuir doveva- 
no alla regolare , diligente ed efatn efecuzione 
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L'impudenza e l'ardire di quel vile Iftrione 
medesimo giunfero il fegno.che ritornata in To- 
frana la Comica Truppa, e dovendosi efporre in 
Firenze folto gli occhi mici, dove attcndevasi con 
avidità e prevenzione, bramai per tanto di veder- 
ne una prova . Ma tergiverfando eg|l fempre , pre- 
Itarsi min volle a quanto si doveva ad un Auto- 
re per diritto, per convenienza, per obbligo, e 
per gratitudine. Non fu poco che non li Tramez- 
zane la Tragedia da un gran ballo, fecondo l" ufo 
gotico adottato in quella Città di frapporre i Bal- 
li alle più intereflitnti rapprefentaaioni , ufo il qua- 
le non fembra possibile che foilenere e tollerar si 
polla fotto lo flefto ciejo, ove fiori un. tempo la 
nova Atene. 

Epco in qual guifa un I (Tonnato Scrittore 
Francefe si fcatena contro il coftume affai meno 
reprensibile della fui patria, dove si fa fpccedere 
ad un Dramma patetico una Farfa comica : £' ufi. 
gs de donaer aprii ita Dram» to«cb,mt une pelile 
pisce csmique , et fiuvmt une Puree , fi rejftnt escare 
di Mire aachoae barbarie . Rico de piai oppone ait 
fiat commuti ! 

Che ma! dir si potrebbe d' un ufo infinita, 
mente più aflurdo, pia condannabile, e pia bar- 
baro, che toglie affatto I' illusione, e diftrugge 
interamente l' intereue , foli ed intimi piaceri 4*1 
Teatro ? 

Comparve finalmente la Tragedia lolle leene 
con tutte le negligenze, le ammissioni e i difetti 
d' un' efecuzione feoncerma , non ragionata , non 
fedele al carattere delia rapprefenwnaa , e I onta- 
ni uinu dall' intenzione dell'Autore. Non faprei 
(ieferivere i laceramenti della mia anima giufta- 
menre fensibile all' onore , e le furioiè fmanic del 
mio impetuofo temperamento, allorché nel Con- 
fi a gretto 
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greffo che tengono i Solitari comparve i] primo- 
buffone della truppa cilern.ifldo degli atei ridicoli, 
e abbandonandoti a delle indecanti caricature. Ma 
la sfacciataggine, 1' in folci] za e il difprezio non 
tanto verfo [' Autore, quanto verlo il pubblico 
ftelTo non svarino toccato per anche 1' ultimo 
grado di temerità. Li feena prima dell' atto quar- 
to, la più tenera, la più intereffante , e la più 
terribile della Tragedia, rapprefenca, com'è no- 
to, il cupo fondo d'una fepoltnra. In una cavità 
del muro, in cui ftar doveva annicebiato uno 
fcbeletro , che (olitene una lucerna fepolcrale , ve- 
deva» collocato , anzi sdraiato Copra una fpecie di 
canapè, o dì ea'flapanea un uomo vedilo di giallo 
con una carta bianca fui volto , o con una torcia 
a verro impugnaci. Ma quello è poco. Nelle si- 
tuazioni più forti e più grandi v'era chi lo pun- 
ì cechi iva per di dietto in mudo, che obbligando 
lo fcbeletro a (eumeni e ad agitarli, qoe' fuoi 
moti e quelle fue feofle (ollevir facevano ad ori 
ad oca dvlle folenni e fono:e rifare. 

Non )i fupponga contento per anche qoell' 
abietto llHone dulie proltiruiinnl , delle indecen- 
te, e del ridicolo, onde ricoperti, deformata, e 
riempiuta aveva la rapprefcnrajione. In uno dei 
momenti di maggior commoiioue, quando Siffredi 
abbraccia la figlio , e insieme il di lei fpofo, affret- 
tandoli a falvarsi col mezzo d' una via fotterranea 
e nafeoila, aliatosi all' imprnwifo 1' ufficiofo fcbe- 
letro, il affrettò colla torcia in mano a preceder 
gli Attori por fervìr loro di guida folto [e tenebre . 

Cerio fono che i Lettori giudi, imparziali 
ed onefti fremeranno d' indignazione. Una violen- 
ta febbre fu 1' effetto delle fmaniofe convulsioni 
■della mi» anima . Prefo il partito della moderazio- 
ne e delli prudenza EOn *" ec * c ' le avanzare delle 
lagnìn- 

i 
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lagnanze, quand' io f.ir dovevi valeva degli attivi 
tifentìinenti. Ma che fperare dove 1' onor degli 
Autori non è dalle leggi protetto , quantunque 
tanto influifea al vero onor naiionale? Quel vilis- 
simo Iftrione in feguito delle mie lagnanze ag- 
giungendo oltraggio ad oltraggio, temerità a te. 
merita ptetefe difendersi con uno fetitro , il quale 
per altro mai non vide la 'luce, e in cui unica- 
mente ai molti difetti della Tragedia addebiravasi 
l'esito poco felice ch'ella rilcufle. 

Ma 1' edizione di ella contemporaneamente 
pubblicata da Gìovaccbhio Corrimi giuftificù piena- 
mente preflo gli uomini intelligenti ed onefti , 
avendola considerata, analizzata e giudicata fotto 
gli occhi illuminati dei raziocinio impaniale e 
profondo, e non fra le difonoianti mani d'un 
abietto Iftrione . 

Gloriandomi di opporre i benefizi alle offefe, 
molto non è che osò lo fteflo uomo vile e teme- 
rario di prefénursi alia mia c ;l fa. L' in ter effe che 
è la fola molla di tali anime di fango fnperar gli 
fece ogni renitenza, anzi ogni rolfore, quando 
onorar SÌ voglia al fegno un Iti rione da crederla 
capace d' arrossire e d' cITer fulccrtibile d' un one- 
fto ritegno. Panar egli dovendo a Napoli, e bra- 
mando di produrvi In Madre Colpevole, non folo 
non difficoltai a urbanamente riceverlo in mi.i ca- 
fa, a prometterli di fornirlo dell'eccellente Mu- 
sica del Sig. Maeflro Luigi Niecotiai, ma cura mi 
presi di fpedirli jolleciramente il primo efemplarc 
della Tragedia , appena ufeico dai torchi. Aven- 
doli partecipate a bocca le neceffarie iilruiioni , e 
indicatoli insieme con amichevole intereffe a qua- 
li Comici della fua truppa appoggiar doveva alcu- 
ne delle principali patti, tutto di efeguir pronti», 
ftrupolofiimeme, e a tutto mancò ncll' cfeeuiionc 
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fagrificando e deturpando per la feconda volti 
una delie mie figlie più predilette! 

E' certo che quando diligentemente si oiTervi 
]' illusione nella fceka degli Attori, e che rappre- 
fentara venga con Veritì , precisione , e decoro, U 
vivacità dell' azione della Madre Colpe-otte, i gran 
movimenti dell'amore, della vendetta, della riti' 
bia.dclla dìfperazione eC, 1' unione di feene , nel- 
le quali 1' infereffe crefee >\ ogni momento, per 
cui I' anima è 'trafportata d' agitazione in agita- 
zione dalla tempefta delle passioni, ramo più vio- 
lenta, guanto più si accoda al Tuo fine, fornunn 
c tratteggiano un quadro tale eh' e' sicuro di col- 
pire, di fcuotere,di commovere, di penetrare, di 
J'qoarciar l'anima, e di piacere. E pure si giudi- 
cò di lui in proporzione del languido effetto pro- 
dotto dall' inefarteiza dell' efecuzìcne, anii dalla 
total mancanza di quanto concorrer doveva a fo- 
ftcnerla, cITVndosi negligemaie tutte le azioni mu- 
te , molle abbandonate interamente, rigettata la 
Musica, negletta la decorazione, e quel eh' e pili 
nella divisione delle parti tradite affatto l'illusio- 
ne eia verità. Sfido il pio impaniale degli efTeri 
penfanti, dopo che fublimemerìte rapprefentar vi- 
de !a Zaini dagl'inimitabili Attori di Francia, fe 
può riconofeerìa , allorché proficuità viene 1 dai rto- 
ilri ignorantissimi, ma prefontuosissimi huffon i . 
Un pubblico ciré fentenziaffe quel Capo d'Opera 
del gran Voltaire in ragione de! poco felice fuccelt 
fo, da cui venifle accompagnata, non Converrebbe 
fotfc che si fupponefle comporto più di ftn'pidi , che 
d'uomini, e più di Ciechi, che d' illuminati, i 
quali abbondando d' orecchie fcarsi fonerò- di 
core, di cognizione, di raziocinio , e di vera fen- 
sibilitl ? : 

Poflb per alito chiamarmi ben Fortunato * 
pago 
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pago della lusinghiera e fovra Mio ridante leinden. 
jmzaiione accordati alla Madre Colpevole dal pia 
tulio paefe d' Italia qual' è certamente la Lom- 
bardia. Egli mi ha gloriofameme vendicati) della 
[emerita, dell'ingratitudine, della maliiiofa ig no _ 
rama, dell' orgogliosi dilpoiifmo , e della fprege- 
vole ed ofeurn viltà. Ma la reparazione più fl re . 
pitofa, più compierà e più grande preparatali li 
miei Solitari folle feene della bella Partenope, Lì 
efeguiti da Comici ragionevoli, abili, rifpettoji.B 
Commessi, pia rripprefentavansi , pio venivano avi- 
damente richielìi, e tanto in pubblico, quanto in 
privato la Maellà di Ferdinando IV felicemente 
regnante degnossi di commendarli , e d'applaudir 
loto col più vivo evincerò trafporlo . Fu allora 
che le Comunità rriigiofe, ei nobili Collegi fe ne 
procurarono a gara Ja rapprefentariono , o col mer- 
lo dei loro alunni, o efpor dicendoli fu i proprj 
privati teatri dalla Retta Comica truppa , dalli 
quale efeguivansi net cosi detto reatro dei Fimi. 
tini fin due volte al giorno per appagare la pub- 
blica avidità, lo chiamar putto quel tempo il tem- 
po de* miei (cenici trionfi, che fono a vero dire 
la licompenfa pio brillante dell' uomo di lectere, 
« la fola alla limile eifer deve feniibile. 

Sotto 1' ombra del reale favore già assicurato 
fembrava il forgimento del teatro nazionale , e da 
tutte le parti ti' Italia me ne venivano le congri- 
tulsiioni e gì' incoraggimene!. In feguito dei Soli- 
tari , il Francrjè io Atiijlerdaut , le due Sfiofi , e i 
dui Vedevi modellati fot novo piano di riformi 
rìfcoilcro t generali applausi, c quelli non meni 
di S. M. S. Frattanto mentre i malevoli e gl' in- 
vidiosi, quasi tutti Tofcani , erano loro malgrado 
fpinti da] generale impetllofo torrente, nel tempo 
etse i Francesi addetti alla Corte nella lutai difer- 
• • . lione 
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■ione degli Spettatori dal loro teatro interrotte 
avevano le rapprefentanze , e che il loro Capo 
Mi: Malfarle prevedendo di più non potersi fo- 
lienere, liccmiossi , e parti, un novo trionfo mi 
si apriva non meno completo folle reali feene del 
gran teatro di S. Sèrio, li mio Pirro vendicando 
fe ftelTo, e il padre, come il valorofo Rè di Epi- 
ro, deftò un infolito fanatifmo , rianimo quell' im- 
menfo teatro, riparò alle annuali perdite, rifor- 
ger fece i fin allora languenti, ancorché abilissimi 
Cantanti, e fugò e fconfilTe un linguacciuto igno- 
rantissimo Paridi, eh' ebhe 1' audacia di rappre- 
fentarea 5. M. S., che il mio Pirro altro non era 
fe non s un' unì un t dì ■veni Drammatici, a cui si 
dava il nomi di Dramma ~ Ma quel favio Prin- 
cipe ad onta della contraria rapprefentanza , con 
due fulminanti Difpacci in data dei io , c dei i& 
Novembre 17S6 confufe la temeraria infofenM, e 
dissipò la cabala , che 1' invidia e 1* ignoranza ave- 
vano architettata. 

Io doveva alla verità , e doveva alla graflir.ia 
un ragguaglio, del quale un'intera popolarissimi 
Metropoli fu teltimonìo . Tanti glorimi fucecssi 
fembra che avelTeio dovuto assicurare il grand' og- 
getto del reatro Nazionale, a cui cooperai, e fe- 
licemente cooperai con incomodi, con difpendj , 
colle applaudite prove di fatto , e con un' ìmmen- 

Che un progetto non fortifea un fortunato 
fine, quando i tentativi fono infelici, ed inutili 
e infruttno»i gli sforzi, ciò recar non deve for- 
prefa alcuna. Ma che in Dttzed alle più favore- 
voli difposiziom , 01 più fauni principj, e fra t 
fovr.mi e pubbli;! applausi non giunga un' intra- 
prefa alla bramata mt-ta , ecco ciò che a ragiono 
empir deve di llupore gli fpiriti ancor più perti- 
cati ■ 



Digitized by Google | 



caci c penetranti . Neil' Ai ticolo i =4. delle più vol- 
te citate Mtmorìt IjhrUbe della cara Ttrefi è do- 
ve si feioglie il nodo Gordiano, e dove Con uni 
libera mano si lìrappa il velo alla verità, la qua- 
le raramente si inoltra ai contemporanei ; ma the 
nuda appnr tempre agli occhi dell' impavida po- 
sterità. E siccome vivo , e viveri! Tempre nella co- 
llante fiducia , che deliba un giorno l'urger nel i>- 
no dell'Italia un benefico e illuminato Principe, 
che si cingerà una feconda corona orli' inalza- 
roenro del teatro Nazionale, gli arcani motivi, e 
gli aneddoti fegrcri , che fui Scotto si oppofero & 
un coti luminofo flohilimento, la fola gloria la 
quale manca alla notìra Italia, e che SÌ leggeran- 
no fviluppati da ogni polirico mitrerò nel!' indica- 
to Articolo, oltrea pienamente giuftifkai mi , for- 
niranno dei materiali affai intcrefTìnti alla Storia, 
ch'eternar dovrà nei falli Italiani Un'epoca, che 
ci fari andar del«pari con tutte le altre colte ni- 
7Ìoni d' Europa . Ma io a una tal' era ceduto aven- 
do alla neccfTaiia legge delta natura, farò già tra- 
sportato in un altr' ordine di cofe. Non per que- 
llo, e Io fpero, i grati e memori nipóti lafce- 
ninno di valutare i mici sfori! patriottici, che 
certi fpiriti maligni ,. i quali giudicano dall'even- 
to, riguardarono, non folo come infinitamente Su- 
periori alle mie forze e a' miei ralenti , ma al dì 
fopra di qualunque ingegno Italiano , die abbi* 
il coraggio, la collsnia e 1' ìntrepidezia d' accin- 
gerli ail' inahamento del teatro Nazionale. Uo- 
mini così ingiuili, i quali non refpirano che fa 
flessi , E che circoferirti nel proprio cerchio lan- 
ciali; non fanno con nobile ardire all'incontro 
delle più ardue difficoltà, e delle grandi intraprc 
Je , quelli fon poi che Seguitati , e non di raro 
raggiunti si vedono da una foli» volgare e minn- 
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ta, che contraffa loto un merito ordinario ed una 
mefchina gloria nell' areni delle Arti. Ma con- 
viene adoprar con essi una filolofica indifferenza , 
C considerarli come tanti infetti della Letteratura , 
i quali mordono fempre debolmente , atloraquan- 
do Tappiamo abbandonarli al difprezzo. 

Se io rifpetti quelli amici intelligenti capaci 
d' illuminare un Autore ne faranno una prova 
alcune eflenzialì variazioni, che in feguito dei lo- 
ro favj fuggerimentr s'incontreranno nei Solitari , 
e particolarmente nello fc logli mento del nodo. Un 
Letterato Turinefe, che assidè non è molto alla 
rapprefen razione di essi in quel reale teatro, do- 
ve accolti vennero con tanto applaufo, mi parte- 
cipe! che nulla mancherebbe alla tragedia , quando 
ella termina ffe dentro al fi.- poltro . Dopo un qua- 
dro cosi energico , cosi patetico , e così fpavmtefo 
(egli mi fetiflevj dm Ir agonie della paniont pro- 
ducono H più grand' effetto filtamgemente fusibilità 
degli fpettatori , ogni altra ficea fora' è eie pofle- 
riormeate languifca . Portatevi , o amico , tutta la 
voflra attenzione , e non potrete fi non convincervi 
della folidità del mio consiglio. 

lo mi guarderò per altro dal dar corpo alle 
ftitiebezie dei pedanti fu perniatoli , i quali mi ac- 
cufano d' aver' ufate delle frasi e dei ftranieri vo- 
caboli privi della crufeante finzione . Io rifponde- 
tb loro con !tìr. a" Araatid B Cet icoiiirt ettrnels 
.( egli dice ) cet copìfits fèrvilet et rampanti n' tm- 
ployirahnt pai une exprution, un mot, qui ti euffènt 
iti cotifacrés par leurs wodelet . ... co appropriavi è 
«otri tangut les rìcbefftì Jet autrei fani rie» ptrdrt 
de notte ga&t, mas' ne fai font aite f ìttndre et là 
firtifier a 

I monologhi di quella Tragedia non' pnfTono 
tacciarsi J»S di lunghma ne d'inverosimiglianza. 
Sic- 
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Siccome il monologo eflèr deve 1' effusione e il 
grido della passione, quando egli è fpinto dalla 
foni del foggettc comunica uni nova fiamma 
all' interelTe . 

La Molli ricerca dove si trovino nella natu- 
ra degli Uomini ragionevoli, che pensino ad ulta 
Voce, e che pronuncino difìimamente e con or- 
dine quanto pafla nel loro core. Se alcuno ( egli 
feguita) forprefo folTe , allorché Annuo folo tiene 
dei difeorsì tanto appassionati e continui, non 
farebbe legittimamente fofperto dì pania ? 

Ecco come gli risponde Mr. d' Atnaai: La 
Molti per ragionare in tal guifa corlofcer doveva 
alTai poco la natura. Non i' incontrano forfè del- 
le perfone profondamente afflitte, ch'efalano i le. 
ro lamenti camminando? Quanto é mai naturale 
e rlelia verità che un'anima immerfa nell'affanno 
trabocchi da fe Itefla ! Ma non v' è dubbio che il 
monologo, il quale non ì l'eruzione dell'anima, 
non feopra il meccanifmo dell' arte, ed allora i 
condannabile. 

Gli amanti, e pia ancora gli amanti infelici, 
fono nella categorìa dei monologai. Agl'indivì- 
dui d'una fucini i nella quale raramente conce-l 
devasi la lìberi! di parlare, render dovevansi mot- 
to più familiari i monologhi, poiché nello Rato 
ifolaio e foli la rio, in cui si fupponeva ebe quelli 
vivefTero, era tri natura che i foliloqui ttaboccaf- 
fero dal feno della profonda mtditazìonc , e da 
quel tetro riconcentramento, che aumenta e for- 
tifica il divampante incendio delle passioni. E* lu- 



pe • 1 mìei Solitari vivendo in una perpetua guer- 
ra colla natura e il fentimento, le fcolTe che ne 
rifcrttrvaoo, effer dovevano vive, vibrate ,, robu- 
fle. 
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(le, e tanto più quando s'i univano ad igiMrtf 
1* odio, li vendetta, P ira, e l'amore. 

Un folo monologo non s' incontrerà dunque 
in tutto il eorfo della Tragedia, che raffreddi il 
foco dell' azione, e che non su il grido d' una 
animi appassionata, defedata, e fpasimante. 

Il bel fedo alla prima comparto dei Solitari 
fembrò gentilmente pltcato, quasi the ima Trage- 
dia, il coi pernio aggiratali full' odio degli uoniU 
ni a danno di tutto il genere femminino, non 
polene re non ifpìrare dei Pentimenti ingiuriosi , 
e di -general dilpmio prr la più caia , per la 
più ammirabile , e per la più dolce parte dell' uma- 
na focktS. Ma non v' è forfè Tragedia, in cui il 
trionfo e la gloria del bel fello giungano al più 
alto grado d' elevazione e di fuMimitì. L' eroi- 
fmo di Carolina, per cut mentifee felTo e nome, 
per cui si lancia in meno ai nemici più irrecon- 
ciliabili , per cui intrepidamente affronta il rigore 
di barbare leggi , nè la fpaventa una tremenda 
condanna , apertamente ci rrtofba di che sia capa- 
ce un'Amante fedele, tenera. e fvìfeerata. 

E' innegabile che le passioni grandi ( rare ai 
dì noilrt ) oltre a! non efTcr mai recidive, orien- 
tando un carattere d' intrepidezza invincibile , ope- 
rano dei prodigi, e producono dei frutti eccellen- 
ti, fe divampano in una donna viituofa e fensi- 
bile, fornita d' un' anima come la beli' anima di 
Terejà . E' allora che 1' ardente amore le ifpira tut- 
ti i fentimenti fublimi, di cui è padre, e le co- 
munica un guitti- fqaisito per la virtù. 

Confessiamolo , ed umiliamoci, noi uomini or- 
gogliosi. Quantunque ci fembri d'amare con tut- 
te le facoltà del cor noftro , il cor del bel fedo è 
Tempre più vivamente e profondamente dall'amor 
penetrato. Egli è che anima lo graiic della beltà. 

Egli 
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Egli che regna ne' di lai difmrsi, che ìfpira ai 
i'uoi occhi queil' insinuante dolcezza, e ali» fua 
voce quelli accenti casi interelfanti c foavi . Noi 
abbiamo dei traferri , e il bel fello iella passio- 
ne, e tutti i nottrì ardenti slanci non vagliono il 
delitio fo languore, e quel dolce fentimento, onde 
li pafee 1' anima d'una cenerà amante. Noi ci ab- 
bandoniamo alle dissipazioni, e ad una libertà pe- 
ricoli fra il bollore dei nolìri affetti, mentre 
in mezzo alla folitudine delle domeniche mura la 
passione d' una donna ricava dal proprio eccello 
la forra di vincer fe fteffa , per cui gli omaggi 
che rende all' onefU e all'innocenza influircene al 
profitto della di lei tenerezza. Chi finalmente ce- 
none i limiti dal coraggio e della virtù in una 
anima forte atrelii, fe il morir per chi si amasia 
uno sforzo al di fopra dell' umanità, e decida quan- 
te volte un tale sforzo a noftra umiliazione abbia 
elusivamente coronata 1* eroica fedeltà del bel 
felfo full' orlo del fepolcro. 

Il prefente elogio fu dettato al mio core dal- 
la giulìizia , dalla verità , e dalla gratitudine. Lun- 
gi dunque ogn' ingiuriofo fofpetto, che i miei So- 
litari adombrar pollano i pregi fommi dei bel fef- 
fo,a cui devesi la corona nel regno della vìrtuo- 
fa fensihilirà. Io difprezzo per altro i! volgo fem- 
minile, e !e donne volgari fono nel maggior nu- 
mero . Ecco perch'io, come dissi, in una volon- 
taria folitudine proferitto mi fono dalla loro fo- 
cietà , dopo che tra 1' effusioni energiche del Pen- 
timento io vissi colla prima del felfo in grembo 
deil' innocenza , dalla tenerezza , dell' oneftà , c del- 
la virtù . Io vado troppo fuperbo del gloriofo ti- 
tolo d'amante di Ttrtfi per degradarlo con altra 
donna. Egli onorerà la mia memoria, e accompa- 
gnando il mio nome pafTcrì alla fensibile pofleri- 
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ti , dove dritto non hanno di giungete e di brillare 
gli effimeri titoli dall'orgoglio e dell» grandciua ; 

la condanna in me d'uno nato, che il pregiudi» 
aio, non la ragione può riguardare come contra, 
dittorio e foie-ri ri rote de' miei principi, e d'una 
vira ifolata . Il Mondo impor si lafcia dalle appa- 
rente, e il celibato le ha turte in di lui favor* , 
ancorché lotto le tenebre del silenzio uafeonda 
l'irregolarità di fua condona- Ma io ho fempre 
preferito d 1 effere irreprensibile al tribunale della 
propria coftenia, la qui|e altro non è che un 
jlìinto divino, un'immortale e celefte voce, e la» 
feio le accufe e ]e condanne a quello degli uomi- 
ni. Quando ciò che s' intraprende £ approvato d.-il 
fommo Giudice, dai comun Padre. eìTer può forfè 
difapprovato dall'anime elette e pure, che felici c 
tranquille vivono nel di lui feno? Ecco la confo, 
lante certezza autenticata dall' tnfallibil voce della 
Religione, e che f.irà fino all' ultimo de' miei gior- 
ni il contrappefo d' un' infiniti di mali • di priva- 
zioni e di affilimi. A me non reità dunque che 
efclamarc, e dire: O Morte, vieni qnando ti pia- 
ce . Io più non ti temo . Ho v'Unto > e " n & P re - 
venuta, e più non avendo dei novi feriti menti da 
conofeete, tu non hai più nulla da togliermi. 
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PERSONAGGI. 



SIFFREDI Capo dei Solitari della celebre ed ÌIIo- 
ftre famiglia Taxen) Ottageiiario eoa barba e 
capelli bianchi. 

ODOARDO Solitario, già Milord Wanfprekelfen; 

Di circa trintacinqae anni. Mofcbe fai minta 

e fu i labbri con capelliera bionda . 
CAROLINA figliola di Siffredi . 
RICCARDO Tuo fcrvitorc; Di circa cinquanta™- 

qui anni enn capelli «egri aftii finza harba , e 

finta mofcbe falle labbra . 
RIDOLFO Solitario, gii Conre di Lincaftre; Sef. 

fageuarìo con barba c zazzera grigia . 
GIORGIO Solitario, già Errico Erman; Stttuagt- 

tiario con barba, e zazzera raffi. 
Quattro Solitari che parlano; Dii£-fijpigc»ari i due 
fettuagenari . 

Otto Solitari, che non parlano; Tutti di età tltrt 
t quaranta fino agli elianto . 

X,a Scena è nella folitudine del Bofco dt 
Windfon . 

Vediario come i Quacqueri. Il colore bigio, 
alto di falde, e fema bottoni alle maniche, e alle 
tafehe. Le calze del color dell* abito; così i calzo- 
ni più tolto larghi . Scarpe grandi, e fibbie unifor- 
mi piccole ovate. Crovatta bianca, e fenza mani- 
chini. Cappello alla quacquera coi venti appuntati 
molli. Zazzera coita, ed in tutti eguale, fuorcnè 
nel colore. 
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SCENA P R I M A. 

. Ingrcfìb della foli radine cìnto da folta corona 
d" alberi. Ai lari della feen» viti cancelli, eh? 
guidino a (ami piccoli giardinetti . Alla fleflri 
verte il fondo ampio malfo, di cui fgc;;a un.) 
Sole eli? tramonta. 

PANVOMIM A. 

Diverti Solitati, fra i anali i Ridolfo, vf . 
dono zappar? , e andare a prender f ae<fa* alla p> ot- 
tima fontana per anno n e i hr.i «mi'dln;ttì . Dall' 
inzaffo iella folitud.n- efie Sfridi con una va,.-.,. 
Appena ti frejènta.i Solitari che flava/to attentilo!- 
Ij coltura del re/penivi «titilli , chi ioli , wpp,-, _ 
c^i colli murra , o la pala la "tana efiouo d'ai T a. 
firelli , e rimangono in uà alleggi emetto imiìh . .<:,/: 
freii fa toro cenno di ritirarli, t ciaj'cuno fatiti ha. 
temeste velli, folitadine. Mentre Ridolfo fl.i per at- 
lontanarti cogli oltri , Siffredi lo chiama. RìditA ,i 
feruta in atto affai rifpeitoji . 

S C E N A II. 

Si/frtdì, e Ridofo; ij primo con Una vanga / 
il JécOH.h con una tappa . 

( La Scena ti efedra gradatamente. 
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chè si umile, e rirpeftofo? Io furio eguale » 
rutti . Avvicinali . Giacché quello è il gior- 
no, in cui nel cotto dello ilabilito fcrnsllre, 
ci è permedu di parlate insieme, ripnfati me- 
co, c favelliamo prima elle il Sole tramónti, 
eli nnrrc ci richiami alla l'nlitud ine per adu- 
nare Il lolito Congrcliu . Siedi fu di quel faf- 
fo. Io mi adagia fopea di quello. ■ 
RjJ. Vi obbedita), o SifFredl. Ma voi siete afta- 

" licito, e grondante di fujore. 
Sìf. Si, U fatici comincia ad eQère troppo grava- 
to per U min età, clic mi' annuncia il termi, 
ne d' una ornai lovcrcliia.rienu lunga esiftenia . 
R'ul. Dovrete rifpettarc Ufi poco più i giorni vo- 
ilri. L' amiciiia io quello folittuio albergo 
ve lo impune colla voce di tutti n.ai che vi 
orniamo, c vi riconofci.imo , dopo 1' Ente fu- 
premo, primo Autore, ed unico Sovrano del- 
la natura , si vi uìconofeiarao per noftro legi- 
slatorc, per noHro capo , per nollra guida , e 
ger noftro follcgno. Le dcìmli voti te braccia 
ii. omji tempo che Lilcino di trattare quei la- 
boriosi iftrilmenti. Per diminuirvi la quotidia- 

S-f. Qualunque car/! : o r c,Ki;. \, .v.gl.o c lu.ve * 



ta , e la yu-tuoiii rLeonipc:>lii il pubblico be- 
ne! Voltile il cielo'," o Ridolfo, che gli uo- 
. njj.rii ma^eggùrti, feniprc /avellerò quclV iftru- 
' mciiti iò S.vernUo dell'innocenza, della liber- 
ti, della natura ! I gradi hanno rovefeiato 
l'ordii^ di pjfr, L.1 nappa cangiatasi in uno 
Teatro , o'T ohVur l'ili un albero in Un foglio 

aHo J( i. fu che .1' uomo ussifo fu 
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queir altezza accidentale coli' allontanarsi dal. 
Il femplice mediocrità, c dalla modefta ugna- 
gliinza ha perduti di villa i filai simili. Nel- 
la fanefta diitantu pota dalt' ambizione c dall' 
interefle fra V uomo e V uomo , egli fordg 
divenne e infensibile alle voci dell' indigenza 
e dell' onellà lVenrurara. Il potere autorizzò; 
colle violenze, e colla forra le ufurpazioni 
ed ecco cangiati! il mondo in un teatro di 
ladronecci, d ' ingiuftizie , di crudeltà, d' op. 
pressioni» In u/ta sì generale , e terribile ri- 
voluzione la rapina divenne gloriofa congni, 
ila. I più fcellerati alTasrini chiamati fnrono 

si giullificaile dal co Illune , o non si -approvaf- 
i .. fé dalle leggi fotti impolitico e fallace afpct- 
., ; (Q Ai v dritto della guerra, e di ragione di 

- • flato-. 'Ecco, o amico, quello e tepori' 'km no 

infegnato ottant' anni di vita* ìov i 
Rtd. Oli noi felici, che race oli ine! tranquilla- si- 
■i , lenito di quella foliuidine , :o;cr*furiati fo- 
rviente dai foavi antidoti della confolsnc* ami- 
- i-.*izta contempliamo in fono" al: parto ì turaui- 
-. .fcuosi vortici, che fconvolgendo f Europa, ri- 
chiamano gli fgua'rdi dei mondo intero. Qui 
non atdifee d' avanzarsi U menfogna fono le 
finte fpoglie della verità. Qui il difporifmo 
non tiranneggia, in fegreto fono V afpetro 
|ddli man fu erodine la 'credula' umanità'. Qui 
■ !. . i va. fciEi ingannatore, che deteiliamo , non ci 
lusinga e tradifee in grembo della fcdiizione 

- e della voluttà/ I ndlìri coti" tic ari , e liberi 
dalle xatene, che gli fecero già - un tempo 

s (chiavi. del eapiiccìo , e della volubiliti fero- 
-h" minile, riguardar ci fanno con ri&vczzo quel- 
ei. ■ Ic.doicMie.-checi.efpoftru ai tormenti, all' 
C j insù 
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fatale c perfido, die eoli' armi d' una bellezza 
incanratrice signoreggiando all' unìverfo , con- 
giura fovente nelle private famiglie a danno 
della pace noftra, del nolìro onore, e pia, 
fpellb ancora fin contro !' esiilenza no lira me- 

Sif. Ah Ridolfo! 

Riti. Qual afFanno improvvidi vi turba? Vi cado- 
no le lagrime dagli occhi? 

Sif. A che più ritardi o morte, a troncare quella 
vita infelice! Quando giungerà il bramato mo- 
mento che tu mi precipiti nel fepolcro! 

RiJ. Ma quai fmanie, e quai voti pronuncia o 
Siffredi il voftro labbro? Vói mi sbigottite. 
Desiderate la morte? L'amicizia dunque non 
vi perfuade a confervarc i giorni volìri , ella , 
che quì_ vi venera, vi ama, vi rifperta? Co- 

. fpiri ei gemiti falle labbra? Raccolto in que- 
fìa twnquilla folitudine, dopo tanti luftri e 
cofa mai può te in lei amareggiare il fine dei 
giorni voliti ? Quello pacifico albergo non vi 
offre fé non oggetti di compiacenza e di cal- 
iti a . Egli è il ritiro della virtù senza pompa 
■e fenza, fallo. I beni dell'orfano e l'oro de! 
fanalifmo non i' hanno arricchito . Abitato 
dalla, fensibile amicizia , jella no forma la ric- 
chciia e 1' ornamento più bello. Dunque a 
che piangere, 3 che uuetelarsi , « a che desi- 
derare la tomba ? 
Sif Ridolfo , tuiriceverai da. Siffredi in queflo gior- 
no un preziofo deposito, che fernpre gelida- 
mente conferva! nel più profondo del. cor mio 
defolato. Egli amai trabocca , ed io anelo pri- 
ma di giungere a!U motte, che s'avvicina- 
; .1 Ai 
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Ai verfare quello fatai fecrero nella tua ani- 
ma . Ricevilo, amico, con quel pierofo tra- 
f porto che non mi (irà dubitare un fol mo- 
. mento del tno silenzio e della tua fedeltà . 
Rìd. l'irla te . La mia animi è pronta ad accogliere 
i voftri arcani. Saprò eternamente cuftodirli 
in quello petto. Ah non tardate ad aprirmi 
tutto i! cor voftro! Il mio e agitato da mille 
moti, da mille timori. dn mille varj affetti 
in un punto. Deh calmate la mia commozio- 
ne, e qucll' intimo palpito eh' io raffrenare 

Sif. Dunque mi afcolta. Conviene eh' io tolga il 
miusriofo velo, folto di cui nelle nollre ami- 
chevoli adunanze celai Tempre la verità delle 
mie crudeli feiagure . Io gii non fono come 
ciafeuno mi crede, Adolfo Wal , ma bensì 
Gullavo Taxcn. La mia famiglia sì conofeiu. 
ta occupò per lungo tempo nella Scozia e 
nell'Inghilterra le cariche più luminofe . Sor- 
« Arrigo ottavo noftro Monarca cadde dalla 

perchè ì miei maggiori abbandonar non vol- 
lero Ja religione dei loro antenati. Io folo 
fopravvissi agli eccidi, agli odi, alle perfecu- 
zioni , ai difaftri. Quantunque giunto fossi a 
qucll' età, in cui più non, si fencc 1' impeto 
delle passioni, Anna Cray m' incantò a fe- 
gno, ch'io m'induci a fpofarla . Ella era di 
una religione oppofta alla mia, d'una tara av- 
venenza , e nel fiore della gioventù, circolìan- 
ze che render più cauto mi dovevano in una 
fcelta, da cui fpeiTo dipende la felicità, o 1' 
infortunio della vita degli uomini. Nelle òi 
lei braccia fembrava che nulla turbar potcITe 
quel tenera delirio che mi beava. Chi mai è 
fiu 
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più felice nel mondo di due fviicerari fposl 
unici di un fervido amore, e dai foa»i loro 
fentiroenti? Le gioje e i dolci trafporti figli 
d'un intimo reciproco genio fanno si eh' essi 
pensino insieme, che insieme s'efprimano, c 
che confondendo le loro dolcezze e le loro 
anime , nel goder Crai p re , fempre anelino 
di godere . Allora si preferifee 1' oggetto ado- 
rato al foglio, alle ricchezze, a noi mede- 
simi . Il trono è nel core di lei che s' ido- 
latra. Quel core forma ogni noilro bene, il 
nolìro tutto, e difprezzando que' folli titoli 
che inventarono 1' adulazione e la menzogna 
portiamo con orgoglio i foli e cari nomi d' 

JÌ/iV. Pur troppo una sì feducente illusione c* ine- 

fugice . In un baleno egli fvanifee ■ Allora il 
disinganno fuccede alla l'eduzione. Non relìa 
che una lontana memoria dell' incanto fedut- 
tore . Il pentimento ci forprende . L' amarez- 
za ci avvelena , ed il dolore che fopraggiun- 
ge , tiranneggia per fempre la noftra vita . 
Sì/. Tjnto avvenne allo sfortunato Siffredi dopo 
che una legittima , e foave tenerezza guftar 
gli fece il calice della felicità . La mia Jpofa 
perdutamente invaghitasi del Conte dì Lince- 
Are mi precipitò dal colmo della gioja nel 
più profondo dell'affanno, dell'obbrobrio, e 
delli difperazione . £atto mi aveva padre di 
una tenera figlioletta chiamata Carolina.... 
deh arreni di padre per poco chiudetevi nello 
fL]uarciato mio core ; Le vollre dolci e bar- 
bare voci non sì follcvino da c.ueiV anima 
agitata. E tu oh troppo debole natura talrrc- 
na ì tuoi impeti, lufcondi i tuoi gemiti, fep- 
piUifci 
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■pelli fcì !e tue fmanie, e feffoca quell'amari!- 





: in sì e"" eofir 


feorga dal- 


; le canute mie c 






RÌJ. Il voflro dolor 






m' intenerire . 


In quelli luoghi 


abira P ri dalla' 


pnee , dal sileni 


io , e dall' amici 


zia , dove i 




Ielle leggi fevcrc, 


virtuosi (o- 


no per dolere 


, come lo fono 


pcr propria 


fcelta , e qiiak 


■ orribil icmpc-fìs 


. si folleva, 


tempefta tarale 


al voftio r.poi'o 


, ai giorni 



voltri , ed alla vn|Ua femioilita ! 
$,/ Afco!:am., e Innrrid.fci . Li mia perfida con- 
forre finn contenta d' uoiie '.o fcanJalo al pia- 
cer* , gii!if> crll'am^n'e fuo la mia menf . 
Tutto (lavasi frgie:smcn:e Jifpoflo per la bar- 
bara cftcuiione. La no:re tremenda , che fu(- 
to le fm- tenebre fii (celta ad occupare il fin 
orribile dei tradimenti, era omii giunta. Il 
pugnale che nafiiger di lea qiirllo petto, ar- 
mava g.j la man,, dell'infame afTassìno. Q.un- 
Jo un mia fedele d..mclìico mi fvela i eoo», 
pliei , e la tr-ima . Odo , pilnito , ficm.i , mi 
confondo. ..-Correr voleva a trucidar l'inde- 
gna, c manierare il traditore Ma un inti- 
mo' impulfo eh' io non valsi a raffrenare, mi 
consigliò una foga fegreta. I rei , che nella 
cafa del Conte di I.inctllrc attendeano al fian- 
co della mia fpjfa il momenro dol micidiale 
attentato, agevolavano il mio difegno, che io 
efeguir poteva co! favor della notte. Il tra- 
dito affetto di fpofb allora fu che riconcentra- 
tosi nel più inrimo dell' affrnnnfa anin>a mia 
rinforzo la renemya di padre. La caia figlia, 
la mia Carolina divenne in qiicll' ilbntc fpa- 
ventofo il mio fuppliiio, la mia difperaiio- 
ne . Lafciarla e lafciarla in balia d'un» 
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. madre inumana, e fedi* tata . .. . abbai! donarf 
il folo conforto de' giorni mici .... perdere la 
fperania di mia vecchiezza — ma come tra- 
f portar meco una tenera figlioletta che non 
anche oltrepaflare avendo nove lune abbi fo- 
gnava di quelle cure, e di quel pafcolo virale 
che la fola nutrice apprettar le poteva? Sma- 
nio, lagrima, e irrefoluto m' affanno .... ma 
il fervo fedele corre ad affrettar la mia fuga, 
poiché la notte che più avanwvasi , avvicina- 
va 1' efecuzionc dell' orribile misfatto. Con- 
venne alfine rifolversi alla fuga , ma prima 
d'allontanarmi, tremando mi accorto alla ca- 
mera depositaria un giorno delle mie gioje , 
e ove dentro d' una mobile cuna giaceva fepol- 
ra in un tranquillo forino la cara figlia . 
Oh Dio? freno a (tento le lagrime ! 
Si fi All'affetto di quelle mura , e del tenero pe- 
gno dell' infelice amor mio , provai un' impres- 
sione da non esprimersi. Ne rimasi sì viva- 
mente colpirò, che fembrommi di divenir fui 
momento quii fui un tempo. Un' etlasi im- 
provvifn, obliar mi fece gli orridi mici difaftri , 
e il mio vicino pericolo. Oh voi delizie d'un 
puro, affetto e legittimo perchè , ah perchè 
mai vrrfaftc un dolce veleno fu quello core 
oppreflo dall' affanno, e lacerato dalla difpera- 
zione ? Quel tempo ah ^ qud fortunato tem- 
po era trafeorfo, in cui amai, ed era amato. 
Allora mi abbandonava all' ebrietà d' un re- 
ciproco amore, ai trafporti d' una voluttà de- 
liziofa. Allora allaporava quel foave ferimen- 
to , da cui ferbavasi la mia vita , e il caro 
vapore della fperania pafeeva il cor mio. Un 
mfporto , un delirio sfTorbiva tutte ie mie 
facoltà .... un inganno sì grato venne a fe- 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 



4*. 



dumi, a deluderai mi oh Dio! Y illusio- 
ne fu palleggerà , e 1' angofciofo momento che 
fopravvenne mi celi; più tremendo il pefo 
di mie feiagure . 

ìtìJ. Oh infelice SifFredi quanto mai vi compiango 1 . 

Sif. Amico, immaginar non poni quai fpa vento fa 
riflessioni fuccedetrero a un incarno si caro, 
allorché rìfcolTb volarono gli fguardi fulla mia 
tenera figlia. Fin grave ril'entii l'affanno del- 
la fua perdita, c nella più luttuofa Vida mi 
compivo tutto 1' orrore del mio Haio fane- 
llo, ...Ma il fervo consigliandomi con mag- 
giori iftsni.e ed accelerar la mia fuga , fui 
caftretto oh notte! ah momento! ah sì co- 
rretto fui <T allontanarmi , e fuggire. Pri- 
mi di portare il piede lungi dall' amata figlia , 
mi accodo alla cuna , la divoro cogli occhi , 
e la bagno d' arflanssimo pianto . Abbandona- 
ta effendo a un fonno tranquillo, non ofo 
d' abballar fa di lei le paterne braccia pei: 
Ihingerla al feno , e per imprimerle gli ultimi 
baci fui caco volto . In quello il fervo ognor 
più mi affretta a faivarmi . . . . Io fremo! io 

Llla fi B lia Ella li fcuote ; si fvegliafln 

me fiflìi gì' innocenti fguardi, e tòrride . Tra- 
bocco fopra di lei, e l'anima volata folle 
labbra Cembri) eh' cfalar voltile , c fpirare fu 
quel tenero vifo . Ma uno ftrepito confufet 
annunzia la venuta degli aflasiini . E* fori» 
diftaccare dal paterno feno 1' amato pegno . 
Pure non jò rifolvermi.il mio fido fervo feos- 
fo da! prossimo pericolo plctofamcnte crudele 
me la fvelle dalle braccia , Ja riadagia nella 
cuna, e mi obbliga a fegnitarlo- Mi abbando- 
nai alla fuga ferrando nel mio core i gemiti. 
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e le grida dell'amore paterno. Coil un pano 
precipitofo mi tolsi per Tempre dalle mie mu- 
ra , e dalla mia patria nafcoodcridomi in que- 
llo tacito , e folitario albergo. Seguitato dal 
fedel fervo gli dissi: torna a Londra, e fpar- 
gi che privato mi fimo volontariamente di 
i vita., ma feg reta mente recami le nove dell' a- 

mata mia figlia . Se mai pct fatale fveiuura la 
forte troncalTe II corfo de' giorni fuoi, piu 
non comparirmi dinanzi; e ciò farà un certo 
fcgno che padre più non fono . Egli Tempre 
mi ha confolato colle di lei novelle , ma al 
prffente cinque lane fono feotfe. e invano ho 
artifo l'amico fervo. Ah si morta è Carolina , 
e queft' acerba difavventura ha più vivamente 
riddiate le antiche memorie delle mie atroci 
feiagure. In me^io al silcniio mi affanno fra 
ì piu funclli tumulti . In feno della pace agi- 
tato mi fento dall' ìntima guerra delle piu 
dolorofe passioni, e in grembo al ritiro, e 
nell'asilo della fensibile amicizia fui punto di 
precipitar nel fepolcro circondato fono da.i ma- 
li, dai difaftti , dall' angofeia, dal terrore, t 
dalla difpetaiione . 

Rid. Ah Siffredi che aicolto! 

Sìf. Ma nell' eccedo de' miei affanni reflami il eon- 
folante pensiero , che la perfida fpofa fpirò 
1' anima fotto i colpi del Conte di Line-Ore 
fuo feduttorc. 

Rìg. Come ! 

Si/. Quella volubilità che feco lui la lìrìnfe con 
mio danno ed obbrobrio, avendola ad un al- 
tro oggetto legata , il Conte la forprefe un 
giorno accanto del fuo novo amante, onde ad 
ciccato dalle furie della vendetta, e della ge- 
losia le immerfe un pugnale nel feno . 
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RIA. Compiango il deflino a cui la fui* colpii la 
triflè . 

Sif. Ah clic in queflo petto a tal memoria piu fe- 
roce c oftinato mi si ridefla l'odio contro il 
fefib, per cui Io aborrirò colla più Ferma co- 
ltri Sì, sì dereui come l'iniqua cagione ili no-' 

ftre difavventurc . 
Sif. ( li alzano. Andiamo- Ridolfo . Il Sole è già 

c.ano ad avvolgerci . L' ora dal nr-llro not- 
turno cungiclT.i si approssima . Ahimè ! ; io len- 
to che I* anima Ha pc r fuccomtiEre .'t'ito il 
pefo delle nngofee . Fai fpofo , fui patire, e 
quelli nomi che ' formarono un tempo la de- 
lizia de' gioroi miei , mi Tuonano intorno 
per angulìiar'mi , dcfolarmi , ed opprimermi . 
Giunge Odoardo. Ritirati - 

{_ Ridolfo parte entrando nella finitudini ,. 

SCENA III. 

Odoardo f gatta da dm Sai/tari, c'infatuo con un 
pattini, efie dalla fotitudìnt , t detto. 
( I lumi del pròfitwo sì ollajfatiQ a poco a pica . 

Sif. (>Aro Odoardn andate puie, andate a prov- 
vedere quanto fa d' uopo alla fociclà , ed oc. 

l-ollra vi coitituìfee in grado dì eflere pio at- 
tivo, e piu capace di rendervi utile all' uma- 
nità . Qnando non totnafre alla folìtndine nel!" 
ora del ftilito noilro con gre Ilo , ciò non vi re- 
chi pensicio . Le cure vnllre legittimamente 
ve ti efcludono- Addio. (Supremo, ed unico 
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pad* delia natura rinforza lamia debolezza, 
end' io tollerar polla i mali con quel intrepi- 
do coraggio, che ifpirar deggiono l'età, la 
virtù . e la ragione. ) ( taira nella fitìtadiat . 



Odo Anvci precede 


temi. R. 


ìggiongerA toAo i pis- 


*Ì collii . ( i àm 


■Sol tari 


pa-tono. In;crnamen- 


re mi compiace: 


o di no 






. Qwm 


unque Tradito , pure 


nel!' ilUnre th' i 


r. dci:,;i. 


> giurar odio a tutto 


il felTo , e a co 


lei che 


fotto le più amabili 


fembiante ftppe 


ingioi] 


armi . un Ìn:imo gelo 






ca la voce, r inutil- 


mente mi sfor; 




Ìl core sia d* intelli- 


gen?a col labbri 


. . Oh 1) 


io ! privo di confuito , 


ilivifo da ogni 




:io, fpogliato di fpe- 



ranza, e come pollo ancora nutrir nel petto 
un amore ....? Come non aborrire un'ingra- 
ta, una volubile. ...?Ah si ella forfè efnlta 

a de fio nelle braccia del mio rivale Ella è 

firiice . . . alt perchè, perchè nei trafporti del 
mio furore geiofo non le fquarciai il petto? 
Ella vive per un altro. La fua vita è la mia 
morte. La fua felicità il mio fupplizio. Ella 
vive, ma non per me; ah sì vive per la mìi 
difperazione. ScolTo, c animato da st tormen- 
tofo pensiero che più ritardo? ( ir apre l' abi- 
to , r si firappn dal pitia un ritratto . t'a nettis- 
sima, immagine reità per fempre fepolta in 
quelli bofehi . . . ( mll' atto di gettarla timi sì 
rìfilvtriì. Quale improvvidi tremito ....? ehi 
mi ritiene il braccio ....?(/« contempla eom- 
moffi. Ahimè! si rianima 1* ardore del mia 
foco infelice alla villa di quelle care forme. 
Amore, barbaro amore tu con maggior vio- 
lenza mi penetri, mi trafporti, mi tiranneg- 
gi. E' vano f ingannar me medesimo. Ah 
Cara- 
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Carolina pur troppo io t' amo ....!( couiidi. 
randa il ritratto. Si , ancor ti adoro. Oh no- 
me raro, e fatale ....! In quello momento 
non fon più Odoardo , ma l'infelice Milord 
Vanfprekdfen die t' idolatrò con tanta coftan- 
7i, con sì pura tenUHis. Quelli lineamenti 
si cogniti agli o:chi miei mille volte io bob' 
. tempio .... mille volte in loro mi pafeo , 0 lì 
ricopro di baci , e di pianto. Premo colla mia 
tocca quelle hbbrn amorofe ... oli Dionea qual 
fegtio giunge mai la mia debolezza? a quii 
tral";!orti io m' abbandono in quello cheto ri- 
t'tio? di quaì fofpiri, e di qua] nomo fo io 
Suonar quel!' aria iacra al silenzio, ed alla 
tranquilliti? Ma la notte si avanza .. . . i com- 
pagni mi attendono.. ..il dover mi richia- 
ma.... Oh virtù figlia del cielo , e tu fapien- 
aa fuprema , grazia luminofà e profonda , ma- 
no onnipotente e divina armati dell' intera 
tua polfaniii . Tu che dal caos taglietti l'uni- 
verfo , oggi operar devi un prodigio più gran- 
• de. Bilingui, elìingui in quello petto 1' amore. 

{ parti. 

SCENA IV. 

Carolina in abito fuccìnt» , t fìtlto alt Inglefi prect- 
■■ Unta da Riccardo vtftito da Solitario , che tiene 
un piccolo fagotto io ima mano, e titlf altra 
una lanterna accefa. 
Riccardo si avanza eoa cìrcofpeùone , e offerta colla 
lanterna 1' ingrefo della Solitudine , indi ritorna 
al pano dì Carolina. 

( la fieno è fimprt ofturittinta . 

Ric. Si, è quello l' ingreflb della foli indine- . 
Cai: Io palpito , e un fegreco terrore mi accapriccu ! 

Ric. 
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Ric. Calmate lo fpi vento . L'ombre favorirono!* 
«olirà intraprefu. In ogni calo si eftingue il 
lume, e abbi a ino tempre un sicuro asilo nella 
grotta poco ili ijui difcolla , nella quale tr.it- 

Cnr- Oli Dio', quasi non pollo reggermi ! 

Kie, Non vi perdere di coraggio . Io fon pronto 

a tur,»», li ciclo è gìullo, e veglia, in Favo. 

re della virili. 
Or. Riccardo deli mi foflisni! 
Ric. Ali per pi* ti non vi avvilire. Cerchiamo un 

'.« \oUa /amena. Ripofarevi alquanto. 
Cor. Ahimè! {ùtth fa.f un fifa. Più eli' io mi 
àvvicjno a Milord , più mi penetra l'anima 
una (mania fejreia , ed afosi noli , Qucitn è 
l' aria eh' egli cefpif» . .. . quelle le mura che 
egli abita . ... fu qucfci terreno vi fon forfè 
l'orno df'fuoi passi .... all' ombra di quello 
piante medesime .... fu quello faiTo .... ah, 
^ Riccardo! qua! fjppliiio per un' anima tene- 
ra ed innocente 1' cfl'er creduta rei dall' og- 
{•«io che adorai Io abbindonir Milord? io 
pofporlo. a un rifate? io tradire le promet- 
te .... frenare la più illibata tenerezza .... 
ah crudele) la gi-losìa , che Tempre ti tfafpor- 
to, quella fu che ti delufe. La meniogna t: 
, adombro li ragion* j e. il tuo inconsiderato 
furore offe fé U più fidele, la più fvifeerata 
fui. tutte, le ■amanti'." Carolina (pergiura , in- 
.. . ■ v.grtta/., perfida , volubile ? .Ah dolce pensiero 
de' miei pensieri , unica e aaja fperrte della 
n.aVttfctU -vtta_, vola.,fta quelle braccia, ti uniTci 
a quello fenn , e col tuo perdono ma io 
. ^rlo- cU. pe.tdoiw ?. .Egli si deve al d elitra., E 
'-idi .quii delitto ■ à colpevole la tua .Carlina? 
. "'. " ' ah sì, 
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, . nh Si i *H* foltanto È rei di troppa amore . 
Se.. V'estrema mia tenerezia degna di gastigo 
mi rende agii ocelli tuoi, the più aipetti * 
Vibrati fu questo Uno , fquarciami il core, 
; lavati nei mio fangue. Per una colpa sì beli» 
oh me felice fe efalar potrò a' tuoi piedi la 
fedele anima mia ! 
Ric. Calmatevi. Milord a quella prova d' affetto 
conpfceià il fuo inganno, e la voiìra innocen- 
za. Io fra poco fpero di vederlo. Mi feopri- 
, t'ù a lui. Vi afcolterà , ed eccovi allora per 
fcro-pre felice. Un' amante infedele non si efpn- 
l» .ne a tifehi sì grandi, nè un core fpergiuro , 
.. ■ e. volubile è capace di tentare un' imprefa , 
. ,. : che fpaventerebbe il coraggio più intrepido-. 
; ; , II. mio prefentimento ah no, non può delu- 
. dermi! Quella notte riunirà due anime for- 
.- mate per la felicità, e per l'amore. 
Cai: Ah .non lo fpero! Fino da' primi miei giorni 
j. Carrai sci f.ntieio de' difallri Una tronoo 
furicua ilella ptosiedctre al njfccr roto. Un 
pjdrc ch' io n<»n cunobbi , e che di l'uà mino 
i ti,.>olCe la vita; Uni genitrice poco fregia, 
.'. ^qlfe, cadde viri.ma fnuo i colpi drl fa* re- 
dattore ; una non interrotta ferie dì Iciogu- 
,,) -..re, ,cbe avvoll'em culla ni colente quelli del 
faugne mio., tutto ^ah <ì tutto mi pref.igifce 
un line fatale, e fpaventofo. In quelle ncite 
• mura , i've coife a feppdinsi Milord c:eden- 
i ,dosi di me fradito . abitano i nemici più 
., , irrccoacijiabili del mio fello. Egli fecondan- 
do il loro odio deielìa Carolina .... Oli ccr- 
(eiia.che mi difanima! Oh terribile idea che 
mi difpera ! Tutto si foffre , ma non mai 
ut» aborrimento ingiulro dell' oggetto adorato. 
Milord degradatoli al fegno di credermi ca- 
pace 
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pace di cedere alle luminofe offerte del Duca 
d'Oxfbid? Io avvilirmi in f/ccia all' «inazio- 
ne , ai tefori , e a! potere ? Ah fe tu meglio 
eonofeiuta avcsii quest' anima , c i fentimenti 
ci' un puro affetto e legittimo , e come dubi- 
tare un fol momento dell'amor mio? Pompe 
del fasto, prestigi delle rkcJiMsfe , feducenti 
chimere della grandezza , e che mai siete in ' 
paragone dei deliziosi trafporti , e delle foavi 
gioje che inebriano due cori uniti da un re- 
ciproco amore ? Seppi difp renarvi , e gli oc- 
chi miei non si degnarono di follevarsi verfo 
quel" altezza, il cui fplendorc forprende ed 
abbaglia le anime baffe, le anime vili, e for- 
sennate. Ma che mi giovò la fedeltà, l'inno- 
cenza , la virtù , la costanza ? Milord.... ah il 
Milord mi detesti .... mi detesta ...? Anima 
dell' anima mia tu aborri Carolina . . . ? ah, 
no. ... mi afcclw.. . . ingiusto è l' odio tuo.... 
La fede ch'io ti giurai è intatta .... rendimi 
quel core .... egli è mio .... ah sì le tue do- 
lorofe ingiurie, le fmanie eh' io teco divido , 
gli flessi trafporti della tua rabbia gelofa ah 
il tutto mi assicura , «he quel core dov' ho re- 
gnato è ancor mio , e che ai onta del tuo ri- 
tiro, dell'odio tuo, della tua difperaiione M 
adoti Carolina quanto Carolina ti adora.- 
gif Io torno a replicarvelo , frenatevi. Conviene 
adeffo por mano al difegno premeditato. Sof- 
focate nel petto almen per poco i voftri ge- 
miti , i voftri trafporti. Scordate per un ma- 

Cai: Ah no, non è possibile che un'anima fvifee- 
rat» fenta il freno della ragione incerti iftan- 
ti fatali. Se talora l'immagine delle Sciagure 
c de' mali ci tiranneggia, ci agghiaccia, ci 
, oppri- 
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opprime, fovente avviene che li confidante e 
(W ut trite idea delle pattate felicità c'inebri, 
e ri deluda . Oh giorni troppo beati , e dove 
andato? Giorni de' miei teneri delìti , e per- 
chè forte così fugaci? Senza timore abbando- 
nigli' unione ìncantatrice , quella dolce trasfu- 
sione del core e dello fpirito che immedesi- 
ma duo anime , e di due cori tino Colo ne for- 
ma. Io con un silenzio eloquente, con un 
languido fremito, con tino fguardo parlante 
efprimeva i più foavi fegreri dell' amore , ed 
era afeolura. Quai fervidi Pentimenti si co- 
municano allora gli «manti feri sa la fredda 
intcrposiiinne delle parole! Inutile è U lingua 
dove l'anima parla.... Ah. perchè nel perde- 
re quanto in terra ci fa beati., perdete a un 
tempo ifkflo non ne possiamo la cara e do- 

Ka. Il silenzio e 1» notte ci fuggerìttono aderto 
altri pensieri. Renate. Io entrerò nella Soli- 
tudine per effettuare l'imprefa. Vi lafcio il 

Cai: Che dirai a Milord ? ( alzandosi . 

Ric. Tutto quello che fuggerir può lo zelo, ia ve- 
rità, e ìa compassione a un animo fedele, e 

Car. Sentimi ... ah temo eh' egli rieuferà d' afcol- 

tarti . Mi crede rei ... . 
Ric. Ma non lo siete. 

Cu: Quetk certezza confola l' innocenza, ma non 
la rassicura contro la feduzione dell' apparen- 
ze , e contro i deliri d' un furore gelofo . 

Pie. Egli è ragionevole. Saprò disingannarlo. Non 
si perda più inutilmente il tempo . V ora adef- 
fo è a proposito. Io m'introduco, e mi pre- 
Tom. VII. , p fentp 
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ferito al Capo dei Solitari come una pedona, 
che venga in quello rasilo albergo a ricercar 
quella pace, che il mondo pur troppo foven* 
te nega al inerito, all'onore, c alla virtù. 
Annuncierò voi come un giovine Cavaliere . 
Intanto tornate alla prossima grotta, e vefti. 
te gli abiti virili che ho qui meco. Sotto u» 
tale afpetto vi s' aprirà il campo di parlare 
comodamente con Milord ferirà timore d' ef- 
fere feoperta. La caufa re-fica fidata a voi 
flefla farà coronata dal di lui disinganno, e 
dal premio della Tua mano. Ritiratevi nella 
fpelonca. Potrclle da qualcuno efiere forprefa 
in quelli abiti. Tutto allora farebbe perduto. 
Prello ritornerò al voftro fianco con qualche 
nova confolante . Attendetemi, calmatevi, e 
fperate . ( lafiia il lame , t il fngotta fipra un 

Car. Oh Dio! abbandonarmi vorrei alla fperanza, 

anima .... Eccomi fola, eccomi in mezzo di 
un folto bofeo, fotco f ombra d' una notte 
sffannofa, che decider per Tempre deve o del. 
la mia vita, o della mia morte. Alla villa dj 
quelle valli profonde, di quelle orride mon- 
tagne, di quella muta folitudine fembra piq 

la mia trifteiza. Queft' albergo s\ tetro e fo- 
li rigo pur troppo lo fento inafpcifce i miei 
tormenti ... Ah Milord > caro oggetto di te. 
nerezza e d' affanno quii dolcezze non ave- 
va per me 1' amore al tuo fianca , ah sì queir 
amore medesimo che da te divifa verfar mi 
ila fatte cotante lagrime! E fe tu mi difeac. 
ci, mi abbandoni? Ah no, tu non fei crude, 
le. Il tao cote farà aperto alle mie voci. La, 
CU) 
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Ita fensiij liti cederà a' miei pianti , e il di- 
singanno fgombrarc avendo dati* tua mente le 
tenebre d' un ìngiuriofo fofpctto ini fionderai 
le braccia, fra di cui avida attendo il con- 



forte-, la contentezza, 


la pace. Ma 


noti si 


tardi . Mi affretterò alla 


(pelone» . . . 




una Campanella. Che far 


à mai quello 


fuono? 


Mi bitte il core. ..un 


orrpr fegreto 










pietà non ti detterebbe 


una figlia ir 


«Mandorlata e fola in ; 


netto d' una 


forella? 


Io era ciferbata a foft. 


:nere la tua 




eri . Stata farei il tuo c 




ria il do- 


(lino congiurato ai noftt 




me del- 



le dolcezze di figlia, e tolfc a te i foavi tra- 
fporti di padre. Afcolco non fo quale ftrepi- 
to confufo ... mi ritirerò nella grotta . ( pren- 
de il lume , i il fagotto . Ma il rumore più si 
avvicina .... Vedo fra gli alberi un non fo 
quale fplendore . . . oh Diol s'io fono fotpre- 
fa . . . . ! fpengasi il lume. Più non ho tempo 
di ritirarmi. ( tfiifgm la lanterna. 

SCENA V, 

Quattm Solitari efiono dai cancelli faterai! eiajiuno 
con una piccola lanterna , e con uii ìjìrumints 
in mano da coltivare la terra . Carolina in di. 
/parte rimane timida ed affanno/a in proporzio- 
ne di quanto e/colta. 

DaeSol.A.Mw il ciclo vi filivi, {incontrandoli. 
Due Sol. E voi pure falvi il cialo» 

t.Sol. Udifte il figlio cheti chiama all'amichevo- 
le Congreflb? 

i.-Sol. Sì , 1' ho udito. 

D a 3. Sol. 
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3. Sol. Pretto dunque ùarcmo qualche conforto all' 

anime noflre abbattuto. 

4. Sol. Sempre più rinforzeremo l'odio implacabile 

contro il felTo cagione dei noftri difaftri . 

I. Sol. Sì, dctelìare le donne tutte fenia pietà. 

a. Sai. V odio mio è sì vivo e feroce che bramerei 
prima d' cter chiufo nel fepolcro di bagnar- 
mi nel fangue di qualche femmina aborrita. 

3. Sai. Quello desiderio anima me pure alla vendet- 
ta per etere flato troppo crudelmente da una 
donna tradito. 

1. Sei. Difficilmente pafeer potremo l'ardente bra- 
ma di (angue nel nolìro folitario recinto, da 
cui cfclufc fono le donne che deteniamo. 

1. Sei. La legge che condanna qualunque femmina 
ad elfer fepolta viva ed uccifa per mano di 
uno dei Solitari eh' eleggete la forte, ah sì 
quefta legge fevera , ma giuda ci allontana 
il foave piacere della vendetta. Qual donna 
oferebbe non temerla per penetrar la foglia 
del neflro ritiro? 

3. Sol. V ora del Congrego è prossima. 

4 . S»t. Entriamo , entriamo. 

1. So!. Amici odiamo fempre un f«(To , che ci ha 
ingannati. 

\ Sol ( l " L * aborr ' r ° fino 11 f*pol«o, 

aàW(*' Lo a*" 11 " 0 anch,ì di 1* ^ ella tomba. 
^ ( entrano nella filiti/dine . 

SCENA VI. 

Carolina , indi Riccarda . Scena ofeuriuma - 
Cor. O h Dio! refpiro appena! quai voci, qti» 
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Minacce che mi piombarono futi' mima tìmu 
da ed abbjttura ! quai fensi ! qual barbarie! fe 
una dorma porta il piede nella folitudine ef- 
fe! deve fcpolra viva ed uccìfa . . . . ahimè E 
qual tremito ! qual gelo ! qual terribile prefen- 
timento! Le tenebre di morte fembra che mi 
avvolgano ! Ah Milord . . . .1 Ah mio be- 
ne .... ! Ma tu pure pieno" d' un odio ingiu- 
rio e oftinato mi de teli i , mi aborrì ! Oh 

idea più fpaventofa della motte medesima! A 
che ritieni quella mano adorata, che formar 
doveva la mia felicità? Stringi il ferro che ti 
preferita l' implacabile gelosia . Ferifci, e fquar- 
cia il tenero mio core dove la rua cara im- 
magine a eterni caratteri fu dall' amore fcol- 

pita Cielo! fento alcuno che dall' ingrclTo 

della folitudine si_ avanza ah inevitabile 

è la mia perdita . . .! fenza lume, fenia fcot- 
ta, tremante, foia, abbandonata più non fò 

ritrovar la via della fpelnrlca ah vedo un 

ombra che lentamente si avvicina in meno 
all' orror delle tenebre .... un fudor freddo 

mi ricopre 

Ric. Da quella parte è !a grotta dove Carolina mi 
attende .... ma m'inganno? Sento un calpe- 
stio .... ritornerò nella folitudine .... 
Car. Soccarfo o provvidenza divina! 
Eie. Forfè le frondi feoffe dal vento , o qualche 
notturno animale non lungi di qui pattato 
avri muffo quello tlrepito indiiìintu . . , affret- 
tiamoci alla fpelonca.... 
C/ir. Oh Dio! 1' ombra più s' avvicina .... 
Ric. lo certo non m' inganno .... forco la folta 
ofeurità biancheggiar vedo .... Coffe mai? . . . 
ehi! ehi! siete voi? 
Or. Ahimè! chi mi pari»? 
Ric. Carolina .... Car- 
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Car. Riccardo .... 

Afe Come? e non andafte alla grotti? 
Car. Tremo tatti ! 

Rie. Incauta ! e a qual perìcolo vi efponefte? ov' è 

Car. Lo efiinsi per non eflère riconofcinta da al. 
Cuoi Solitari, che poco f;i entrarono nel lo- 

Rìc. Io gelo penfando al risico che avete fcanfato . 

Car. Dimmi .... vederti Milord .... ? gli hai par- 
lato.. .?Che fa...?Che dÌce...?Che pen- 
' fa? Mi crede. ...mi ama . . . . 

Rie. Tacete , cacete per cariti . Milord porta qui il 
nome d' Odoardo . Per affari della focietà * 
ufeito, e cornerà in ora adii avanzata. 

Car. Dunque non f hai veduto? Oh mia fan* fpe. 
ranz»! ' J. 

Eie. Al preferite conviene "foffbcar le fmanie, e 
penfar fcriamenre a tutto ciò, che meco do- 
vete efeguirc. V imprefa è grande, e perico- 
lofa , ma l' eftrema tcnerezzx vortra , e 1' intra- 
prcndence mio zelo non deggiono sbigottirsi . 
Mi fon prefentato al Capo dei Solitari. Oh 
con qual compiacenza mi ha egli accolto ! Il 
fuo volto incute venerazione , e la fui età ca- 
dente il rifpetto. Egli ci ha accettati, e fra 
poco interverremo al Coiigrtrto, che si uni- 
fee ogni Tei mesi una volta. Mi ha ricercata 
il buon vecchio I' eri voftra, il voftro grado. 
Gli ho fatto credere a tenore del concertato 
efler voi un Cavaliere Scnzzefe, che ne! fiore 
della gioventù brama paffete i funi giorni di- 
vifo dai tuniulri delle citrà.ed.ii vortici del- 
le corei in quello ritiro per ritrovar quella 
calma che no' aiBorofa fventura vi ha tolto. 
Io mi fon finto un mercante. Converti imma- 
ginare 
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ginare qualche racconto , e ci regoleremo das-li v 
altri. Mi sì (ronchi ogn' indugio. Affrettia- 
moci alili fpelonca, e vcftite gli abiti virili. 

Cor ■ E nulla di pia fai dirmi di .Milord f a ; 
di certo ouand' ci ritorni? 

Ric.U quelìa none., -deh fe v' è cara !a vollr» ' 
Vita, In voftra feliciti penfate folo ad effet- 
tuare il concertato dileguo. Seguitemi.... 

Car. E fe mai fon' io feoperta ? 

Rie. Coraggio, coraggio. Venite. Quantunque pri- 
vo di lume non mi fgornento a, rintracciaro 
la grotta. Freft-o, pretta. [1 tempo è prei'ofo . 

Car. Per quanto mi «tarai di richiamar la fperann 
in queft' anima abbattuta, la morte è il folo. 
oggetto che a me si prefenta . 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Camera ofeura fenz' ornamento alcuno. I lumi 
del profeenio elìlr deggiono abballati. 
PA NTOMIM A. 
Ai farnirt d'una sinfonìa analoga entra Giorgia, 
il gitali abboffa una lampanti antica ebe pendi da una 
corda in mezzo alla volta dulìa camera. Batte il fa- 
co colf acciarino, ìndi accende la lalopatia, che da 
lui si rimette alla fna altezza . In feguito cari una 
fpazaola fpolvera gli fgabelti dijpofif in circolo , fa 
cai dovranno federe i Solitari. Ciò efegttìto, apre una 
piccola porta nel fendo , donde efeotto due Solitari cita . 
bugie acceft . Le fptngoao , /aiutanti , abbracciano 
Giorgio, e siedono. Dopo tse compari/cono due altri , 
e poi altri due , da cui si tfeguifee pure guanto Co- 
pra, prendendo ciafcimo il proprio pofio. SCÉ- 
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.SCENA II. 

Giorgio, e poi altri quattro Solitari tea bugìe 
aoc.fi confitti. 

' Gior. -A-Miel oh come fon' io contento d'ellèrml 
ritirato per Tempre in queft' asilo di pace! 
Quasi perdono 1' incoftanza a colei che mi dc- 
lufe. Il tempo, la ragiono, c 1' amicizia han- 
no appL-eftatoun falutevole rimedio al mio co- 
lf . I venr'anni qui (corsi oh flati fono pur 
brevi ! Ma non perciò amo li vita; temo la 
morte, ('un ir.di(Teren?a (corto quella, e at- 
.-. tendo quelli. Per li gìtlfto è Ma' Wt» foave , 
e lusinghiera. Il fine d'una vita naturale e 
per lui il principio d'un ripnfo inalterabile. 
Palpitino full' otlo della forata ì diftrurtori 
. dell'umanità, che febiavl della politica, dell* 
avarizia, e della grandejja (correr fanno per 
un capriccio torrenri di fangUe, e calpefìando 
le leggi, e violando il facto dritto delle gen- 
ti faccheggiano le città, defolino le Campa- 
gne, efterminano le intere famiglie , e eirrag- 
giano il cielo, e la natura. 
DueSol. Amicizia, e pace. ( fpwgoao h ètipe, e 
i abbracciano. 

Dm Sol. Pace , e arniciti*. 

Gior. Sì , 1' amicizia e la pace da noi non si allen- 
timi. La vostra falute come va? 

i. So/. Gli anni fono Una lunga e penofa malattia . 

a. Sol. Io pure ne porto il grave pefo con incomo- 
do, e affanno . 

Gior. Quello che in noi non invecchia è 1' odio 
contro ii fedo. 

i. Sol. V aborrirò fempre. 
a. Sol. Lo detesterò femore. 

3 . So!. 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO, 



3. Sol. Lo fprczzcrò fémpte, 

4. Sei- L' odierò feniprc. 

Gior.Vn tempo ci Teppe adefcare questo feflo in- 

ghi il fuo tributo. O pi ima a poi tutti si 
'prostrano 2 quelli aitati, che gl' inal;aiono it 
bifogno, la dcboleizi.c in nostra facile com- 
piacenia.Il favio che riforge dalle lue cadu- 
te, divien cauto, evita gl'inciampi, e diffidi 
della fcdaxione. Una via amorfa di fiori più 
non invita i di luì passi. Una ridente cam- 
pagna, un' aiin ferena e placida non lo fedu- 
ce. Sovente lotto i finti li nafeonde il veleno- 
Io ferpente. L'amena campagna cangiasi ira 
un orrido deferto, e 1' aria dolce e tranquilli. 

si Minaccia in un punto la deflazione e la. 
motte. Ah si, grazie si renda alla provviden- 
za , e in questo tranquillo asilo quasi in Uri 
Sicuro porto si riguardi il fello dannofo con 
occhio della più irreconciliabile indignazione. 

t. Sei. Ah si , si aborra . 

3. So/. Si fptcni. 

3. Sa!. Si odi . 

Sol. Si detesti, {siedano ai loro J>oJ!i . 

SCENA 211. 

mdtifì, * fotti. 

Uid. ilMicizia, e pace. 

Gioì: Pace , e amicizia, {ti alhracsiano . 

Bid. Avete veduto i due novi Solitati? 
Gier. Nò. 

Rid. Sapete la loco età ? 

C/«r.'Pet quanto dicesi, uno è affai giovine; I' al- 
tro è avanzato. Rid. 
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tiiJ. La loro condizione? 

Gioì: V attempato è Negoziante; il giovine é mi 
Cavaliere di Scozia. 

fi/rf. Se fra di noi vengono a ricercare la tran- 
quillità è legno che disingannati fono d' un 
moodo tumultuo fo e fcellerato. . " 

GjV: E chi fa quai faranno le caufe del loro di- 
Si ngan ■ 

K,J. Nei v 



no CnogreiTo ne fi.err 


0 da loro 


«esli 


nto infamati. Per al 


<-o Ì bài 


coti 


nari la caufe che a(t: 


irg.no V 






in feno 


dei.» 


ie felicitata dalla pace, 


: dall' ami. 




dirigine nelle citiì 


, ndlc co 


ntì. I 


verino in l'eoo de!U 


diiTolotcì 





U virtù il nitrirò e V onore languirono al 
fianco dell' ivviHdKDto e dell' indigenja . I 
Narfctì teatrali d.fonnrano i talami . depre- 
dano ■ più riecbi patrimoni , e dopo le con- 
tribuzioni e gli efotbìtanti filari ch'esìgono, 
ufurpano i premi, le pensioni e gii onori. 
Frattanto <Joe bravi foldati che prodighi fu- 
rono del loro fangue in difefa della pattia, 

neli' abbandono e nella miferia. Chi può fo- 
sf enere uno fpcttacolo si compassionevole e 
(lì fon orante 7 Chi può vivere in focietà fra 
tanti abusi, fra tante violenze, fra capti de- 
litti? La giustizia inutilmente stringe la fpa- 
da foa formidabile. Il reo non la reme. La. 
venalità ritiene il di lei braccio, per cui non 
v' è dclirto che temer non poifa V impunità. 
Le leggi fulminano invano dalle tribune. L 1 
artifizio, la cabala, 1' inganno ne foffocino 
le auguste voci. I! figlio più non rifpetta il 
padre . 
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padre. 11 padre negligenti 1' educazione del 
figlio. an*i bene fpefTo divenuto carnefice del- 
la fua prole li fagiifixa mimmi ili' are dell' 
ioteteffe dell' opule tizi » e del tasta . 
Ùhr. SifFrcdi giunge. 

Rid. Andiamo al posto. ( siedono. 

Gnjr. Ecca il nostro nume tutelare, Ì.1 nostro ami- 
co, la nostra (corta, la nostra confutatone. 

RÌJ. Il Cielo prolunghi i preiiosi fuoi giorni, nè 
ci privi à' un uomn così virtuofo , cosi fog- 
gio, cosi benefico , che tanto onora Y umanità . 

SCENA IV. 

Siffredi, c detti. 

Al comparir di Siffredi tiitti Sì elmo,- e si eiiafi 
* fino insieme, intimi* ancata folfcvavdo , 
tua foco ,' i loia cappe/li . 

Sì/Catì amici, traiportaro fono piacere 
nel rivedevi qui tinti uniti. Voi siete l' ama- 
ta mia famiglia, ed io il padte vostro omo- 
rofo. Godo che la morte in questo femestre 
trafeorfo non mi abbia fatto alcun furto . Vi 
oftervo a me d' intorno godere à' uno buoni 
fallite, ed il mio core n' efulta . Ridolfo mio 
;hb piacere che vi confcrviate Tempre in un 
BÌ ottimo stato. Giorgio come vi? bene? *Mi 
rallegro. E voi Arrigo? Bravo; mantenetevi 
qnal Vi vedo . Ruberto , vi siete ristabilito 
perfettamente? Me ne confolo. Adolfo. Erri- 
co, Federigo, Guglielmo, e voi tutti, il cie- 
lo vi confervi . ( vù ai fio pofio net mei&o in 
faccia. Fa cenno t tutti di federe, ed ci puf 
siedt. Non manca che il fola Odoaido . Egli 
è tir 
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II dcpmiMte in feno di-ila fendibile amicizia 
le ptoptie (ventare, alltggcrifcr I* anima di 
un pefò, chela tormenta ed opprime. Quando 
ella trabocM.e allora che avidamente li slan- 
cia veif» la feniibilirì che 1' inviti ed atten» 
de. Abbandoniamoci dunque a quello fcam- 
bicvole neceflacio conforto, ma un fol «no. 
mento non ceda 1' odio implacabile che con- 
fermiamo contro le nofhe tiranne. Col l'olito 
giuramento viepiù si avvalori, e foltanto in 
noi manchi , quando in noi manca h vka • 

SCENA V. 

Carolina da Solitario, Riccarda, e dilli. 

Sif. .Avanzatevi miei eari «mici. Eeeo a potrò 
aflegnatovi. Sedete. Adimiro farà il voftro no- 
me o giovine faggio e rifpertabile . Guftavo 
il vnfìro. Qui siamo tntti fratelli, e compa. 
gni. In così pacifica famiglia non si conofeo- 
no i gradi che follemente divifero nel mondo 
V uomo dall' uomo . I titoli inventati dall' adu. 
fazione e dall'inganno, c che inebriano i fu- 
perbi, qui fono affatto feonofeiuti . L" ugua- 
glianza. 
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glìinza forma in meno di noi quella foro ca- 
tena fofrenuct dalla virtuofa amicizia .' Qui 1' 
efprcssioni derrate fono dalla fensibilitl II co- 
re non ha arcani i nè mai lo avvolge o nafeon- 



de 1' artifiziofo velo della poi 




e della mea- 


legni. Egli è aperto, e sini 




L' anima si 


abbandona fenza diffidenza i 


\\ de 


liziofo con- 


tento di compassionare , e d' 


elTei-< 




nata. Le lagiime clic fpreme 


la ! 


ùetì si con- 


fondono con quelle dell' une 


fti i 


nfelicc, che 


ve r fa 1= file amarene , e le 


Tue 




grembo d' un' amicìzia pura 


e collante. I di- 


lauri cagionaci dall' amore 


e chi 


; hanno ad 


ambedue dato il drirto di ra 


ccogl 




placido asilo di pace, non 


dovi 




ignoti. La vol<)ntarÌa legge 


che 




quello Congreffo tanto da n 




tri Chiede"! 



L' iftefla legge v' impone d' odiare il fello, 
che ci lusingò, ci tradì, ci fedulfe , e un pub- 
blico giuramento rinforzare, e autenticar de. 
ve un odio che ci accompagnerà sino alla 
tomba, { fa cenno a Giorgio di parlare. Gior- 
gia follevaado un poco ìl cappello si alta finza, 
allontanarli dal pofla . 
Gioì: Effendomì perdutamente innamorato d' una 
fanciulla nativa di Effe*, i Cuoi parenti a tut- 
te le ìfianze che loro feci per renderla mia, 
moglie, non rifpofero fe non con de' rifiuti 
infoienti e ingiuriosi. L'amore che si acere- 
te e fra gli oftacoli , Tempre più facevami de- 
siderare 1' acquilìa della mia cara Guglielmct- 
ta (tale era il fuo nome.) Dopo tre annidi 
contralti, finalmente i di lei genitori accon- 
fentirono di concedermela per conforto . Un* 
snima fensibile può foltanto immaginarsi i 
miei tcafporti . Guglielmerta non fembrava me. 
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no di me contenta della futura noltra unio. 
ne, beneiìkenilo il ciclo di aver coronati gli 
amarori fuoi voti. Il brevissimo tempo che si 



frapponeva ai nollr. 


fponlah 


le pareva infof. 


fribile . Mi giurava 


che ftmp 


re mi avea pre- 








momento di ri polo. 


Spuntato 


alfine il brama- 




•.e , che si 


prcpararono cori 


tutti h pompa, c 


i affrettai 






.ra , già il 


Mioiilro ftava 




improvvif 




L un au'dice giovi. 


.ali™ che 


avanzandosi vec- 


fo l'altare, grida a 


d «Ita vo 


ce: Quella è I. 



rnia fpofa . Appena si è egli avvicinato , si di- 
fiacca da me Guglielmeita , e porgendoli la 
mano efdama anch' eiTa; Quelli è il mio fpo T 
fo, Il M'milVro Aill'iltante gli unifee, effen- 
do ei pure d' indulgenza eoi traditori. Qua] 
mi renassi, immaginatevelo. Il rotore, la rab. 
bia , la gelosia mi fconvulfcro in un punto 
l'anima, ma ceder convenne a una difgrazia 
lenza rimedio. Il tradimento di Guglielmet- 
ta deflnmmi orrore . Da quel giorno non fui 
capace di contemplare una donna fenza ri- 
brezzo. Abbandonato, avvilito, delufo mi ri- 
lolsi di fuggire da Londra per raccogliermi 
ìn qucrV asilo della tranquillità , e della pieto- 
fa amicizia. Scordar non potendo l'indegno 
tradimento, odio e odìerò fempre il fedo lino 
al lepolcro. Ecco; lo giuro. ( i' accofla a Sifi 
freii, lì porge la mano, toma iti fio pofto, e 
fitde. Siffrtdi fa cenno a Riccardo d: parlare. 

Egli fa la cirimonia fitddnta . 
Ric. Applicato al commercio, la fortuna favori ( 
miei traffici, e divenni uno de' più ricchi, e 
dei pia accreditati negozianti del Regno. Un,' 
eper*. 
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opera famofa ohe rapprc Penta vasi nel teatro 
reale di Londra, richiamò me pure coli' im- 
mcnla (Òlla de' curiosi fpcttarori . Una sirena 
che vi cantava, e che polìcdi-va tutte le qua- 
lità della sirena, dolcezza nel canto, avve- 
nenza nel volto, gratis nello fpiriro, fedu- 
zionc nei veni, artifizio nelle maniere , men- 
zogna nelle panile, voracità, interefte, infa. 
zialulità , e perfidia, mi forprefe , m' incantò, . 
accendendomi d' un fuoco, che mi penetrò 
ilei più vivo dell'anima. Molto non faticai 
per intrndurmi nelle di lei mura. La venale 
facilità, the ne guardaTaToglia , 1 apre fem- 
pre a ehi si prelenta con una chiave d'oro. 
Se poco faticai per entrar nel dijei albergo, i 
meno dovetti attendere per afcoltar dalle di I 
lei lahbra che mi amava col più tenero e ce* | 
ìiante trafporto . Io che non ancora fornito 
andava di quella efperienza, da cui si appren- 
de a diffidare , e a cpnofeere che quanto prò. 
nuncia la lingua È fovenre fmentito dal co- 
re, ciecamente tu' affidai alje fue menfognere 
efpressioni . Abbandonato alla più violenta del- 
le passioni non mi avvidi che 1' ingannatrice 
donna amava foltanto le mie ghinee. In po- 
chi mesi inghiottì tutte le mie follarne. Ne. 
gligentato avendole cortifponà'enre , i miei 
traffici, e i miei fallimenti, io più non po- 
teva rifondere in proporzione di quanto colei 
avidamente aflorbiya. Mi ridussi ben predo 
■in uno fiato affai deplorabile. Avvedutasi 1* 
indegna, della mia indigenza, cominciò a ri- 
cevermi con freddezza . L' amor fuo fwanì 
co' miei tepori . Invano mi degradai alle pre. 
ghiere , e fino .... oh. vergogna '. fino difeesi 
alle lagrime. Dalla fna freddezza passò col» 
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uff indifTerenis , e dall' indifferenza ai ajfyrn," 
?i . Un giorno la forp resi . . . . e oh qual villa 
fu quella per me ! Mentre ledeva la fcellcrara in 

vano , c baciavano le> mani . La gelosìa mi ac- 
ciecò. Proruppi in ecccsii di furore. I due 

la traditrice fenza feomporsi gli arr-ellò dicen- 
do loro cuor' io Un me n tee atro . Si accrebbe 
il mio furore, ma inutilmente . Venni con 
modi infunanti cicciato a furia fuori della 
camera , e poco mancò che non mi precipitai^ 
fero giù da Un balcone o per le fcalc . Allo- 
ra fu, che tornato alla ragione , e fmafchera- 
ta la perfidia di quella fcellerata corsi a ri- 
cercare la tranquilliti in quell'asilo di pace. 
Mi il luogo deli' amore è flato nel mio pet- 
to occupato dall' odio eterno, che nutro con- 
tro un fedo volubile, ed infedele . Sì , I' aborro., 
c 1' aborrirò fine all' ultimo refpiro della mia vi- 
ta . Ecco lo giuro, {fa quinta bit efcgnko Gior- 
gio. Sìffredi fa cenno a Carotina dì J/arlarc . 
Ella fa la cirimonia f-.ulletta . Appena parla 
Carolina, tutti i Solitari fauno a vicenda dei 
pioti , ojprvaitdola con maraviglia e fofpctto , 
Cai: ( Oh Dio! ) Col più tenero e foave delirio io 
adorava un oggetto, a cui cangienti aveva i 
miei giorni, le mie brame, i miei pensieri , 
e tutta quelV anima . Ah no, giammji l'amo- 
re non avvinfe con più tenaci vincoli duo 
cori fvifeetati , e fedeli . Sì il cielo s io l" ado- 
rai con tutta la coftanza.ma la mia tenerez- 
za , la mia fedeltà non giunfero a dileguar 
dall' anima dell' idolo amato i furiosi fofpctti. 
di gelosia. Ei talora agitato da quella furia 
d' averne- offendeva 1* illibatezza dell' amor 
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«ti 



volubilità, di perfidia. Ah fe meglio conofciu. 
tri In avcffè , no non avrebbe potuto dubi-, 
tare un Colo illante di quelì' anima fida, te. 
nera, ed onorata. Una delie più illullri per- 
fine della capitile molhò per me una deci!» 
premura. Rigettar feppi in fuc offerte, fdc 
pnar feppi l'amor filo , ma non per quello 
rinunciò alla fperània di conquiflare il mio 
core. Raddoppiò le Manze , ingrandì le prò- 
meffe, e tutto pofe in opera per abbattere li 
mia rcnerena . Collante nelli fpreni fcclta 
avrei più tofto mille volte la morte, che tra- 
dire 1' unico e caro oggetto degli amorosi mici 
voti. Le grandezze, i doni, c le luminofe 
fperanze lusingano ed abbagliano foltanto lo 
anime deboli, ed i cori vulubili ed ambizio- 
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dell' arm 
fe colpe 
nato all< 


onta dell' intrepi 
r mio , 1' adorato 
vole, mi credette 
: fmanìe d'una c 


dczza di mia fede 
oggetto mi fuppo- 
infedele. Abbando- 
ieca ed ingioila ge. 


losia, al 
ve d' un 

mie ft.ii 


lorchè dite le svi 
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la, le mie Ugrinu 
valfero per tire 
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. btaceio all' ang, 


,h mia J.fpcrjHo. 


ne nulla 
i' involò 


ne:!*. Oimmcnte 
occhi m.et, ed io 
>fce le più crudeli 



preda del più fmancofn tormento. Le (kepi, 
tofe tini, le magnifiche regge, e I' intero 



che tutto ha perfo nel!' oggetto del renero e 
iloMunato amor fuo . Tutto dunque cangiò 
.reperto dinanji agli occh, miei. Una muta 
triftcfia mi avvolie. La vita mi d.vennc pj. 
nei'a, e grave. Allora fu che mi determinai 
Tom. Vii E di 
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di raccogliermi per tempre in quello foling» 
- albergo, dove fpero forfè di ricuperar quelli 
calma, che inutilmente altrove ricercare io 
potè». Frattanto coli' anima angariata , ed 
cpprelTi dall' acerba rimembratila di lue non 

meritate fcìlgore deggio anch'io ali si 

deggio con quello lihbro .... pronunciare . . . 

(io tremo!) quel giuramento folcono 

( ahimé! ) d' odiare , . '. . si à' odiare ... ah no 
non farà mai eh' io dereftar po(Ta il caro og- 
getto dulia mia tenerezza . Io giurar il' abor- 
rirlo? anii di più 1' adato .... e giuro ... sì 
giuro , che faptò morire, irà non lafciar di 
adorarlo. ( parte cuu precipitazione , e tutti { 
Solitari s agitano fempre pia fedendo . 

Jti'e. ( Oh incauta ! Si eviti il pericolo , e si fe- 
gua . ) ( parie . 

Sif. ( Ho tutto il core in tumulto! ) Amici udi- 
fte? un inganno qui si nafeondo . I moti, i 
geiti , la voce .... Non v' è di dubitarne. E' 
una femmina. Prcfto si corra folle fue trac- 
ce . ( tutti Vi alzano . Si arredi , e sì riconofea 
la temeraria . Quel fuo compagno fari un com- 
plice... pio non si tardi, ed egli pur si rag- 
giunga, (tutti partano d.dla porta mi fondo , 
donde effer dive iijèìta Carolina, e Riccardo. 
Ma perchè il core mi palpita? Che fari mai 
ciò eh' io provo? Li voce di quella fennofeiu- 
ta i/isldiatrice appena mi giunfc all'orecchie, 
che mi piombò full' anima Il fuo raccon- 

lontario Ah SiirVedi e fei cos'i vile? Tu 

palpiti P tu piangi? tu ti fnumfci? Vergogna- 
ti della tu» debolezza. Chiudi le vie del co- 
le. Penfa ai tuoi difalhi. Ricordati che folti 
(là una perfida donna dif cuoia to , e tradito. 
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'Considera quaf è il tuo grado , l 1 età tm . Rim, 
menta il tuo dovete. Rifletti a] giuramento,. 

ah si farò... farò intrepido; farò inefg. 

labile ■ ■ - • fatò qual efler Ueggio . ( parte ■ 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

IngrelTo della Solitudine come in principio. 

la figlia è ofimistìma , e fimpri finta i lumi M 
profitti,. 

PANTOMIMA. 

Al fuono dì prteipitofa sinfonia , incerta , e ti* 
tnìda efit Carolina dall' ingrejfo non fapendo fra e 
ombre dove nafionderii . S' avanza , ed entra a tento- 
ne impaurita fra gli alberi dalla parte , dove non si 
jiippone che siavi la gretta indicata. In pgaito com~ 
parifie dall' ingreffo Riccardo affanno/o, che moflrau- 
do di arcar Carolina s' inoltra fra le piante dalla 
parte in cui si vìi alla grotta /addetta. Poco dopo 
Carolina ritorna di piti agitata cercando la fpelonca . 
Riccardo, che non l' ba travata nella grotta, com- 
parifie di novo fmaniofi. Carolina al di lai calpefih 
si ritira donde ì afilla- Riccardo torna in traccia di 
lei, ed entra nella filìtudine. Appena egli è partito, 
» Carolina con precauzione si avanza , mofirando d' afiol- 
tare fi v è alcuno . Nel tempo che ftà per prendere 
la firada della /pelonca , vede un chiarore rijpleridere 
fuor dall' ingrejfo, e afiolta un frettolosi fiarpiccia- 
mento. Si accrefie il fio /pavento , si arreca, e tre- 
V>a, ma avvicinandosi il lame, e il calpefito, ti ri, 
E 2 tira 
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tira fimpre dalla medesima parte , » sì dì/perde fru 
gli alberi . Iti qaefla efcoiio dalla filittldinc precedati 
da Ridolfo, e da Giorgia tutti i Solitari, ciafiuno 
eoa un fallati accefo , mojìrando d' andare in traccia 
di lii- Si dividono per varie parti entrando, e far- 
tendo a vicend.ì , per cui la Scena ir tutta in un moto 
continuo . Ridolfo in queflo compari fee fuori dalla par- 
te iella grotto con Kit fagotto. Tutti i Solitari eoa cu- 
riosità si unifiono intorno di lui . Ridolfo apre V in- 
volto, e vi trova 1' abito di Carolina. Lo fpiega, t 
to mofira ai Solitari , che V oprvano non finza ma- 
raviglia. Raddoppiano te ricerche, e tutti di uovo si 
difperdono tumultuo/aliente qua e là per la Scena. 
Intanto Ridolfo chiude il fagotto . Mentre si di/pone 
anch' egli di r iamare falle tracce dei compagni, è 
avvifato che la donna 'e ritrovata. Tutti corrono al- 
lora da quella parte , donde Carolina ufeir deve. El- 
la in Jiguito finta cappello , pallida e coi capelli fciol- 
f i vien tratta a fòrza dai Solitari . Dopo che f han- 
no coi. fanali considerata attentamente , la conduco- 
no eoa violenza nella falitudìne . 

Ij, musica, terminata la pantomima, deve figuitare 
altre dodici battute. 



Riccardo dalla filitudine , indi Odoardo con due So- 
litari ciofeuno con un paniere chittfò e un fana- 
le, fuori d* Odoardo, ohe ba filamento il panie- 
re . Scena fimpre ofiurissima , 



H; f . \Jh infelice Carolina! (piange. Oh defiìno 
troppo ingiurio, e tiranno! Li tua morte è 

inevitabile E qual morte! Incauta, per. 

che non giurarli . . . .? Mi intanto io qui mi 



SCENA II. 




perdo 
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perdo in querele inutili abbandonato al mio 
dolore, e alle mie lagrime? E in qu.il guifa 

falvarìa ? ab fc Milord flato fotte nella 

folitudine, foife unito feto lui avrei tenta- 
to ... ma giunger deve. Oh almeno giuri «e (Te 
ìn tempo! L' afpetterò nafeofto fra quelli al- 
beri .... E fe frattanto Carolina vien tratta 
a morte ,? Vedo un lume che SÌ accodi ... 
oh Dio! eni farà mai? Mi nafeondo, ed of- 
fcrvo. ( ti ritira a vifla. 

Ode. Cari fratelli, diletti amici, sicre fianchi dalla 
fatica. Ritiratevi tolto. Deponete quanto re- 
calie, e andate a riporrvi-, io vi feguo. ( par~ 
tono , e Qdoavio refta iti un ferali siltnàa . 

Sic. ( Quella voce mi fembra di rkonofcerla. L* 
ofeurirì m' iuipcdifcc d' assicurarmi . , . . ) 

Oda. Oh Dio! una fegreti fmania mi ftgult», e ua 
orribile preient intento mi agghiaccia. La fron- 
volra fantasia fra quelle oleure tenebre di- 
pìnge al pensiero mille fp.iventofc , e tetre 
immagini di murre. Refpiriamo un momento. 

( pofi il paniere , 1 tilde . 

Ric. ( Non vorrei ingannarmi. Sarei perduto. ) 

Odo. Per quanto io mi sforr.i , nei non pollo obliar. 
Carolina. S'ella folTe innocente? lì avtia po- 



ti) *) lo conofeo . Il feg 
na del min delitto. Sui 
tormentatrici angaftiecl 
quitl «la tirannide, unitovi e Incerate il per- 
fido ed inumano mio cote. Per quanto sia 
terribile il fuppliiio che mi attende, la mia 
colpa e degna d' uno flrazip , e d' un martirio 
ancor pia «ridde ed attese . Rie. 
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Ric. ( Provvidenza ifpirami. ) 

Oda. Li mia co ["terna? ione , il mio palpito. laniia' 
angallia preferire-, ah nò, non è ferir.* mirte- 
to pur troppo ah si non v' è più da 

dubitare ella è morta! oh pena ! oh pensiero! 
oh deflazione! oh fpavento ! 

Afe. Tutto si amichi . ( i' aecsfi/t eoa precauzione , 

Oda. Sì, non m' inganno. Quello è un fepolcro 
Spetto... nel fuo renebrofo fondo giace fred- 
da, ed cfangue...io la riconofeo . ; . oH fper- 

tacolo !{i/ alza eoa impeto. Si, quella è 

Carolina .. . Come? di tua mano ti fqnarci.ifìi 
ojuel tenero petto . . ..? ahimè . .A ecco la fe- 
rita, da cui verfafìi I' anima dolofofa , e in- 
nocente il fangue feorre ancora .... oh 

Dio! tu follevi fra le tenebre della tomba la 
fqnallida tetta Finì in me gli occhi ve- 
lati , e moribondi ...? Eterno Iddio! qua! ter- 
rore! qual villa ! airi la mano faoguigna 

armata di quel barbaro pugnale che ti trafis- 
se ? ah sì t' intendo .... io già mi preci- 
pito nel profondo del tuo fepolcro . . . . eccoti 
il petto . . . ferifei , fquarcia quello core inu- 
mano .... Giulio cielo! deliro? no, norj 

vaneggio Afcnlto uri intjiftinto e leggero 
calpeilio fotto quelle tenebre fpaventofe . . . . 
forfè 1' ombra dolente di Carolina mi fegui- 
ta . . . . Ombra adorata perdona ab si perdona, 
a un ingraro, a un ingiurio, che offefe la 
tua tenerezza ..... 

liìc. (fitto voce affai. OdoarrJo .... 

Odo. Qual fioco fuono che pronuncia il mio' no- 
me .... ? io m' accapriccto! 

Kit. ( mi poca piti furie. OdoarJo . . . . 

OJe. Oli voce ! . . . qual gelo ! . . . qual tremito' ... ! 

Rie, 
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Ric. (pia forte. Milord, Milord 

Odo. In moro ! ( cade fìtmto, 

Ric. Ah ! egli è caduto Milord .... ( la in- 
contra in terra ■• Infelice ! egli è rimarlo 
fenza fenfo E' dello , non v' e dub- 
bio .... ma come l'occorrerlo .... » vorrei .... 
ma forfè puffo ancora ingannarmi .... Nelli 
grotta nafeosi (biro un fallo quanr' £ necelTa- 
lio per accendere il lume. Non (ardo un mo- 
mento. Celede provvidenza foccorfo '. (parte. 

Odo. { li rifate a poco a poco. Che mi avvenne? 
qua! terribile illusione? ( alzanHeii Itutamtntt . 
Kefpiro , o fon' io fra gli cftinri? Chi mi tol- 

fc ,i me iteffb? Vidi afcoltai Ah il mi 

ddufe tjn accefo delirio della fconvolta fanM- 

ifo fudore mi bagna le membra .... frartan- 

clto .wCrTiaT^«rf/«^«. Fug- 
gili dall' orrore di quelle tenebre ingannatri- 
ci, e si feordi ah no non è possibile-. . . 

Tutto me la rammenta, tutto mi iccvfi-, e 
mi condanna. L'idea del mio ingiulìo furor 
gelofo mi pcrfegniM Un vindice avvenire gii 

e la voce delia fuprema giuffizia tuona nel fon- 
da di quello core . ( intra alila folitudine ■ 

SCENA III. 

Riccardo eoa lanterna acre/a . Entra eia premura 
cercando all' intorno. 

Ric. A H! più non lo vedo ... ! Milord ... Mi- 
lord .... Ogni ricerca è vana , .. . ma egli qui 
Cid- 
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cadde . . . era femivivo . , . come dunque . . * 
figli avi! riacquisti gli fpirirì, e fari rien- 
trato nelli folitudiiic . . . . Ad ogni toflo deg- 
niti rintracciarlo . Carolila è prossima ad «3V- 
ie fagrificata . . . . Quello pensiero (cordai mi 
fi il pencolo, a cui mi et^ungo. Non i piti 
tenipu d' inutili ritegni. Qilalunq'je incontro 
non mi fpavemta, Un' in imi intrepidi! c fede- 
le sì ardire, e con eguil fcrmezia foltiene 
ed affronta V affetto terribile ideila morte. 

{mitra uttla Jbiìtudiae. 

SCÈNA IV. 

Camera ofeura fem' ornamento come nel]' Atto fe- 
condo, .e folamente illuminata da uni 
lampana pendente. 

Siffredì , Giorgia, Ridolfo, Carolina, e Solitari. 

Si/. Più non oftioarti a tacere. Chi t' indullV a 

penetrare in queQa folitudine? 
Cai: La morte . 

Si/- Tronca, tronca le milteriofe vifpofte, e diin- 
mi che fptrafti da quella tua nafeofla intra- 

C*r.L* morte. 

Sif. Svelami il tuo nome, la tua vera conditone, 
e non mi celare il tuo insidiofo difegno. Chi 
fei? che brami? che cerchi? 

Car. La morto . 

Sif. E la motte otterrai . Afcoltn a qua! pena ti 
condannano te noilrc leggi. Sarai viva f« poi- 
fa , indi uccifa per mano d' uno dei Solitari , 
che la forte deciderà. 

Cai: Clic pia afpctti? Credi tu di iDÌgottirmi ? fl 
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mio coraggio è maggiore d' ogni 
Gettami mi fcpolcro. Dov'è la mano che de- 
ve fqu arci armi il petto? La vita fola mi fpa- 

§if. ( Quale intrepidezza! m' intenerire.) Dunque 
(i oflihì a taecre? parla. Il tuo compagno 4 
complice ? 

Cor. Nò. 

Sif. Egli Jevc conofccrri . 
far. Nò . 

Sif. A té per altro farà noto chi egli sia. 
Cai . Nò . 

S!f. Sei veramente 4i Scoila? 
Car. V ignoro. 

Sif. Come? ignori la tua patria? 

Car. Qual dritto hai tu di ricercarmela? 

Sif. Sono il tuo giudice. 

Car. Il mio giudice? E qual delitto ho commefTo? 
Sif. Quello di penetrare iniidiofamente contro 1* 
noftre leggi in queft' albergò. Ecco la tu» colpa. 
Car. Ne vado fuperba. 
Sif. Ne infuperbifei? 

Car. Si, mi glorio della mia colpa, perchè il mio 
cote 1' approva, nè in feno mi fparj* alcun 
limorfo . 

Sif Dunque tu non fei pentita? 

Car. Mille volte tornerei a commetterla. 

IliJ. ( Qual audacia! ) 

Cior. ( Qual coraggio ! ) 

Sif. (Ah perchè una feg-cta pietà mi park al co- 
re ? ) Tanta fermezza, e tanto ardire in una 
sì giovine età , e nel tuo fello ? 

Cer. Tale è il carattere à' un' iiiiina, che' nulla 
teme . 

Sif. Odimi. Sei nubile, e ad. altri uniti? 
Car. Sona un' infelice. 

Sif. 
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SI/. ( Pin eh' io 1' alcole, più m' interefTa . Ha art 

non Co che nel volto che mi reduce.) 
Cai: Ma tu che tanto da me ricerchi: dimmi fei 

Si/ Che dimanda? ( Qua! agitazione?) 

tw. Sarebbe tale chi aborre il noitro Ceffo ? Ma 
ad onta dell'odici tuo , del tuo rigore conofeo 
eh' e (Ter non puoi infensibile . Scopro Culla ca- 
nuta tua front* una pietà che nasconder vor- 
rcfti f;tto l'apparenze della barbarie. Ah si, 
fe un uomo tu fei e non una fiera , piegari 
ai gemiti , alle preghiere , e alle lagrime d' un' 
infelice. Il mio core .ih rfo , non ti crede un 
tiranno. Anzi lanciandosi ve rio il tuo prova 
una fegreta compiacenza ,e una confutante fi- 
ducia , Deh non negarmi la grazia che implo- 
ro qui gcnuflelTa a' tuoi piedi. ( j' inghinccbia'. 

Sì/. (OH Dio!) 

Rid. Non v' è pietà . 

fìf"or. Devi morire. - 

Si/ ( Io tremo!) Tale . . . . è la legge.... 

Car. Ed io anzi ti fupplico, ond' ella non si ri- 

Stf. Non chiedi in grazia la vita? 

Cor. Chiedo la morte Ma bramo- che quello 

pedo fquarciaro sia dalla mano det mio caro . . 
RiJ. Sorgi, folte che fei. ( la /a alzar malamente. 
Gwr.PtU non si tardi, o Siffredi. SÌ abbandoni al 

fuo dettino . 

'Car. Barbari che più. attendere' Chi di voi è il pri- 
mo a bagnarsi nel mio fangue? Venite; affret- 
tatevi . La vittima è pronta. 
Si/ (Quale oppressione! qual palpito!} 
Rid. Siffredi , ciafeuno freme in faccia di quella 
tollerata . 

Gìtr, V odio comune anima tutti alla vendetta. 

BU. 
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SU S' adempia h legge. 

Tatti. Moja moia. 

Sif. ( Coraggio, loitfti mia. ) 

Cor. ( Ah Milord, è dovrò morire Cerila vederi! ! ) 

(/>'"»£'• 

Si/ Cer iubire la perii (labilità , deponga futili 
abiti, rivelili i panni femminili, e invanto 
die si difpbn* il tutto per I' efecuiìcme dell* 
fentcnia, chiudasi in (Juelln fpeco , che *' in» 
terna nella prossima collina. ( uno dei Soìifari 
partii ' di dentri tuoflì-a a" aprire a jlema con 
del rumore un iiftit) fi-nato ila cbiavijie/li a gui- 
fa ili carene. Un fronda Solitario vi pària il 
/«goti», in cui fi* cÉhfe te vejli di Carlina, 
ed «a terza un pìccolo Itiinìtiuo . 

Riit, Le tue lagrime pafcolano l'odio mio, ma 

Cìor. Quel tuo pianto accrefee il mio aborrimento. 

Cor. Quelle lagrime o tiranni inelbrabili , non è il 
timore che le (preme dagli occhi miei . Chi 
ha perduta ogni fperania non si avvilifce al 
pianto in faccia de' fuoi carnefici . Troppo giù- 
* Ila e 11 caufa che le fa cadere da quelli oc- 
chi dolenti. Vado ah si vado a deporre lo 
infegne della tirannide attendendo tranquilli 
il fortunato momento di paffar nel fepolcro, 
( entrata Carolina in i/cena i sì fintato al di 
dentro chiudere dei tbinvijlelli . indi caixpdrifco- 
no due Solitari, che partono alt orecchie di Rid. 

Riti. SifFr.-tli , invano ricercasi il compagno dì quel- 
la perfida. Si farà nafcolro nel prossimo faofco . 

ùior. Chi fa qual trama ordiva»! contro di ftoi ! 

Sif. Sì rechi 1' orna che accoglie tutti i nollrc no- 
mi . ( Giulio Cielo deh mi foftieni F ) 

( parte tilt Solitaria. 

Ghr. Giung* OdoartJo , e giunge opportuno. 

SC E. 



Digitized by Google 



7 e I SO LIT A Iti 



SCENA V. 

' Odaardo , i ditti . , 

Sif- Caito fratello, c amica bene arrivato. 
Odo. E' vero quanto intesi? 

Rid. Si , una perfidi donna oso avanzarsi in que. 
He foglie. 

Gior. Ella macchinava qualche atroce attentato cen- 
no di noi . 

Odo. Ma dalta fin bocca nulla è penetrato ? 

Sif Le fue rifpofle fon dubbie e mifteriofe . 

Rid. Ciò prova eh' è rea . 

Gior. Ciò prova nn aftofo tradimento. 

Odo- ( Sfortunata! ) Che avete rifoluto? 

Sif- Conviene.,.. ( ah non jò dirlo ! ) che fubifea 

il galtigo di noflre leggi . 
Bri- Ha da morire . 
Gior. Non v' i fcampo . 

Tutti. Moja, moja. ( entra il Solitario coti' ama. 

Si/. Si eflrarra a tenore di noflre cóftituzionì it 
nome dì quel Solitario , che farà dalla forte 
preferito a trafiggerla . ( Io gelo ! ) 

Chr. Ah fe quello fW io ! 

Rid. Me felice fe la forte si decide in mio favore ! 

Odo. ( Allontanami o eterno Iddio da ari sì tetri' 
bile ufficio ! ) 

Sif. ( Oh legge! oh momento d'orrore! ) SÌ agiti 
l'urna. ( un Solitari» la filiate. ( Ma perchè 
tremo , e quasi io manco ? ) Balla . ( m Jtf- 
Utario apre t urna , e Siffitdi eflrae un nome , 
t la lege-e . Odoardo . 

Od*. ( Ahimè! ) 

Gior. Quanto v' invidio E 

Rid. Oh" voi Fortunato X * 

Sif. ( Odoatdo impallidire \ ) 

Gior. 
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Gkr. Perchè non dulcite ? 

Rid. Perchè non prorompete in eccessi ài gioia * 
Odo. Ah non pofio ! 
Sif- Richiamate la virtù voftra . 
Cior. Siete debole. 
Rid. Siete di poco coraggio . 
Odo. ( doni angofeia mi piombi full' anima \ ) 
( entra ua Solitario con una coppa , fu di cui 
v' ì ma tazza e un pugnalo . 
Sif. Ciafcuno si ritiri . 

i, Ss/. Svenate la perfida . * 
i.Sfli Trucidate l'indegna. 
3. Sol. MaiTacrste la fcellcrata . 
4. Sol. Trafiggete 1' audace . 

Tutti. Mo']3, moja. ( partono insieme . 

Cior. Ecco là il ferro . impugnatelo . Ah perchè 
ftringer non lo portò per immergerlo in quel 
feno aborrito? ( Parte, 

Rid. Sarei morto contento , fe quella mano li fos^ 
fe bagnati nel fango* di quel Ceffo iniquo 
che implacabilmente deteito. [parto. 

SCENA VI. 

Siffredi, Odoardo, e un Solitario colla coppa 



SÌ/. Opoardo siam foli. Voi cori pallido, e con- 
fufo ? E' fona che armiate il core d* intrepi- 
dezza . L* ufficio à barbaro , mi la comune» 
vendetta , e la legge noftra 1* impone . ( La 
voce mi manci . ) Penfate che trafigger do- 
vete una donna, e che una donna vi ha tra- 
dito . Chi non ofTerva il giuramento, e non 
adempie alla legge , è dalla legge fteflà con. 
dannato a bei la mene in quella tazza . 

Odo.; 
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Odo. Ed In la bevo . ( fleti/tendo la «inno rìflutamtnft ■ 
gif. Fermatevi. Clic (.late d'intraprendete? 
à:h. Come? trafiggerà un'infelice...? 
Sif. Ella è una donna..., 

fi qual colpa ha commefla per meritate eh' io 

la fveni? Perch' e I In è donna portar deve li 

pena dell'altrui delitto? 
Sif. La Tua morte si. deve alla pubblica vendetti . 
Odo. Si fcelg» un' altra mano . 
Sif. Li vciiìr» fu gii feeka . 

Odo. S= tanto avido siete di fangue , impugnare 
quel ferro , correte a trafiggere quella (Ven,- 
turata, ed io bevo il veleno.' 

Sif. (Oh Dio!) 

Odo. Voi fofpirate ? 

Sif No, non fon crudele' tome tu credi. 

Odo- Non siete crudele, e mi obbligare a fpargera 

il fangue di quella sfortunata? 
Sif. I compagni, il mio dovere, le leggi, il givi, 

ramenm, la vendetta comune 

03». V umanità deve a tutto prevalere. 

Sif. fa sì vorrei ma non deggio afcolcarU , 

Tutto per una donna ho perduto! 
Odo. Vendicatevi dunque, ma nqn colla mia mano. 
Sif.' Ah Odoardo fe tu leggessi in quefV anima , , 
Odo. Dai fentimenti voftri ben la conofeo. 
Sif. T inganni .... 
Odo. Dunque movetevi a pietà . 
Sìf. Che pretendi? che chiedi? 

Odo- Di ber la morte, e non efler. carnefice dell'- 
innocenza . 

Sìf. Non è innocente chi folto mentite vefti pe- 
'" ncrrn insidio fa mente in quello ritiro ad onta, 
delle leggi. ( Forzi o mio core.) A me la 
tazza, 'e il pugnale. Purtite, {parti il Solita-i 
•ri» . Ecco il ferro .... - - 
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Odo. Più cotto mille volte la morte. A me a me 

Sif. Dunque hai rifoluto ? ( re/laudo immòbili e 
pwfifo. 

Od». Si , bet la motte . 

Si/. (Ente Supremo deh mi feconda. ) Giacché 
lottopoc non ti vuoi nll» legge, fuhirai la pe- 
na dei contumaci. Ti kfciu pochi momenti 
da ptnfare, e da rifui vere. Prefto mi atten- 
di , e allora beverai in quella tair.a la morte.. 

( parti colla tazza ■ 

Oda. Ah sì, si preferifca qualunque fuppliiio all' 

Che giova a me la vita? Dunque si tronchi 
nr chei miei prefentimenti fnnefti mi assicu- 
rano che Carolina più non csifle . Pur troppo 
la mia cieca ingiulìizia abbreviti quc' cari gior- 
ni, che fenrrer meco doveva in grembo del- 
la feliciti, e dell' amore. { cova fuori il ri- 
tratto di Carolila, e lo contempla. Ah immi- 
gine adorata deh mi confola e fnflieni in que- 
lli elìremi momenti. L'agonìa fari per me 
foave, fe i moribondi miei fguatdi si Affe- 
ranno fopra di te. Pretto mi riunirò teco , e 
un' idea sì confolante fparge un deliiiofo con- 
forto fui mio dcitino. Cielo! e chi preveder 
poteva un fine cosi firale per un amorosi te- 
nero e fvifceratn? Defedo le mie furie gelo- 
fe, e l' ingturiofo oltraggio da me arrecata 
a un' amante così onorata e fedele . Merito la. 
morte, e già l'attendo. Merito un rormen- 
tofo fupplizio, e volontariamente a d incon- 
trarlo mi affretto . ( cela il ritratta . 



SCE- 
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SCENA VII. 

Giorgia, Rido/fi, e /ignita di Solitari, indi Sijfredi 
calla tazza . ' 

Gfor. Seì forfè irrefolap* 
Rid. Sci forfè timido? 

Oda. Prima la morte, cht fot topo r mi alla barbara 
legge. 

tiìnr. Sirolli contumace a quello fogno? 

RU. A quello fegno oftinato ? 

Odo. Si , lo fono . 

Gior. Folle! 

Rid. Infenfato! 

Gior. Dlfonore del!» Società. 

Kid. Spergiuro! 

Giof-Cosl tu vendichi le nnfire ofFefe? 
Rid. Così tu punifei un fcfto aborrito? 
Gioì'. Colui ceder non vuole, [andando incontro a 
Siffredi. 

Rrd, Vuol morire-, mora, 

Sif. Sì mora, egli è reo. Si fottoponga dunque a 
tutto il rigore dì noflre leggi. Si chiuda nel- 
lo iìcflo fepolcro, dove farà precipitata quella 
perfida donna . Beva fu biro quello lento veleno. 
Io poi che porger devo un efempio a' miei di- 
letti compagnie amici, feenderò nella tomba 
per trafiggere di mia mano colei, che fra di 
noi s' ìnrrodufie macchinando qualche fcelle- 
raro delitto, o qualche insidia a noftro din* 
no. La pubblica vendetta da ma si compia, 
e ad un punto si porga una prova terribile e 
cetra dì queir odio implacabile che nutro nel 
petto contro un feflb traditore ed infido , 
Dunque hai rifoluto ? 

Ode. Sì, più non ritardate 1' cfecuiione d' una fen* 
tgm» che mi ricolma di giubbilo, Rid. 



Digitized by Gotigle 



ATTO TERZO. 



Hill. Tu cTnlti in 'faccia a morte? - 

(Hat. Non ci sbigottire il tuo defililo? 

Odo. A me la taiza . . 

Sf Prendi . ' ■ •'■ 

Odrt. Oh fortunato momento! ( k-vc. 

Sif Amici, affrettatevi a chiuder la donna nel 
fepolcro, e tn preparati ad effer tfciolo nella 
medesima tomba . 

Ilid. Il rrafgreflbre è punito. ■ - ■ , 

(Hot. Non è degno che si compianga. 

Rid. Vadasi a ftrafeinar quella perfida nel fepolcro. 

Gfar. Con trafporto io vi feguo. 

Sif. Sì , amici , più non si tardi . QueLìo pugnale 
faprì immolare fra poco la vittima decollato . 
< Giorgio e Ridolfo partono eoa alcuni Solitari. 

Odo. Barbaro e ti compiaci d' un si efecrando fa- 
grifizio . . . .? ma oh Dio! qual gravezza mi 

occupa i sensi ? E' li morte che a me si 

avvicina .... ahimè ! .... un generale abbatti- 
mento mi forprende .... 

Sif. Compagni, foftenetclo. Ei cade. ( i Solitari 
' . ' reggono Odoardo^ 

Odo Laiciate eh' io contempli quel!' immagine 

cara .... ah .... ! le forze . . . . mi . . .. manca- 
no . : . . ; ( ti abbandona . 

S'f. Egli vaneggia nella fua agonìa. ( si femonu 
aprire i cbiavifielli della grotta , in cui lì fip- 
pone chi fiata fojfs cbiufa Carolina. La rea vieti 
condotta alla tomba. Si chiuda fubito nello 
fieno fepolcro il moribondo prima che fpiri 
1' union. Seguitemi . ( Deh compifei o pietofo 
cielo an.' imptefa che m' ifpirafti.) ( parte 
fon Qdoardo in braccio ai .Solitari. 
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SCENA PRIMA. 

Sepolcro forterraneo , in cui sì fcende per una Ica- 
la a chiocciola. In una cavili del muro Ri 
uno fcheletro che tufìicnc una lucerna fc pul- 
itale, da cui foltamente s' illumina la leena* 
Da un lato aromatici di ruine formato da un 
gran peno di volta caduta. 

PANTOMIMA. 

Al fnono di piangente t'infinta m fordine li fin- 
tono alcuni colpì come fi ti aprife una lapidi , hit 
comparifie Carolina nel filo primo alita da danna, 
fquallida, , coi capelli /parsi . Scende la fiala a Un- 
tote accompagnata da Giorgio , e da Ridolfo con fiac- 
cole accefi.Quefii ti ritirano per la ficaia medesima. 
Carolina tremante non afa avanzarsi. Guardandoti 
mll' intorno s' incontra cogli ecebi nello ficbclitro . Con 
un grand' alto di /pavento ritirali con pricipitoùw 
alcuni palli addietro, e pafltu le due mani fu gli 
aceti, di più trema affannofiimente . Alfine .a poco a 
poco vacillando , e perdendo le forse code boccone fin- 
■za finfi fall' ammaffo delle ruine . in figuito giù dal- 
ia fiala preceduto da Ridolfo e da Giorgio colle fiac- 
cole ardenti viene Odiar do portato da due Solitari , 
the lo lafciamo in terra difiefi eoa un fifo fotta la 
tefia , * li ritirano . Carolina ritorna alquanta in fi 
fiefa movendoti langòdmtntt .Odoardo pure dà quat- 
te* figa» di «ìm. 
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SCENA II. 

Carolina, e Odoarda. 

Cut-, E Ancor» refpiro? fotio quelle fredde te- 
nebre neli' albergo degli elVinei fon riferbata 
a gemere ed a languire? Oh Dio! qua! terro- 
re mi cinge! quali aggetti mi si prefentaoo ! 
O tu delle amane membra arido avanzo piti 
pittalo dei vivi deh animati, e difeendi ad 
immergermi un pugnale nei feno. Ma con 
chi parlo? io vaneggio! ah Milord ed è pur 
vero che fon condannata a morire Tenia dar- 
ti un addio- . . almeno fpirassi colla dolce cer- 
teiia che tu mi ami ancora, e che mi credi 
fedele ... chi fa che avvenne di Riccardo ... ! 
Infelice! qual mai dettino gli farà riferbato in 
mecca a quelle anime fanguinarie e fpicta- 

te ma dov' è dov' è il carnefice che mi 

deve trafiggere? che pio attende? un iraprov- 
vifo vigore mi rinforza . . . . ( si ulna. Non 
temo il colpo eli remo . La vita è il mio fpa- 
vento.Ah perchè perchè ecerno Iddio nel con- 
dannarmi a un fine così funeflo non mi bai 
conceno eh' io fpiri fotto t colpi dell' unico 

oggetto che adoro? ahimè! un cadavere 

un cadavere è coli dìftefo . . . . 08 Dio....! 
mi raccapriccio .... palpito .... agghiaccio . . . 
che vedo? egli si move. . . . dunque non è per 
anche eftinto . . . Quale intima fmania . . . quai 
moti nel mio core ... che agitazione .. . ! che 
. terribile anguilla! E ancor non moto? {siede 
ajfopita falli mine coprendosi etile due mani 
la faccia. 

Odo. Ove fon' io? ( alzandosi a federe. 

Car. Qjial voce? ( j'tvtlgindosi con iwpua verfò Odo- 
F a arde, 
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ardo, e consideroìidolo con affanno. Mi deludete 
forfè ocelli mici 1 Odoardo 

Odo. Chi mi chiama ? ( coiitaapIanSo con tra/porto Ca- 
rolimi . Tu ... ? carne ... ? forfè ... ? ah cielo! 

Car. Ah MUord .... ! 

Oda. Ah Carolina ....!( ti alunna nmbtdai , e vi- 
brandosi mio vrrfi dell' altro ne!!' atto firffo ri- 
cadono fa ì loro ginocchi, indi tornando a rial- 
tSafù i abbracciano , e recano immobili e fimpre 
abbracciati. Anche un iftante di vita ti chie- 
do o eterno Iddio. 

Car. Quanto mi fati cari nelle tue braccia la morte ! 

Odo. Tu dunque. ... oh fpavenro!' 1 

Car- Si , fon la tua Carolina . Vedi e comprendi di 
qua! tempra fono 1' amor mio, e la mia fedeltà. 
A una prova sì grande ti reità ancora qualche 
fofpctto della mia tcnerwza? 

Odo. Ah perchè dimoftrarmeia a quelìo prezzo! 

Cor. Moro tranquilla e felice quando tu mi credi, 
e che fpirar pnfTo al tuo fianco e fotto h 
tua cara mano. Il cielo ha.cfauditi i miei vo- 
ti. Bramai ricevere da te la morte, ed ecco- 
mi giunta a quel foave momento. 

Odo. Ah feonsigiiato e che facefti? 

Cai: Quanto m' ifpirò un ; amorc illibato, la mia in- 
nocenza, e un'intrepida coftania . 

Odo. Oh Uio! tu ancor non fai q.aant' è terribile il 
mio c il tua deftino !.. 

Car. Non ti sbigottire. Io contenta efalerò 1' ani- 
. ma fotto i tuoi colpì, autenticando col mio 
fangue quella Fede che ti giurai. Tu vivi . . . 

Odo. Ah. ...! Tappi .. . . 

Car. Che dir mi vuoi? tu ti finarrifei? 

Odo. Sappi 

Car. Parla . 

Odo. Sappi . . . . eh' io bevvi il veleno .... 

Car. 
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■ Car. Come . . ; .J^uiinéo-. . . .'perchè ....? Giudo 
,, i . cielo! io non resifto ! ( s' abbandona nelle trac- 
cia di Odoardo. 

Odo. Ricnfato avendo di trafiggerti, fui dalla leg- 
ge condannato ' a una tal morte. Appena io 
1' ebbi bevuto, mi affali un fopore letale . Cre- 
dei. fin d' allora di terminare i miei giorni, 
ma fon riferbata a un più inumano fuppliiio. 

Car. Ed io potrei vederti fpirar l'anima ? ah 

no, non farà mai! Rifparmia alla tua Caro- . 
lina un sì tremendo fpettacolo. Stringi il fer- 
ro . Svenami .... ah sì frenami per pietà . 

Odo. Mi credeteci sì barbaro? pur troppo fra 

poco un' altri mano .... morte a che ritardi ? 
La letale bevanda perchè non mi lliaiia le 
vifeere....? 

Car. Dunque un' altra mano fra poco ... ? Che dir 
vorreftì .... forfè uno dì quelli carnefici do- 

Oda. Oh Dio .... ! io gelo .... ! par troppo .... ! 
Car. Mi ami? ( con fiimeaza trauquìlta. 

Odo S' io t'afflo! 

Car. Dunque trafiggi, trafiggi quello petto. ... 
Odo. Giulio cielo! vi fon più angofee per un di- ■ 
fperato ! 

Car- Ed io di quaì colpe fon rea per meritarmi un 
martirio sì fpaventofo e crudele? E' quello il 
premio della virtù, dell'innocenza? Un'orri- 
da tomba è 1' asilo della tenereiza? un aman- 
te preflb alla morte mi si rende a quelle brac- 
cia? Nel punto eh' io lo riacquitìo lo perdo, 
e un barbaro carnefice impugna frattanto un 
pugnale per vibrarmelo in Ceno, 
Odo. Sento alcuno .... (s' ode im piccolo jìrtpìt/r 

Cai: Tu di più impalliditi . . . .? fotfc giuft» 

Iddio ! . . . i tuoi fguardi ... le tue fmanìe . . 
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tp tremi Pecco ecco 1' iftante Terribile... 

la marce che bevefti .... ab mi (Vena ... mi 

frena...... 

Odo. Non vedi, e non afcolti cbl giunge? {tifia- 
te un pia fòrte rumore, indi adagia fiende dal- 
la fiata Sìffredì con un pugnali . 

Car. MiTera ! quelli è il mio carnefice .... 

Odo. La lei a eh' io I' incontri . . . ah lì larda ebe in 
quello petto 

Car. Fermati. Il fuo pugnale è per me riferbato. 
Odo. No, non farà mai 

Car. Svenami . . . ( andando ambedue incontra a Sìf- 
fredì con rìfiluùone difperata. 

Odo. Ferifci 

SCENA III.. 

Sifridi , e detti . . 

H fpettacolo ! ) 
Odo. Ecco il petto . ... 

Cor. Ecco il core {t'inginocchiano-. 

Odo. Da me da me incomincia 

Car. Ah no ; io fon la rea ... . 

Sif Sorgete. {gli fa alzarti, e getta il pugnale. 

Ode. Ah crudele, perchè prolungar vuoi il mio fup. 

pliiio? Bevo il veleno, e non moro. Chiedo 
. che tu mi fquarci il Ceno , e riculi di trafig. 

germi? A qva! morte dunque mi condanna 

1' inumano dettino ? 
Sif. Tu non hevefli il veleno. Vi fu da me fofti- 

Odo. Che fento ? 

Car. Come ? egli dunque non bevve la morte ? 
Oh me lieta ! Viva dunque , viva f amata 
mio bene, ed io moro contenta! 
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Sif. Tu ami Odonrdo ? 
OJo. ( Che fari mai ! ) 

Cor. S' io l* amo ? Lo fa il Cielo con qual rrafpor. 
to di teocrazia, e ili colinoci! Qui In venni 
a rintracciare perchè mi abbandonò . ingiufh- 
mente temendo della mia fede. Se l'amor 
mio, e quanto intrapresi mi rende colpevole, 
troppo hello è il mio delitto perchè io non, 
mi fpaventi e non agghiacci all' afpetto della 
pena. Egli mi ama ancora; egli mi credei 
egli non bevve la morte . ... oh certezza clic 
tutto raildolcifce 1' orrore del mio delfino • 
Vivi dunque o adorato amante, ah iì vivi. 
Te lo comando, lo voglio. Lafciami al rigo- 
re della legge che mi condanna. Chi più feli- 
ce di Carolina fe fpirar pollo al tuo fianco , 
e fe nell' elrrema agonia i moribondi occhi 
mìei chiusi faranno da quella rara mano, che 
ftringer doveva i nodi della comune felicità 1 

Olio. SiffrcJì tu piangi qujl pierì quale 

arcanti ? A te deggio ancor.! quelV aure 

che refpiro fenj.a di te non godrci in 

si terribil momento 1' unico oggetto , che 

adora il cor mìo 

Sif. Carolina è il tuo nome ? 

f'./tr. SI . . . quai fmanie ? 

Sif. Chi fu tuo padre? 

Car. Non lo conobbi . 

Sf Noi ennofeefìi ? E tua madre ? 

Car. Oh rimembranza ! Fu uccila dal Tuo fcd'ut- 



Sìf. La tua famiglia ... ? 

Car. Taxen .... 

Sif Ah figlia.... figlia mìa ... ! 
Cai: Tu mio padre ? 
Odo. Che afcolto ! 

Sif 
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Sif. Deh mi foftieni quasi ['animi io fpivo ! 

( la fifttmgM Caraliila , e Odoardo . 

Odo. ^Eterna provvidenza qual evento ! 

Cor. Ma non vi toglieltc di volha mano la vi- 
ta...! come, come mai...? Io fon confefa e 
agitata fra la gÌoja , il terrore, 1» tenerena , 
la fperama, e la morte. 

Sif. Tutto tutto Caprai . . . Lafcìa eh' io refpiri un 
iflante. 

£*r. Il mio . core ah si vi ricoDofcc, e la natura 
colie fuc voci più mi assicura eh' io fono la 
volita figlia , e che voi siete il mio genito- 

in qual tempo , in qual luogo vi ritrovo, vi ab- 
braccio. Villo creduto chiufo nella tomba , e 
nella, tomba il ck-lo vi tende una figlia, e a me 
un genitore eh' io più non lutingavami di 
ftringere a quello feno . Deh richiamate la virtù 
vollra. inturno al cote. Qualunque iia il delti- 
no «he mi fovralk, temer potrei d'incontrar- 
lo nelle braccia d' un amante adorato , e d' un 
padre amorofo? a voi devo 1' esitanza , e » 
voi folo è riferbato il dritto di togliermela . 

Sif. Ali figlia...! ak Carolina...! Le voci deila 
natura fon pur foavi ! Lifcia eh' io mi pafea 

nelle tue care forme Sì te rieonofeo 

Oh amor di padre frena per poco i tuoi vio- 
lenti trafporti . Alla gioja che m' inonda 
l'anima ah no non può resiitere un povero 
vecchio opprefib dagli anni , e da un lungo 
corfo di fventure e d' angofee ! 

Oda. Giacché debiror vi fono della vita, difendete 
quella eh' eiTet vi duve cara e preziofa . Ca- 
rolina è condannata. Carolina è in pericolo. 
Carolina è fui punto d' ciTer la vittima dell' 
odio, e del furore di quclU inumani. Siete 1 
p^-dre , 
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padre , e qaefto facro nome trianfir deve 
d' una legge crudele e d' un aborrimento fi- 
glio d'una cieca difperazione , d'un feroce 
finiti imo , e ti' un' ingiulìa tirannide . 

Sif. Già il mio core parlato aveva io favore dell* 
uno e dell'altro, ed io l'aveva afeoltato... 
ma dimmi chi è mai colui ohe teco »' intro- 
duce in quello licito ? 

Cài: Un mio fervo . 

Sif. Ah temo per l' infelice! ma che fu del mio 
fedele Daibv che mi recava certamente [e 
tue nove , e da cui si fparfe il finto annun- 
zio eh' io privato mi era di vita, quando 
fui da tua madre tradito ! . 

Car. Egli è motto. 

Sif. Quante lagrime mi è ia fua morte coftata 

liei dubbio che tu più non recitassi {« 

afiolta della firtpitt, 

Otta Oh Dio ! siamo perduti 

Cor. Ali padre 

Coraggio amari figli coraggio. Prima di tutto 
assicurar voglio la vollra felicità, la voftra vi- 
ta . Uditemi . Vedete voi quella cavità ? Ella 
per una fotterranca fìrada guida fuori di que- 
llo fcpolcro , e sbocca appunto all' ingreflb 
della folitudine preflb à quel gran, malto , 
donde fgorga una forgente. Milord questa è 
Vostra fpofa Siate perfempre uniti , vive- 
te felici, fuggite, falcatevi, e il cielo picto- 
fo vi benedica . 

Cai: Come? Nel tempo the acquiiìo uno fpofo do- 
vrò abbandonar per fempte un padre sì caro... 

Odo. Ah clic il (aivar noi può costarvi la vita. Il 
vostro rifehio mi agghiaccia . .. . 

Sif. Deh fc ini amate penftte foltanto a voi stes- 
si. La notte efltr deve ornai giunta quasi al 
fin 



Digitized by Google 



90 I SOLITARI 



fin del fuo corfo. Le tenebre assicurare an- 
cor poflònp la vostra fuga . ... Lo strepito al 
di Copra di quelle antiche volte sì fa più gran- 
de ... . temo .... chi fa .... ? deh rifparmiate 
a un padre defolato il più terribile fpettaco- 
lo. ( lì prende per mane. Io fono ornai al ter- 
mine della vita . Nulla perdo fe mi vien tol- 
ta. Ma oh qual foave piacere ne raddolcirà 
gli eftremì momenti nella certezza die vi ho 
falvati, che. vivete, e che vivete per Tempre 



venti. Seguitemi 

Car. Dunque tu vuoi ? 

Sif. Sì , te lo comando , lo voglio. 

Ode. Deh fuggite al nostro fianco .... 

Sif. L* etàie le. deboli forze d'un vecchio caden- 
te che invano tenterebbe feguirvi , perdereb- 
be voi fenz» falvar me steflo. Ah più non 
si tardi . .... 

Car. Oh Dio! 
Odo. Oh pena ! 

Sif. Abbracciatemi abbracciatemi .... faivate- 

vì .... entrate. '( dopo ì reciprochi abbracci ac- 
compagnati da lagrime , da fijpiri , e da com- 
paiswritvoli Jguardi si di/pongono Carolina e 



felici . 




mi fpa- 



Odoardo ad entrari nella cavità . 



SCENA ULTIMA. 



Giorgia, t Ridolfo fignìti da tutti i Solitari c»n 
lumi, e detti. 



G;"w. V^Ome ? che vedo? Arrestateli, (i Solitari 
afferrano Carolina e Odoardo. Sif- 
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SÌ/. Oh fcìagura ! 

Rrd. la questa guifa tradifce Siffredi il comun 
odio, il giuramento, le leggi, la focictà, e 
il proprio grado? 

Gìtr. Vendichiamoci , vendichiamoci come vendi- 
cati ci siamo dell' uomo malvagio, che incro» 
dulfe quella fcellerata nella nostra folitudine. 

Csr. Oh infelice Riccardo! 

C/or. Egli fpirò 1* anima fatto i colpi delle nostre 
Sf. Oh destino! 

Car. Oh fuppluio ! ■ ■ 
Odo. Oh affanno! 

Cier. Che più ci arrestiamo? Olì; I' indegna don- 
na tosto sì fvL-ni, e fubifea I' istelTa forte il 
vile, il ribelle Odoardo. (tutti i Solitari in 
aito di vibrarsi fipra di Carolimi . 

Sif Fermatevi . Ella è mia figlia . ( feefa in qua- 
dro. Se ad alcuno è dovuta la morte, a me 
foltanto si deve.efe punire si cerca un reo, 
io quello fono. SI quello fon' io che ingan- 
nando le leggt nolhe, e deludendo T odio 
comune c la pubblica vendetta ha foftituito 
un fonnifero al veleno che ber doveva Odo- 
ardo . Io quello che meditando di falvar queft' 
infelice fenaa conofcerla , difecsi nella tomba 
non per feriila, ma per agevolarle la fuga 
col mezzo di quella via fotterranca a me fol- 
tanto palefe. Fu allora che la riconobbi per 
mia figlia da me lafciara bambina tjuando I» 
mia barbara conforte remò, unita al fedutto- 
re, d' affannarmi . Ah.' si ella è del fangue 
dei Taxen, da cui feopromi aderto di difeen- 
dcre io medesimo. Non fono qual mi crede- 
te Adolfo Wal, ma bensì 1' infelice Cullavo 
Taxen,)c cui difgravie fan cosi celebri e no- 
■ ... te. 
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te. La cara figlia con un prodigio ili (f delti 
per disingannare il fon amante si è elpafta 
alla morte, e quello amante è già fuo fyafo, 
ed io fui quello che fhinsi ili mia mano i 
Uro nodi - Se nulla vugiii.no le preghiere dei 
voftro capo, del voftro amico, del fratello 
yolito , del voftro compagno; fo nulla pnlTo- 
no i gemiti, e le lagiime d'un padre defola- 

ch'in fpiiar veda l'amata figlia , e il fuo fpn- 
fo infelice, fon pronto a immergermi quello 
pugnale nel feno . Ciafcuno tace? Ridolfo di- 
letto amicn tu compiangerli le mie feiagure , 
e tu conghirerni a privarmi deii' unica figliai 
dell'amata mia Carolina? «inrgìo , e voi ca- 

Le mie voci, la mia difperaiione'll mio 
pianto si fecero flradaj ne' yoltri cori . La com- 
passione ni tulle volile fronti . Ecco o cara 
figlia le paterne traccia, dove li attendono il 
conforto, la felicità, e la vira. Voi pure o 
Milord correte al mio fello. Io no' altra vol- 
ta vi rendo la dolce la fida fpt>ra , ed ho il 
foave contento di ritogliervi dalla morte, e 
di tornare ad offrirvi in quello petto un asi- 
lo di piacere di siewreiza, e di pace, (gli 
abbraccia . 

RìJ. Siffr-edi vi fono amico, e all' a f petto compas- 
sionevole d' accidenti sì Urani cede il mio fdc- 
gno, e calmasi 1' odio mio. 

Gior. Io pure fcoflb fono , ed il mio core non 
può resìllere alla, pieci che io tnteneri&e , e 
di Tarma . 

Sif. Oh eterna provvidenza, quello è un tuo no- 
vo prodigio ! Voi pure o amici , deh feconda- 
te co' pietosi voti vollri i fentimentd. d' una 
tenera «om passi one . Tutti- 
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Tatti- Vivano, vivano. 
Sif. Oh me lieto! 
Cai;. Ah padre! 
Oda. Ah mio liberatore ! 

Sif. Amati figli, tornare a Londra, e colli vivete 
in grembo della gìoja e della tenerezza. Nei 
pochi giorni, eh' a viver mi rollano , deh fo- 
venre pafeetemi colle fo.ivi novelle della vo- 
flra felicità. Quello intimo e grato pafcolo 
prolungherà il corfo d' una vita refa beata 
da' miei e da' vollri di falbi , a cui quell' En- 
te fupremo che ci governa, di porger si com- 
piacque una ricompensa sì dolce. 

Cai: Ellendo in pochi iiìnnti partita dal timore 
alla fperania , dall'- affanno alla gioji , dall' 
angoCcia al piacére, dalla morte alla vira , dal 
fondo d' un' orrida tomba in feno d' uno fpo- 
fo adorato, e dal fnpplizio nelle braccia d'un 
padre amorofo, l'anima mia sbigottita, for- 
prefa , confo fa , palpitante non fuggerifee al 
mio labbro quei fentimenti che iti lei si fvi- 
luppano fri i tumultuosi trafponi di tanto 
giubbilo. Divifa intanto fca il padre e lo fpo- 
^o non rettami a compiangere che l' infelice 
Riccardo fagrificato al fuo z.elo, ed alla fua 
fedeltà. Ma poiché non v' è contento fenia 
ama^zia, eonvien fott 'porci a quei decreti, 
da cui tutto dipende. Unita al fianco de] mio 
tenero fpofo, da voi mi allontano, o caro 
padre, efe le concianti nove dalla no lira fé- 
liciti contribuir poflano a prolungare i gior- 
ni vollri preziosi, quelli ah no non faranno 
giammai dall' inumana morte troncati. Il 
trionfo della tenerezza e della costanza è in 
me più grande in meizo al furore e all' odio 
congiurato ai danni di tutto il felle., ah si di 
quel 
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quel fedo virtaofo che (parto avendo un te- 
rem pianto fulle mie fventure efultare adef- 
fo maggiormente deve all' afpetto di guel pia- 
cer* the foavememe mi pifee : 



FINE, 
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O SIA 

IL TRIONFO DELLA RELIGIONE 
TRAGEDIA 

PANTOMIMA IN PROSA 

E 

IN CINQUE ATTI. 
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X-/A Storia dì Mr. di Fleury, dove rìferifce le 
jiunlutioni caufatc in Germania nel fecolo XVI, 
ha fornito l'idea, e i primi materiali alla prefen- 
te Tragedia, quantunque il difegno sia immagina- 
rio, come lo tono gli Attori flessi. Nrnj è fuori 
dell'ordine, che un Principe col folo diritto del- 
la forza , e fecondato dalla fortuna, invada e s* 
imponessi dell'altrui province. E' pure iteli' ordi- 
ne, che una fetta comoda alla libertà di penfare, 
e più comoda alle depredazioni , sia profetata , 
autorìiiata , c difefa da un tal Principe, che aon 
può fe non divenire uno fcellerata Tiranno per 
jonencrsi, e regnare. Tale è il Duca di Weim- 
buig, che nel fuo tiagico line c'infegna, che la 
»Ì«p finalmente trionfa, ma che non v' è (labile 
iicureiza fenia la bafe della clemenza, fenia V 
appoggio della gimliiia, e fan ri dal grembo della 
yeta Keligione. 



Tm. VII. 
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Jl DUCA di WEIMBURG . 
ERNESTINA fuppofta di lai figlia . 
Il PRINCIPE di HAISPRUCK padre di 
FERDINANDO creduto Guglielmo di GloUein Ci. 

pitano nelle truppe del Duca . 
ADOLFO Conte di Reimback già primo Minìftro 

del Principe di Haiipruck lutto nome di 

Cirio di Ademberg . 
Il BARONE di WOLFF Colonnello al fcjviiio 

del Duca. 

VALBURGA di VITTENDORFF Aji d' Emefti- 

m , e fu* fegreta madre . 
RODRIGA Damigella d' onore d' Ernelìia». 
Uo Uffiiial di palalo , che park . 
Il Barone Stanislao di Burchenfdd . 



Giorgio Elveniek . 
Hurfl: Cuftode del Sotterraneo . , 
Ufficiali del Duca. 
Guardie dì Palazzo del Duca . 
Guardie del Corpo del Duca . 
Ordinanze. Soldati del Duca. 
Corpo di Congiurati. 



I* Scena è nel palano del Duca , e iti alcuni 
luoghi contigui . 




Popolo • Guadatoti . 
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SCENA PRIMA. 

Gran Piazza della Città , nel cui profperio s'inal- 
ba il magnifico palazzo del Daca. 
PANTOMIMA. 
Videii febìtrato in tri linee il Corpo delle Soh 
datefi-be (ili Duca con bandiere /piegate , e co' proprj 
L]f.;.,a.'i alfa tcfla,fra i quali v ' è Ferdinanda . All' 
impronvifo la Guardia de! palazzo corre full' armi . 
Efif indi da quello , feguito da molti Ufficiali e Or- 
dinanze, il Duca. La Guardia batte il tamburo , e 
prefinta te armi. Appena il Duca è tomparfo alla 
fronte de' Jùoi fi/dati, rimbomba il Jìiono del/4 ban- 
da militare, alternativamente al/o jfrepito dei tam- 
buri. Tatto il Corpo fchìtrato prefinta le ormi, eie 
bandiere si abboffano. Il Duca paffii lungo le linee 
accompagnato dagli Uffizìa/i di fiato Maggiore , fra 
cui v' è il Colonnello Barone di Woljf. A un cenno 
del Duca comincia l' efircizio , terminato il quale , il 
Corpo delle Soldatefibe prefinta di novo le armi , men- 
tri il Duca si ritira nel propria palazzo eoi Jùa fi- 
guiio. La Guardia fà la parafa, battendo la coffa. 
Poco dopo tutte le Soldatejcbe all' alterno fiuono del- 
la banda e dei tamburi, precedute dai loro Uffizioli, 
sfilano ordinatamente ai proprj quartieri . 

SCENA II. 
Il Colonnello, indi Ferdinando con Ugkiali . 

Col. j\~D onta degli onori, dei titoli, e del fa- 
fi 2 voce 
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vorc del Duca 


mi accompagna 


fempre un' 
lon è (enti 


invincibile rrilì 


zia. Ella però 


caufa. Io mentr 


e dctello la novi 


fetta , è for- 


za per il dovei 


del mio grado 


e per un» 


dolorofa politic 


, die molili di 


adottarne le 


massime, e di i 


fpertirne i falsi 


dogmi . Mi 


vedo intanto c 


Gretto a fervire 


1* ufurpator 


felice, e barbar. 


, che fpogl.ù d 


quelli (ha 


il loro legittim 


o Principe, e a 




maggiori furono 


fempre affezion 


ati e fedeli . 


Giulio Dìo, io 


b che impunita 


non lafci I* 




rà il giorno' dell 






fra la polvere c 


i ha dìlhut' 



feiato il vero tuo culto. Ecco la fperanzacbe 
difacerba il mio affanno , e che foflien la 

F er- ( dopo cbt si è avanzato , s inchina al Colon- 
Hill» , e iv/?,< a capo fiopim . Lo ftefo fanno tut- 
ti gli Ufficiali , che velLiuo pure cai cappello in 
mano , ma pia indietro dì Ferdinando . Ande il 
Colonnello jlà coi cappello levata. Signor Colon, 
nello, iurte le Compagnie Hate fono in bufin' 
ordine condotte alle loro caferme. 

Col- Signori, degnatevi d' ascoltarmi . ( gli Uffizioli 
si avanzano , e dopo eh' egli s' è inejfo il cap- 
pillo in tefia , gli U filali fanno lo flejfo . Mi 
compiaccio dì parteciparvi , che il Duca 6 ti- 
mafto adii contenro di quanto hanno efegui- 
to i faldati , e dell' efattezza e precisione dei 
Joro Ufficiali. Pure eoiìretto fono d'avvertir- 
vi , che i| Reggimento di Osbruck non è mol- 
to fermo. nel maneggio dell'armi. La positu- 
ra de' fuoi foldati non è qual si preferive. Il 
foldato deve fatto le armi immobilmente mo- 
dellarsi ad un' eleganza gufimeli, ma. convjen 
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ch'ella sii feni. a affettazione, c fenn sfor?o. 
Venendo da tutti efattamente enervata , ne 
rifilila quelli ferma uguagliatila, che tanto 
appaga l'occhio nella formar.ione d'un ben 
difciplinato Corpo di truppe . Oltre eiù, ì 
fóldati di Osbroclt hanno le unifarmi, c quel - 
eh' è pi», le armi poco pulite. La colpa, mi 
si dirà, è dei bassi Ufficiali; ma siccome la 
fubordinaiion militare, altro non è che una 
catena di reciptochi doveri, fe gli Uffiiiali 
dunque dello flato maggiore invìgilafTero fu i 
fubaltecni, e quelli fu i bassi Urn/iali, la pu- 
lizia, la difciplina, e il buon'ordine non ti 
negligente! eh bei o con poco decom di chi co- 
manda Giulio Cefare ne" funi Commentati 
chiaramente ci ha lafciaro fentto . che alcun 
conto non faceva egli di quei folJati.che 
avean 1' armi poco nette, e mil coflodite. C16 
feguiu a dire quel g-an Capitano, apulamen- 
te moftra la pigrizia dtl follato, e la di lui 
codardia, mentre un guerriero che ha polvc- 
rofa e irrugginita la fpadja, fa apertamente 
conofeeee e vedere, che la tien Tempre ozio- 
fa nel fodero. 
Ftr. Io cerco nelle visite A' ogni fettimana e di 
Ogni mefe, che nella mii compagnia si oflér- 
vi efattamente tutto quello, che preferivano 
le leggi militari, e gaftigo irremissibilmente 
ogni mancanza , 
€ol Da che ho V onore d' edere l' Ifpettor ganera- 
le delle' truppe del Duca, mi accorsi relativa- 
mente ai gaftighi, i quali si danno ai folda- 
ti, che la maggior parte degli Ufficiali ecce- 
de nel rigore, e nel!' invecchiato ahufo di ado- 
prare crudelmente il baftone nelle colpe ancor 
più leggere. Il «alligo è neceflario. Egli èia 
bafe 
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bafe della fubordinazione , mi è più necefla- 
iia la moderazione, eh' è ftmpre una confe- 
guenza della giuftiiia, c dell'umanità. Signo- 
ri , voi ben fapete,che tutto ho porto i il ope- 
ra dal canto mio per dissipare il difprezzo, 
che gli Uffifiali affettano per i fui d ari . Co- 
nofeo con tanta foddisfazione , ed altrettanta 
fensibilità; che le mie cure hanno avuto i più 
gran fuccessi riguardo ai Reggimenti , che 
compongono la guarnigione di quella Capita- 
le. Uno di essi per altro, che io non voglio 
nominare, torba ancora il mio fpirito , e rcn- 
de il piacer mio meno completo, efftndo gli 
Uffizioli troppo attaccati all' antico brutal pre- 
giudizio. I medesimi percuotono barbaramen- 
te i faldati , gì' infultano, e gli trattano in 

reggerli , gli feotaggifeono , gli avvilifcono , 
e gli difguftano dal fcrvizio . Io gli consiglio 
per tanto a non maltrattati! così dil poti ca men- 
te, ma al contrario far loro animo nell' adem- 
pire ai proprj doveri , e per trattenerli nella di- 
fciplina militare, eccitando in essi l'ambizio- 

re- Il Sovrano noti tiene al fervìzio riè mala 
gente, né bruti , ma bensì uomini foldatì , nel 
numero dei quali siamo ancora noi flessi , che 
non si pervenne ai gradi fupremi , che per 
meno di fortunate combinazioni , delle quali 
molti di essi degni farebhero al par di noi. 
Ogni .Ufficiale gloriar si deved'euere il capo 
d' una truppa di faldati , che impiegano le più 
gran premure per fervir con onore, e noti 
potrà alcuno chiamarsi mai col nobile c rifpét- 
tabil nome d' Ufriziale , quando pone (iella 
fchiera degli fchiavi i foldatì, ai quali egli 
Comanda . Per. 
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fri'. Io > quantunque adopri foventc il gaftigo » 
contutrociò credo <3i c (Ter mi uniformato agli 
ammirabili fentimenti , che vi caratreriuano , 
defedando il rigore , che degrada chi fe ne 
abufa barbaramente . 

Col Capitano, io ben vi conofeo , e fé tutti gli 
Ufficiali vi rafTomigliaflero , 1' umanità vedreb- 
besi più rifpetrata , la difcìplina farebbe più 
efatta , e i Reggimenti generalmente parlan- 
do in buon' ordino . Quello di Srerlingher ben 
mi fono accorto, eh' è più tardo degli altri 
nel maneggio dell' armi. Egli è non meno 
poco efercitato ncll' evoluzioni. Voi avrete 
«nervato, che avanzandosi in linea, i faoi 
foldari o si ftringono , o si slargano, per cai 
la linea da loro deferitta o s' incurva , a vi 
si fanno dei vuoti . Il Duca più volte me ne 
ha parlato con del rifentimenro . Signori , rac- 
comando a ciafeuno la premura e Io zelo nel 
proprio 1 incarico , e fpeto che affai pili de' 
miei fuggerimcnti , potranno in Voi le voci 
dell'onore, e gì' impulsi del proprio dovere. 
( si lev/i il Cappello, e licuizia gli Ufficiati , 
fra i quali sì dìjponi a ritirarsi Ferdinando . 
Capitano , fermatevi . Voglio parlarvi . 

Ftr. Vi obbedifeo. 

€ùl. Caro Capitano, desidero parteciparvi , che it 
Duca c di voi foddisfatto ai fegno , che alla 
prima vacanza farete avanzato . Egli si è 
meco fpiegato in guifa, che pollo in confiden- 
za assicucarvene . Io non ho mancato di dar- 
vi tutta quella lode, che meritare, e per 
quella parziale e affettuofa amicizia che vi 
profeflb , e per quella giuftùia che si deve al 
merito vofìro . 

Ftr. Ben comprendo che il Duca mi onora fover- 
chia- 
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ehiamente , ma di tutto fon' io debitore a! 
voftri buoni uffici, e alia bontà, che coflan- 
temente dimoiìrata mi avete. 

Col. Voi non dovete, che a voi fteflo k volita 
fortuna. Se di femplice faldato afeefo liete al 
grado di Capitano , ve ne rendette degno col* 
le prove di valore e di coraggio in varj in- 
contri dimoibare. Nella milizia non si ha , e 
non si deve aver riguardo ai natali. Ella ha 
per regola il merito . 

Fu: Io fpcro di rendermi degno e delle grazie 
del Duca , e delle tante prove della parziale 

Col. Vi prego a non pubblicare quanto vi ho 
' amichevolmente confidato circa al voftro avan- 

Fer. E' ciò di mio interefTe . I miei rivali di tut- 
to farebbero per attraverfare la mia fortuna . 

Col. I rivali fon per lo più la maggior prova del 
Vero merito . Quando essi non fono una con- 
feguenza delle noftre pessime aiioni , quella 
clic ne ha più degli altri , e Tempre il più 
degno di ftima . Cu n fola te vi dunque d' aver 
de' rivali , d' averne in buon numero , e di 
vederli umiliati. 

Fer. Io mi fon fempre fatto un collante dovere di 
modellarmi ai faggi voftri consigli , e più all' 
efempio voftro . Quello perfna.de , e convince 
più aflài delle massime , che fovente nella 
maggior patte degli uomini fmentite fono dai 
fatti . Continuatemi la parzialità che mi di- 
moriate . Ella mi è neceiTatia per assicurare 
la mia fortuna , e per regolare la mia con- 
dotta . ( Se noto li fine 1' impegno del mio 
COre, certo fono che lo difapproverebbe. Ma 
amo troppo Erneliina per afeoitar la ragio- 
ne. ) f viti . Cd!. 
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Cd Quel giovine mi ha intereflato fin dal mo- 
mento eh' egli entrò a fervire in quelle trup- 
pe . Con trafpotto prefa cura mi fono del 
ino avanzamento . Egli ha un' aria che pre- 
viene, nè mai fcmhra ufeito da un' ofciiri 
famiglia. Dice di non avet conofeiuti i geni- 
tori — pure la fua educazione è fiata buo- 
na , ed ha molto in lui operato 1' indole dol- 
ce e pieghevole , che ha ricevuta dalla natu- 
ra. Pochi «(Tendo gli Ufficiali che lo rafTomi- 
gliano , egli è circondato dalla rivalità , e 
dall' invidia . Ma il merito perfonale opera iti 
favore della virtù quello, che produceva il 
celebre feudo di Perfco nei nemici d'un Prin- 
cipe sì valorofo.... ma cofa cerca quello vec- 
chio, che alle veni fetnbra un Tirolefe? egli 
mi (là guardando, e non s' arrifehia d'avvi- 
cinarsi fotfe farà il padre di qualche fol- 
lato — Buon uomo di chi cercate ? 



Aio. V 01 mi fembrat» un Ufficiale del Duca... 
Col. Appunto . 

Ada. Mi faprefìe dare qualche contezza d* un cer- 
to Barone di Wolff. . . . Io conofeete ? 

Col. Lo conofeo certo . 

Ada. Vorrei parlarli . 

Col. Non v' è cofa di più facile . 

Ada. Mi obbligherete al Tornino indicandomi dov' 
«gli * 

Col. E' poco da voi lontano , 

Ada. Tanto meglio . Vi prego 

Coi. VeJetelo 

Ada. Dove ? Col 



SCENA III. 




Adolfi di VLtimback , e detto . 
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Col. Io fon quello . 

Ade- Voi il Barone di Wolff. . ■ ? ( Io guarda nitea- 
t amente. Ora che vi considero più da vicino.... 
ah sì, siete voi. ..ma non voi tei prendere •ano- 
Col. Mi fembrate affai commofio 

Ada. Ditemi ; mi ermofeete ? 

Col. I le guarda filamenti . Veramente ora che vi 
olTervo anch' io- con attenzione, fembrami di 
avervi veduto.. ..Cielo ! il voftto volto mi ri- 
chiama l'idea di quello d' un mio caro ami- 
Co Gli anni non vi cangiarono talmente 

da potermi adeflb ingannare .... Adolfo . .... 

Ade. Ah sì , voi in me vedete il voftto amico 
Adolfo Conte di Rcimbact già piimo mini- 
ftro dello sfortunato Principe di Haifpruck . 

Col. Ah labiate , eh' io mi getti nelle volìre braccia ... 

Ade- Fermatevi . Alcuno potrebbe ofTervarcì. Il ve- 
dervi abbracciar con trafporro un uomo vol- 
gare qaal fembro 4' clTere , forfè detterebbe 
della curiosili, ed anche qualche fofocrro . 
Una Corre d' un Principe tiranno £ femore 
fbfperrofa e diffidente. 

Col. Ah ditemi voi m' intendete. . .. io vi con* 

legnai ut prefiofo deprimo 

Ade. Sono- gii otto anni, che ti allontano fegre- 
tamente dal mio fianco, annoiatosi del ritiro 
da me filTato nelle più afpre montagne del 
Tirolo , dove mi refugiat. Io tempre gli na. 
feosi i fuoi natali, ed il mio veu nome. Ma 

vara ed oleina', fono come vi ho detto, ma- 
rnai otto anni, clic fe ne foggi nafeoftamen- 
te . Supposi . the pattato folTc in Italia , e non 
mancai rodo di tra srcrtr mìei , ma per quante 
ricerche io facessi, non mi fa possibile d'aver 
più 
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pio di lui conte/za alcuna , onde me ne ri- 
tornai dolentissimo 0! mio ritiro. 

Col. Nei venti anni, che feorsi fono dall' epoca 
lagrimevule , in cui il Duca di Wcimburg 
fpogliò de' funi flati il Principe di Haifptuck, 
e ne elìcmi ino la famiglia , ali sì in quefli venti 
anni privo afforco delle voilre nove, e di quel- 
le di Ferdinando , fupposi clic agli efplOraro- 
ti , e agli emiiTari dei Duca folfe riufeito di 
forprendtrvi , e clic vi avelìeio ambedue fa- 
gtìficjti alla di luì iniziabile crudeltà . 

Ada. Il timore, che le mie lettere potettero cfTcre 
intercette, e non fapendo come farveli* Sicura- 
mente pervenire; ceco il motivo che aftenec 
mi fece dal comunicarvi la mie nove, t quel- 
li-' di Ferdinando. Ma vedendo adelTu , che 

litanie il jìne'dé' miei giorni , e più ornai non 
forando di rintracciare il giovine Principe , 
nioluto mi fono a qualunque cofto di venire 
a trovarvi , onde rendervi partecipe della di lui 
fuga Cui cuor pieno di triflezza , e d' affanno . 
Ali no, non ne incolpate la mia cura , nè la 
mia. diligenza , 11 fuo naturale fervido , e 
la fua intollerante giovinezza eluder feppe- 
rn la mia vigilane . 
Col. Quella difawentura mì ricolma d' un vero do- 
lore. Io mi fon fempre lusingato, che la prov- 
videnza « preflo 0 tardi ferviti si farebbe de! 
braccio del giovine Principe per rifhbilire in 
quelli Stati il fuo vero culto $ per vendicare 
il fangue e la fìrage d' un' intiera efterminata. 
famìglia, e per punire un fortunato ufurpa- 
tore , e un detciìato tiranno . Ma così belle 
fpcran;e fono oramai quasi cflinto, c- non ci 
lefra che gemere in silenzio fotto il governo 
tiijnuicD d' un Principe fcellcrato . Aio. 
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Ado. Dunque il Duca non si (lanca di fpargere iì 
fangue umano, e pur anche vive temuto e 
tranquillo ? 

Col. Pur troppo fempte animato eontro la vera re- 
ligione , e in pubblico e in fegreto perfegni- 
ta tutti quelli che la proFvrtkno . I di lei mi- 
niftri più collanti e fedeli periti fono per ma- 
no dei carnefici . Le famiglie più ragguarde- 
voli , e i perfonaggi pin diilinti della Coi te 
furono puniti come rei di Stato, non avendo 
voluto abbracciare la nova fetta difefa, auto- 
rizzata, c profelTata dal DucaftelTo. Convien 
dunque che ciafeuno celi i proprj fenrimenti , 
e le proprie massime , fe vuol follenersì nell' 
impieghi, e fe brama d' esistere. Oh Dio! 
quant' è mai deplorabile la situazione di que- 
lli popoli, che tutto ban da temere dall' abu- 
fo del potere fovrano! I loro beni fono in 
preda all'avarizia d'un Principe ingiusto. La 
loro libertà è abbandonata a' funi capricci; il 
loto ripofo alla fua ambizione ; la loro sicu- 
rezza alla fua perfidia ; la loro vita alla fua 
tirannide, e la loro credenza alla fua empietà. 
Ecco il tragico ritratto d'uno Stato, dove 
regnava un tempo un Principe giusto, favio , 
benefico, reìigiofo, ed umano. 

Ada. Io mi farei fempre lusingato, che la guetra 
dichiaratali dalle province di Sterliz , e di 
Fulden dovefle sflerli fatale 

Col. Una tal guetra non ha fervilo, che ad ac- 
crefeere la fua pofiania, avendole interamen- 
te fommefle . 

Ado. E dovrò morire, e lafciare impunito un per- 
fido ufurpatore? Io non mi lagno d' elfer ca- 
duto in uno flato sì mifero e ofeuro dall'al- 
tezza di quei grado da me fuftenuto Uir gior- 
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no in quelli Stati , ma mi affanni il dolutoli» 
pensiero di non aver potuto ferbare a' fuoi 
oppressi vadali! 1' unico , e prcziofo rampollo 
della cafa di Haifpruck a me confidato, che 
avrebbe potuto far valete i Tuoi dritti , e ven- 
dicar nella morte d' un inumano opprelTore 
il fangue di tutta la fua fvenrunita famiglia. 
Col. Troppo ancora ci Siam qui trattenuti. E ve- 
ro, che dopo tanti anni e (Ter non potere ri- 
cunofeiuto ; ma la cauta diffidenza produce la 
sicurezza. E' necelTario che vi ritiriate nelle 
mie llanze , che per elTerc nel palazzo del Du- 
ca, porrebbero forfè apportarvi del riferno , 
non relìando voi in effe gelofamente riafcoQo. 

10 ho molti amici per le Corti della Germa- 
nia . Mandando loro un dettaglio efatto del- 
la perfona del giovine Ferdinando, e che voi 
potete farmi, non ci fari difficile il rintrac- 
ciarlo, giacché non e fondo egli in Italia, è 
probabile che sia pattato in Germania, dove 

11 fuo genio fervido e coraggiofo può averlo 
fatto entrare al fervizio di qualche Principe 
dell' Impero. Iddio avrà di lui prefo cura, 
clfendo il patrocinatore della giuftiiia . Ah si, 

- finche v' è luogo alla fperania, non ci privia- 
mo, o caro amico, di quello dolce elemento 
sì necelTario all'umana esilìenza . 
Ada. Io vi feguo, e mi celo nelle vnlìre tìanze , 
non già per nafeondermì alla tirannide , ma 
per cooperare fino all' ultimo momento della 
mia vita, a quella si bramata rivoluzione , che 
abbatter deve uno fcellerato ufurpatore, e di- 
ftruggere una perfida fetta , che mentre rifor- 
mar pretende la vera religione, la deturpa, 
la difformi, la difonora , e la lacera barba- 
ramente, {via col Colonnella. 
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SCENA IV. 
Conilo interno nel Palano. 
Rotiriga, indi Ftrdinando . 

parve d' aver veduto entrare in quella 
Cortile il Capitano di Gloftein, e perciò mi 
era avanz.ua ... ma eccolo . Non m' ingannai , 
(andandoli incontro. Signore, ho da parlarvi. 
Per. Jo puro bramava d' in contraivi per confolar- 
mi nelle novo della mia cara Erneftina, Ave- 
te forfè qual cofa d' intcreuantc ? 

Rod. Sì; ho delle cofe di gran premura da dirvi . 
Fer. Io vi afcolto con impazienza. 
Rod. L' Aja Valburga ha concepito dei fofpetti del- 
la fegreta voftra corrifpondcnza .... 
Fer. Come? Valburga dunque fofpetta.... 
Rod. Pur troppo) e quel eh' è peggio, terno, non 
fema fondamento, eli' ella fappia d' efler' ir» 

quella, che feconda l'amor voftro 

Fer- Eh che faranno i voiiri meri fofpccti .... 
Rod. Vorrei che follerò tali, ma non pofTo lusin- 
gar voi, e pollo meno tradir me iielTa . Ben 
ftpete l'umor fiero e rigido di Valburga. La 
mia rovina farebbe certa , ed io efpormi non 
yoglio nè al di lei rifentimento , nè allo fde- 
gno tenibile del Duca. 
Fer. Le voftre parole mi agghiaccian l'anima.... 
Rad. Ed io fori più di voi confufa , e sbigottita . . . 
Fer. Dunque .... 

Rod. Dunque pentite ai casi voliti , ed io penferò 
Fer. E siete rifoiuta .... 

Jìjrf. Rifolutissima n più non intercITarrm in tiri 
affare di tanta confegnenza . Mi pento pur 
troppo <T e|r«mict impegnata , e voglia il eie- 
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lo, clic quello mio pentimento non sìa imiti* 
fi'i'. E avrete core 4' abbandonare la voftra pa- 

KW. Non nego, che mi rincrefea, ma in Corte 
hifogna regolarsi a tenore delle circoiìame, c 
fovente per il ben proprio non si afcolta nè 
la compassione, nè l'amicìzia. 

Ver. Se la mia gratitudine pnte(Te impegnarvi, non 
vi pentirete certamente della voftra fensibili- 
tà . Sò i benefizi compartitivi da Erneftina.cd 
io pure non limiterò la mia riconofeenza per 
contraccambiare le collanti cure voftre, e quel- 
lo zelo , che avete finora dimoftrato per la co- 
mune noflra felicità . 

Red. V interelTe è 1' id.jlo di chi abita in Corte, 
ma egli bene fpelTu da noi si pofpone al pe. 
ricolo di perder quel favore, eh èlabafe del- 
la noftra fortuna. Non v' è dunque alcuna 
cofa che rimovcr mi poflk dalla mia rifolurio- 
ne. Anzi in prova della premura che pur an- 
che ho per voi, vi consiglio a [roncare ogni 
amorofo commercio con Ernestina . . , . 

Ter. Ah che mai dire ? 

Rad. Dico quello, che mi fuggente* il risico, a 
cui vi efponete , e la viva brama di potervi 
pur anche giovare .... 

Fer. Morirò più tolto, che lafeiar d' amare un og- 
getto , che tutte occupa le poterne di quest" 

Ho;.'. Io torno a ripetervi, che non vi parlo, fe 
non per il ben vosrro, e vi rammento , che fe 
Valburga fofpetta deila fegreta vostra corri, 
fpondenza, molto non tarderà ad assicurarsi 
della verità . E' allora di fuo dovere il preve- 
nire Cubico il Duci , effendole stata affidata 
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h condotta, e I' educazione di Aia figlia. Voi 
conofccte il carattere, e i' umor feroce del 
Duci . Se io non assicurerei Ernestina ste/Ta 
da' di lui furiosi trafporti , che farebbe di voi, 
ofato avendo, come iuddìto, d* afpirare al 
polTeflo di quella , eh' è destinata ad eredita- 
re tutti gli stati paterni, e ad unirsi un giot- 
iio o f altro con un Sovrano? Rinunciate 
dunque ad un amore, che aver non può Ce 
non delle confeguenze funeste, e fe veramen- 
te stimate Ernestina , non i' efponere ai rifen- 
timenti, e al furore d' un padre vendicativo 

Fer. Ah Rodriga — no.-., non farò mai un sì pe- 
nofo fagrifizio.. .. Il timore ben mi accorgo, 
che vi ha preoccupata , e forfè qualche invi- 
diofo nemico della mia feliciti ha potuto in- 
durre il cor vostro fensibìle a più non fecon- 
dare due amanti, che vi hanno finora conti* 
derara come un loro Dio tutelare. Voi dove- 
te promettermi di non abbandonarci 

Rod. Io mi fono anche di foverchto con voi trat. 
tenuta ( in atto di partir?. 

Fer. No, non vi lafeero partire. . . ( in atta di ri- 
tenerla . 

Roti. Come ? ofercste voi di farmi una violen- 
za ? Non mi obbligate ad una rifoluiione , 
.che mi rincrefeerebbe d'intraprendere, ed è 
di feoprire a Valburga .... 

per. E capace fareste .... ? 

iW. Dì tutto nel pericolofo estremo, a cui mi ve- 
do ridotta per la mia cieca condefeendenza . 
Io credo d' elTermi con voi quanto basta fpie- 
gata , e non f pera te che hè le lusinghe , nè le 
preghiere, nè le promette, nè le minacce poi- 
fin farmi cangiar di pensiero. 
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Per. Ali Tìodriga .... oh Dio! ella si allontana. 
Ad ugni corto fcgoirla in voglio per tentare 
d' inteteffarla , e c om mover la . ( la figuita. 



Aiìu. V^Uantunque il Colonnello mi abbia proibì, 
to d' nfeir dalle file danze, pure è tale 1' in- 
quietudine, e la fmania , da cui flato fono 
forpiefo appena ho porto il piede in quello 
palazzo , che non ho potuto resiflere ad un 
certo iegteto impulfo , onde fui coilretto ad 
avanzarmi in ^ quello Cortile . Dopo tanti »n. 

possibile che alcuno mi riconofea in abiti cosi 
ofeuri , ed abietti. ( guardando intorno, e da. 
po un taamintò d'i riflessioni . Son pur quelle lo 
mura, in cui signoreggiava un giorno lo sfor- 
tunato Principe di Haifpruck . Una si affan- 
nol'a memoria mi fpreme dagli occhi il pi Liu- 
to .... Io al fianco del mio buon Sovrano , 
neU' eminente carica, a cui per Tua clemen- 
za mi aveva inalzato , godeva di fecondare 
i mori del fuo core benefico, magnanimo, e 
grande . In quello palazzo ritrovava allora il 
più valido patrocinio 1' afflitta innocenza . 
L'orfano abbandonato , c la vedova dcfolata , 
uno vi racquiflava il padre , e v' incontrava 
V altra il foflegno , e il conforto . Il merito 
vi era coronato dalla ricompenfa . La virta 
onorata dal favellio favore, confolava l'uomo 
oncfto , ed incoraggiva tutte le anime fendi- 
bili a poffederla. Il folo amore nniva i vaf- 
fallì al fuo principe , e il principe a' fuoi 
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valTaltt, e avvicinando la dilania , che allon. 
lana il fovrano dai fudditi, cedevano essi fo- 
venre non fenza tenerezza il loro Monarca 
confonderà fra i più mefchini per afciugarne 
le lagrime, e per diminuire il numero Jegl* 
infelici . Ma da che .un perfido ufufpatore , 
fecondato da quella fortuna, che per lo piti 
accompagna i malvagi, ha fpogliato de' fuoi 
Stati un Principe sfortunato , e ne ha barba- 
ramente efterminata la famiglia , la crudeltà, 
la rapina, la violenza, i' jngiulìizia, e l'ir- 
religione regnano in quefto palazzo al fianco 
A' un a (Tassi no , il cui dritto è la fpada , la 
cui legge è l' interelTc , e il cui Dio è il di Tp ci- 
ti fmo , tutto fagrificandn alla propria ambi- 
zione, e al feroce piacere della vendetta.... 
ma giunge un Ufficiale. Se follecitamente mi 
ritiro, dettar potrei qualche fofpetto . Egli 
non pub conofecrmì, onde potrò facilmente 
farli credere, che avanzato mi fono in quello 
cortile per femplice curiosità . ( si ritira al- 
quanto indietro. 

fcr. Ah fon difperato..! Ho raggiunta Rodriga , 
ma invano .... ella otti natamente ha ricufato 

di più accollarmi che far pollo in tale 

etlremo ? ( refia penfifo . 

Ade. ( considerandolo con gran commozione , e avvici- 
nandosi . Giulio Dìo! forfè travedo? egli è 
Ferdinando no, non m'inganno, Gu- 
glielmo 

Per. ( rivolgendosi con viva folkcitudint . Chi mi 

Ade. ( correndoli incontro con tra/porto a braccia 

aperte . Ah pur vi ritrovo ! 
fer. Ma — voi chi siete...? ab....! vi ricono- 

fco , . . ! Carlo 

Ade, 
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44d- Oh Dio - quanto mi coda il preferite piacerei 
( li gtttaiio uno in braccio all' altr» , e riman- 
gono ftrettameule abbracciati ■ Paiifà . 

fu: Voi ragione avete «li rimproverarmi ah 

perdonatemi ! 

Aio. Ot cho vi Aringo ai feno, di tutto io mi 

Ftr. Un desio giovanile, un'invincibile avversione 
alla finitudine , un genio intraprendente , e 
un' anima fervida e vivace mi allontanarono 
dal voftro fianco. Certo fono che il cor vo- 
flro , a cui tatto devo , e che uguagliò quel- 
lo à' un padre a me pur anche ignoto , si 
Certo fono , che farà flato lacerato ed op- 
prelTo dall'inconsiderata mia rifoluiione. Deh 
fenfate un errore, di cui ne fono vivamente 
pentito . 

Ada. Ma quella voftra divifa fuppor mi fa, che 

vot siate al feiviiio del Duca Andiamo... 

Sajer voglio ogni più minuta circoftunia del- 
la voftra vita , da che vi allontanarle dal 
fianco mio . Ritiriamoci nelle ftanze del Co- 
lonnello di WolfF 

Fi,. Forfè lo conofeete ... ? 

Ad». SI andiamo qui non voglio , pio trat- 
tenermi .... feguitemi 

Fir. Ah sì, vi feguo. Il mio core è in una si- 
tuazione da non efp.imersi. . . . Oh fe fape- 
fte...!ah sì.... forfè non a cafo il cielo vi 
ha ìn quello giorno reftituito al mio fianco . 
La prefema voftra fembra che porti un Sitan- 
te di calma in quest' anima irrefoluca , timi- 
da , forprefa , agitata , p dolente . ( partono. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Appartamento d' Erncftina. 

PANTOMIMA. 

ErmflmÉ piangi, t figmU affamtofimcm* Ro- 
Ì,ìga , stogando di fippUcr. ta fra i ^.ghiozzi , e h 
lagrime. Ella ì infattibili . la gtufio al di dentro di 
m «fih ficcbìnft flà Vaìhnrgn /piando con attenzio- 
ni . Eroe/lina fimpre pili dolente e agitata tenta Col 
pianto , e co' Jòfpìri di fuperare la coflanza di Ro- 
driga, ma aprendo a un imito t afiio Valhurga iit 
atto dì mirare, e 4' avanzarti, Erneftma ti ritira 
con filkcititdinc . 

SCENA II. 

Valbttrga , e Rodrigo. ■ 



'. Chc a 



Rad. Non faprei .... 

Val. Mi parve molto agitata. 

Rod. A me pure è fembrata tale, ma ne Ignoro la 
ciuf* . 

Val ( I miei fofpecti viepiù s' aecrefeono. ) Ella 
vi ama, onde non par probabile, che non 
vi sia palefe il motivo della di lei agitazione . 

Hod. Indotta forfè 1' avrei a palefarmelo , ma l' im- 
provvidi vollra venuta partir la fece nel mo- 
mento chc pareva difpofta a non celarmi la 
caufa del fuo dolore . 

Val. Ritiratevi . ^ 
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lioJ. Obbcdiicii. ( si ritira dalla parli eppafla it 
quella , in cui entrò Emtflina . 

Val. ( dopo tjfert- fiata alami momenti penfofa. Seni' 
altro nutre Erncilina qualche fegrcta passio- 
ne , ed è di mio intcreRe 1' oppormici per 
non veder rovefeiati tutti i miei difegni, Mi 
hanno fjtto fupporre eh' ella amoreggi con 
un UffiiiaIe.:.SÌi non tarderò molto ad as- 
sicurarmi della verità. L' ambizione che mi 
fuggorì il difegno di rovlituirh in cuna ad 
una tenera bambina figlia del Duca , che por- 
tava lo flelTn nome, e che morì poco dopo, 
mi anima addio ad adopraiirii con tutta 1' ar- 
te possibile e con tutto lo itelo per interrom- 
pere e troncare una corri fpondenia , che al- 
lontanerebbe mìa figlia dall' ereditare tutti gli 
Srati del Duca, il quale crede d' elferli padre. 
Égli {reiTo fervir può d' utile ilirumento a rea- 
lizzare la brama , che da tanto tempo nutro 
di vederla un giorno regnare. Scoprendoli 1' 
amore d' Erneflina, tutto mi comprometto 
dalla fua ineforabile aufierità , per cui raprà 
obbligarla a roffocare una passione che la de- 
grada, e galìigare a un punto quell' audace 
fra i fuoi rudditi, che adirato averTe al di 
lei poflefTo . Mi hanno non meno fatto rup- 
porre, ch'ella favorifea in regieto le massi- 
me della religione da noi abbandonata . 
Ma non mi fembra possibile, poiché so ben' 
io come 1' ho iftruìta , avendole imitato un 
inoperabile aborrimento verfo 1' antico cul- 
to, e il più fommeflb rifpetto in favore del- 
la nova, credenza .... ma chi giunge? è ap- 
punto Erneflina .... avanzatevi , avanzatevi- 
( Voleva evitarmi . ) 

SCE- 
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SCENA IH. 

Erittflina, t ditta. 

Fai Inganno? voi siete molto agitata. 

firn. Oggi non ftò troppo bene.... 
Val. E qual' è il male che vi affanna? 

Eia. Non faprei dirlo 

Val. Vel diro io. 

Era. Voi? (fow £ran maraviglia fraiamifibiata da 
ttìort. [fic azione i 

Vai. Sicuramente; e poco ci vuole a conofcerlo . 

Il voftro male vicn dal core. 
Eni. Dal core? ( eoa/ufi all' tjtrémo. 

Val. Potete forfè negarmelo? 
Era. (Oh Dùr! ) 

Val. Non giova il tacere . So tutto . 
Ern. Cioè ? 

Val. Rodriga mi ha eonfeffato . . . . 
Era. (Ah infedele!) 

Val. Che un' indegna pacione vi occupa al* fègno, 
da farvi feordare quanto dovete a voi' ftelTa , 
e al voilro grado , 

Era. ( Qua! confusione ! ) 

Val. Sembra a voi che s' unifea col decoro voflro 
il tenere un' amorofa e colpevole corrifpon- 
denia con un Uffi;i;Ue fuddicc del Duca vo- 
ftro padre ? 

Era.{ Che diro mai?) 

Val. Eflèr dovete perlìiara , che nuli* può liberar 
»oi, e quell* audace, che ardi d' afpirare a 
poffedervi , dal furore del Duca , s' io gli pa- 
lerò quelli passione, che' tanto vi difonora . 
La lincerà volerà confessione, e un verace 
pentimento poflon foltanto ritenermi dall' ac- 
cufar voi, e ii volho redattore innanzi a un. 

padre 
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padre, e innanzi ad un principe, che mi h» 
confidata la voftra educazione , e la gelofa cu- 
ra della voftra condotta. Penfaceei dunque, e 
non mi obbligate a fare un pano, a cui mi 
colìringe quel pollo ricercabile , che occupo 
al voftro fianco, e i cui doveri fon troppo 
fieri per ellcte obliati, o negletti. Riflettete 
pure, che in quelli prefìttici all' educazione 
dei Principi, la patria ed il trono ripongono 
il pensiero di preparar loro il limano, c che 
essi fono, che in un tal arduo, e luminofo 
incarico assicurano fu ferma bafe la feliciti 
degli Stati. Ciò premetto , voi che siete T ere- 
tte di quefte province, e che forte a me con- 
fidata dalla feclta del Duca volt co genitore, e 
dal conferì fu Unanime dei voti nazionali , im- 
maginarvi dovete quanto efler deggio ocula- 
ta, rigida, e diligente per ben cuftodìre art 
deposito, da cui può un giorno dipendere il 
deìlino di quelle province. Abbacandovi ad 
tiri taflallo, oltre al degradare gì' illuftri vo- 
ftri natali, efponete tutto lo Stato ad un» 
guerra inteftina e civile, che fa fuceessione 
detterebbe, e di Cui si prevarrebbe forfè qual- 
che pretendente, manifeflando i fuoi dritti, e 
fors* anche inalberando lo flcndar.do della ri- 
bellione folto lo fpeciofìi, e femore potente 
precetto di religione. Voi allora vi vedrette 
efdafa dal regnare, e per ogni parte te guer- 
re, le Stagi, le devaftazioni , e le rapine vi 
rimprovererebbero la vii ti , e la debolezza dei 
Pentimenti, ai quali fagrificaflc voi ftelTa, la, 
corona, il novo culto, e il fangue dei voftri 
fudditi. Che fe persiflete par anche a non 
foffocitre una passione sì funesta ed obbrobrio- 
fi, un Col momento non tardo per correre a J 

«CO- 
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accufarvl dinanzi a un 


padre, che 


faprà farsi 


coli' autorità , co] rit 


iore, e coli 


i portanza 


afcolrare, rifpettare. 


ì obbedire. ( 


in ulta di 




rifiluu 


' partenztt , 


Eni. Ah fermatevi uditi 


■mi .... Vedo 




po eh' è vano ornai il 


silenzio , già 


cchè tutto 


v' è noto . S) , non : 


-o nego . An 


to col più 


vivo t E afporto il Capir 


ano di Gloft. 


:in . Alcu- 


ne circoftanz.e fatali ali 


a libertà del 




e alla mia condizione 


, me lo re 


no cTr'o'. 


Non avendo faputo l 


■csiik-rc alle 




pressioni, eh' io fuppo 


si di nìuna . 


:onfeguen- 


za, quando pui volli 


retrocedere : 




ebbi nè la virtù, nè 


la fona di 


^piu non. 


da una passione , elle ; 


■.veva già in : 


ne gettate 



le più profonde radici. 

Val. ( Tutto alfine ho (coperto. ) Ah incauta ! e 
non fapere che. 1' amore è un bene quando 
ticeve autorità dalla ragione e dalli pruden- 
za , ma che diventa un effettivo male, al' 
lorchè non è guidato che dal folo capriccio? 
Egli è allora un fentimento che avvilifce 1' 
anima, che i' accieca , la conturba, l'affligge, 
o feco a di lei danno miferamente la condu- 
ce nel disordine, nelle difgraiie, e nei mali 
ì più funefii e crudeli . 

Ero. Oh Dio ! lo conofeo pur troppo , e pur trop- 
po io fento tutto 1' impero eh' egli efe reità 
fui mio core con una violenza, a cui oppor 
non poflb che un pianto inutile, ed un pia 
inutile pentimento. Ahimè! da gran tempo- 
io più non conofeo , e non aflaporo quella 
tranquillità beata, e quella pura ed intimi 

, confolazione , eh' erano un giorno il folo 
Alio bene ! 

Val. Cosi è , o cara Erneflina . Dal più tranquillo 

c più 
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e più invidiabile flato noi passiamo in un fu- 
hita futto il fervido impero delle passioni ' è 
illou clic formiamo in n"Ì «ielle brame fin- 
ii pi'ter renJcr cento dell' impressioni oc!!* 
nnltr' animi , e ci fermiamo in un oggetto 
offertoci ngli occhi d il cifo , fenz» fovenre 



poter 


dire quali siedi 


i le cagioni , c he jd e;io 


ci leg 


ano . Le (loft re 


opere . i passi , e '■ pen- 






Lrrcstano. ed i consigli e 


[raro 


moniiioni'd di- 






lle non lusingin 


o lo sviamento de^noflro 




ci affliggono , i 


:i amareggiano, e foven- 




tritano. Ma è 


forza , che voi tutto fa- 


grìfic 




vile passione della quale 




icvcdcte i fatai 




. Ahin 




1 dover mio , e tutta mifu- 


to la 


profondili di 


quell' abbiflo , che mi sì 




dinanzi agli oc 


chi, ma pur anche mi è 






, e abbandonai non piifTo 




oggetto , che r 


ni ftrafeina full' orlo del 



precipizio . f 
Fa/. Certa fono, che trionfar faprete della vostra, 
debolezza rammentandovi , che la fublime vir- 
ili, la quale signoreggia fulle passioni difono- 
rantì dee maggiormente tifplendere in chi 



nacque a 








Ero. Oh Dio. 




quanto mai vuol coflarmì i 




sforzo c< 








Vai- Ma da 


elfo 


dipende la voflra felicità , 


la 




lotta 


, il contento d* un padre , i 


> la 




dei 


fudditi. Che fe obliar, volete 


per 
al- 




e il 


vostro grado per uguagliarvi 






privata, convietl pure che 





nofeiate , e che mi accordiate quanta Ìnfluen-< 
la abbia fui restante della nostra, vita un af- 
fetto non bene allogato. Gli uomini celano 
fpelTo 
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fpeflo delle pernieirffe intenzioni furto belle 
apparenze, ed amile il pio faggio sr dimen- 
tica talvolta per amore le leggi dell' onesti . 
I.e fanciulle nafeono con on fondo i nefasto 
dr tenereira, e fpecialtnenre >n qaeììt di ele- 
vati natali la morbida educazione potentemen- 
te contribuire al rifcaldami-nro e ali* «IpJosio- 
ne dì questo interno fermenro. Le donne ge- 
neralmente parlando, amano con più trafpor- 
ro quelli «omini artificiosi che pafcolano la 
lóro vanità , e facilmente ci perfuade colui , il 
quale sà d' allattare il nostro amor proprio. 
Poco intanto ci vuole a conolèere quanto aver 
può adoperato quel!' audace , che inalzò a voi 
le fue brame, ed ì fuor orgogliosi pensieri. 
Egli non ama in voi, che la vostra grandez- 
za, ed altra meta, ed altro fine non pu& ef- 
ftrsi proposto nel fuo temerario progetto un 
avventuriere intraprendente fenza nafeita, e 
ferita nome. 

Erti. Nella confusione che mi avvili fee , nell' op- 
pressone che mi agita, e nell'affanno che mi 
strazia sì crudelmente- , la mia ragione si con- 
fonde, 1* anima mia si raccapriccia , e s* ag- 
ghiaccia il mie cote. II generale- fconvolgi- 
inetito del mio fpiriro, e de'mtei fensi mi av- 
volge in un letargo, da cui sta per ifcuoter- 
mi la cicca dìfperazione . Lafciaremì per ora 
a me ffelTa. II fuperare una viofenra passione 
più irritata dal contrasto, noti è l'opera 1 dì 
nn Momento. Oh Dio! quanto dovrà costar- 
mi una grandezza , che non fari giammai per 
riempire 1' immenfa vuoto del defolacc mìo 
core. (via. 

Val So» troppo efperta per non avvedermi, eh' io 
fola fono un argine aliai debole per oppormi 
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all' impetuosità di quella patitane; che la pe- 
netra, la domina, e la trafporta . Io le ho 
potuti i primi colpi, ma 1' abbatterla è rifcr- 
bato 111* tfnililo intrepido e ternato del Unta, 
che in Un punto prevalendosi dell' autorità 
eh' egli crede di pi.lìeder come padre, e ar- 
mandoli del potere , di coi è arbitro come fo- 
vrano, (ifprì nel cor d' Ernestina estinguere 
On amore indegno, e punire insieme il teme- 
rario Capitano di Gioitemi che n' è (' ogget- 
to, Tutto dunque à luì li palesi, e tutto si 
Tenti per allontanare un d i Castro , che fove- 
feiar potrebbe una macchina ornai sì bene 
avanzata, e che architettar Ceppe il nobile e 
fortunato orgoglio d'una madre, che brama 
ad ogni costo di veder fui trono una figlia. 

(eia. 

SCENA IV. 
Camera del Barone . 
Ferdinanda , e Adolfa, che lo tieni abbracciato . 

Ada. Io mi lusingava , che U mìa tìfefrota , e la 
gioia, che mi ha inondata l'anima nel ri- 
trovarvi , ifpirar vi dovèlfero un' eguale fod- 
disfaiione, ed un tranquillo pi-icore. Ciré mai 
può intorbidare aderto la fereniti del cof voftro? 
voi lamentarvi non potete della fortuna per 
quei dettagli , e per quelle minute circo dal» e , 
che poco fa confidate mi avete.- II racconto 
fattomi di quanto cperafte nel!' ultima guerra 
contro le province di Steri i ti , e di Fulden, 
per cui meritandovi it favore e la ricompenfa 
del Duca giunto siete al prefente grado nella 
milizia, colla certezza d'ulteriore avanzamen- 
to* deve non ■seno' appagare il cor voflro 
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avido tanto e di fami e di gloria . Adelfo 
poi che la provvidemi vi In restituito al mio 
feno, e perchè non vi vedo divider meco 
una gioja, a cui cifer dovete tanto fensibilc? 

Per. Dopo d'efTermi incautamente divifo dal fian- 
co vostro, il ritrovarvi tenero e aff?ttuofo, 
qual fempre fusre , lo sa i! cielo qual intima 
foddisfaiione verfatn mi abbia iteli' anima. Io 
ben conofeo, che lagnarmi non polio della 
fortuna, ma è l'amore clic in questo giorno 
fparge nei cor mio I' amarezza, l'affanno, 
e direi quasi la difpcr.nionc . 

Aio. V amore? ah figlio, che con tal nome mi fa- 
rà fempre dolce il chiamarti, una passione 
dunque avvelena i tuoi giorni? fe la fcelra è 
di ce degna, perchè affliggerti, e difpeiarti? 
ma farebbe forfè fpregevole e vile l" oggetto, 
che interelfar Teppe il tuo core? parla, e to- 
glimi da un' incendia , che tutto amareggia 
in questo istante il vivo piacere di ftringerti 
a questo feno . 

Fér. V oggetto che amo oli fe fapeste ! 

Aie. Parla parla. Chi è mai? 
La figlia del mio Sovrano . 

Ada. Ernestina ? 

Fer. Ah non mi condannate.... Frattanto confidar 
vi deggio, che una di lei affezionata Dami- 
gella favori fempre gii affetti nostri. Ella hi 
faputo appianarci i mezzi di fpelTo fegreta- 
mcnte vederci, circostanza che pafcolando la 
violenta nostra passione, l'ha a difmifura a e. 
crefeiuta. Ma oggi appunto la pietofa Dami, 
golia ha ricufato di pio impiegarsi in fecon- 
dare, e favorire I' amor nostro, fofpettando 
che 1' Aja d' Ernestina, donna est remuneri te 
avveduti c vigilante, pofTa offersi ascolta dell" 
ime 
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atnnrofa nostra corrifpondenza . Ho tutto in- 
vano tentato per ri moverla da questa fua per 

si la mia del» tri ce appretto i^Aja , ed anche 
appretto il Duca medesimo. Ecco l'intimi 
caufa, che in quesro giorno mi rende funesti 
i doni tutti, di cui mi è fiata prodiga la for- 
tuna, e che mi amareggia il preferite piacere 
dì vedermi pur anche accolto nei voftro feno. 

Alio. ( Oh giudo Dio, per quali non prevedute vie 
tu favorifei 1' innocenza , e prepari il gaftigo 
al delitto ! ) Il veltro racconto non ha facto 
che raddoppiare i gradi della gioja , che mi 
occupa l' anima dopo che vi ho ritrovato in 
quella Corte. 

Fer. Come? e potete non rattriftarvì nel vedermi 
immerfo in un'infelice e pericolufa passione, 
che mi toglie a me Hello , e fin giunge a 
farmi odiare la mia esiftenza ? 

Ade. Sì, da eoa concepito le più belle fperanie 

per 1' ingrandimento voftro, e per la vofira * 
felicità . 

Fer. E potrei lusingarmi, che il Duca ah voi 

con delle chimeriche lusinghe tentate dì cal- 
mare alquanto il mio core, ma accarezzando* 
il male, non fate che accrefcerlo. 

Aio. La provvidenza , che nulla opera a cafo, ab 
sì col mezzo della figlia del Duca , la quale 
vi ama, e che amate teneramente, assicurai: 
vuole quella fortuna , che inalzar deve , e 
vendicare un fangue innocente. 

Fer. Le parole voltre fon mifteriofe i ina io non 
poffo credere , che il Duea accordar vogKa ad 
un fuddito una figlia, ch'ereditar deve tutti 
i fuoi Stati, e assicurate la fucetssione. Anzi 
temer 
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Temer .leggio , che J* egli per fatalità giunge 
a icoprire il celato amor mio, nulla potrà 1L- 
berarjjii dal fuo furore , e dalla Tua crudeltà. 
Adi. £' tempo ornai ch'io vi parli fenza miftero, 
e che vi feopra un arcano, il quale nelle cir- 
co ftanze , e nella situazione, in cui ci trovia- 
mo , io più non porto nè deggio nafeondervi. 
Afcolcatemj dunque. Io coftantemence eluden- 
do le curiofe voli re ricercò, e rigettando le 
continue litanie yoftre vi ho Tempre occultar 
to i veri natali, da cui lordile, e come fa- 
pere, vi ho chiamato Guglielmo di Gioitela 
fi a dalla voftra più tenera fanciullezza. Tan- 
to da me richiedevano 1' onora, lo zelo, la 
fedeltà, e la sicurezza de' giorni voftri . Ma 
la provvidenza fuprema,che perir non lafcia 
l'innocenza, nè lungamente vuol che trionfi- 
no gli ufurpatoci, e i tiranni, f per. ir mi fe- 
ce che giunco farebbe il propizio ilrante, in 
cui più non avrei potuto nnfcondervi la ve- 
rità dell* effer voftro . Giacché un moment» 
si favorevole è giunto, lafciate eh' io mi pro- 
pri , e che veneri e riconofea in voi Ferdi- 
nando figlio primogenito dell'infelice Princi- 
pe di Haifpruck .... ( t' inginocchia . 
Fcr. Che mai dite. . . .? ah come . . ..? io . . . .? ah 
forgete ... ! forfè m' ingannate . . .? forfè . . . 
ah si , forgete , forgute .... io fon fuor di me 
fteflo , nè creder puffo .... 
Ada- Credetelo a quello pianto, che la tenerezza 

ed il piacere mi fpremono dagli occhi 

Fcr. Ma oh Dio .... ! alzatevi 

Ada. ftuello eh' è proft™to a' vostri piedi non è 
gii Carlo d' Ademberg qual lo credeste, ma 
Adolfo Conte di Reimbaclc gii primo mini» 

Siro dello sfortunato vostro genitore 

Fcr. 
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Far. Venite ■ venite al mio feno . , . . ( h fi alia- 
re, e l' abbraccia. A me fembra d' elier for- 
prefo da un'ingannevole illusione.... 

Aio. Di tutto può assicurarvi il Colonnello 

ftr. Come? egli sì 1' efler mio 

Ada. Ami dovete a lui 1' esistenza. Egli quello fu, 
che a preiao (V oro vi rifcattò dalle mani 
dell' infame ministro, che dovea trucidarvi 
per ordine del Duca, il quale maflàcrf) il Princi- 
pe vostro padre, la vostra genitrice , e due vo- 
stre picpole germane . Gli stati , che prefente- 
mente «gli gode, a voi gli ha ufurpatì, e 
questo palano, ov' egli signoreggia , è pur vo- 
stro . In lui nafceste , ed in lui regnava il 
Principe di Haifpruek fagrificato miferamente 
con tutta la famiglia vostra al furore, alla 
vendetta, e alla barbarie d* uno fcellerato , a 

per. Dunque io fon 1' erede di quel Principe il 
virtuofo e sfortunato , le cui acerbe difavven- 
ture mi raccontarle fovente nel noftro ritiro? 
le lagrime eh' io fpargeva fui di lui deplora- 
ci dettino, erano dunque un tributo, che in- 
volontariamente io rendeva alle difgraiie di 
un padre opprelTo , e all' eccidio di tutta la 
mia famiglia barbaramente allassinata? ed io 
porto in Tegno di fervitu la divi Hi det carne- 
fice de' mici genitori, ed amar ne polio la fi- 
glia? quella fpada, che lo dovrebbe trafiggere 
e trucidare, fu da me impugnata per ingran» 
dire la tua portanza? ah traditore, no non 
li vanterai . . , , 

Allo. Calmatevi, e giacché mi avete rifpettato ferri, 
pre come padre, fpero che guidar vi lafcere- 
te dalla mia prudenza per terminare felice- 
mente un' opera, che la divina giustiiia h* 
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SÌ prodi ginn mente incominciata. Se il vostro 
nemico fcnza conofcervi vi diftiague eoi Tuo 
fi.vorc in quella Corte, dose un legittimo di- 
meniate la giufta ita ànitra vivendo ben cir- 
ca fpetto , onde nafeondervi , e attendere quel 
fortunato momento , che il iuprerno giudice 
Ila rìfèrbato per il gaftìgo d' un barbaro ufur- 
ji.itore , privo d'umanità, e fagrilego concul- 
catore del vero fuo culto. L'amor vottro col- 
la di lui figlia i pure un tratto dtlla celelìe 
prouuidenia , mentre pub forfè e [Ter' ella uri 
giorno il garante d' una perpetua pace fra 
voi, e la di lei famiglia, e ciò che molto ef. 
fcr vi deve a cuore, è la fperanza, eh' ella 
per polTedervi rinunci all' iniqua fetta de! pa- 
dre, e in tal gllifa i di lei Stati, ed i voltrì 
ritornino in feno dell' antica loro credenza . 
Fu: Ah si, voi in ogni tempo fommeuo mi ve- 
drete ai consigli volti-i. E' per me un fensi- 
bii piacere, che fuperi forfè quello di aver 
■ conofeiuro l' filler mio , or che approvar vi ve- 
do un amore, a cui potuto non avrei rentln- 
ciare fenia i più tormentosi fpasimi, e forfè 
non fenza pericolo della mia vita. 
Aita. Ma il Colonnello non ancor giunge .... Io 
avidamente bramo che gulìi il foave conten- 
to di riconofeervi. L' esiltenza volita, ben 

10 fapete, è un fuo dono. Egli provò meco 

11 più acerbo rammarico, allorché rkonofeen- 
domì, li partecipai la vostra fuga dal mio ri- 
tiro, e 1' inccrttsiza in cui io mi trpvava del 
vostro destino . 

Fa. Egli fovente fuol trattenersi nei Corpo di 
Guardia del palazzo. Lo farò avvifare, eh* è 
attffo nelle fuc stame, Ah no, più non gli 
pro- 
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prolunghiamo on piacete, ebe l'anime noflre 
melino di div.dcre colla di Itti fruibilità . (tri*. 
Ada. Cimilo Dio, pmreggi l'unico rampollo d' una 
sfoi lunata famiglia, vendica il fangue dell' in- 
n ita e folli tm la mariti dell' ingolla tu» 
religione. Ma io ben riconto la tua mano 
onnipotente e benefica in tono ciò ebe (inora 
operarti a favore del noliro Piincipc. I gè- 
miti dei popoli oppressi giunfero al tuo fo- 
glio, c le lagrime dell' infelici, dì cui fei il 
refugio, e .1 conforto, non si fparfen. inva- 



nii foffrono d' «fiere gnvc:nati da un monar- 
ci fenta fede. Cerna umanità, e nemico deila 
(or telipione. Quella è che assicura, e prò- 
mene a Ferdinando il focenrfo pio potente e 
più grande, poiché la religione ha maggior 
l'or?» l'opra gii fpinti degli uomini di tutre le 
loro passioni, ed il ondo, con cui elfj gli -e. 
gì insieme, è incomparabilmente più forte di 
tutti gli altri legami della civil focietà . 

SCENA V. 

7/ Ce!o<tnct!o , e ditta, indi Firdìnaio . 

M, danno avvifato di fubito trasferirmi 
nelle mie ftanze. La follecica premura , colla 
quale recata mi venne 1* ambafeiata, non mi 
ba fatto tardate un momento, avendo conce- 
pito tolto dei fofpetti , che forfè polTa alcuno 

Aio. Difgombrate pure, o amico, qualunque dub- 
bio. Quello è per noi, e per tutti i fedeli 
valTalli della cafa d' Haifpruck il giorno più 
Tom. VII. I m /. 
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graziarlo. ( <ii Ugge un tersa. „ FeJerig» Ai- 
tuia . ■ ■ ,, Colini non deve nulla fpcrare , per- 
che non hi molto per un ridicolo fcrupolo 
lafciò 1' impiego d' efploratnrc : Un Uomo fcru- 
polofo è fempre un citrivo fuddito. (lacera 
il memoriate. Quelle due fuppliclie, uni è del 
padre d' un giovine eh' elTer deve giulìiziato 
per furto; e l'altri d' una madre d'un fal- 
dato, che farà dimani pafiato per le armi . Il 
padre implora grazia per l'unico fuo figlio, 
cercando diminuire il di lui delitto col rap- 
prefentare che rubò foltanto una piccola fom. 
nii dì danaro, e Io chiamo il folìegno della 
cadente età fua. Un ladro Taverne ruba poco , 
perchè 1' occasione non lo favorire, onde è 
fempre reo di morte. La madre dei foldato 
chiede pure la vira di fuo figlio , ma invano. 
Efpone , che fu arruolato per fona tan- 

Ivto fervire volontariamente il fuo fovrano , 
e per aver indi fraudolen temente difertato 
dal di lui ramno. Ogni difertorc è uno fper- 
gìuto, degno del fupplitio. La diferiionc è 
Un male epidemico dell' attinte, e siccome Ì 
medici nelle malattie contagiofe coli' eccidio 
di molti giungono finalmente ad arrecarne i 

prudente allontanerà la difomone da' fuoi 
eferciti, quando coli' efempio, fempre faluta- 
redel gastigo, fpaventerà quelli, che inclina- 
ti fono ad abbandonare le fue bandiste. Dun- 
que mora, {fitto/cri ve le due fenten-ie . La fola 
bafedel timore assicurar può la mia poffania. 
L' inoforabilità difarma i ribelli , fgomenta 
il delitto, e umilia i malcontenti. Le insidie, 
le congiure, e i tradimenti non si accostano 
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■ quel monarca , che tii-n fempre in mano 
fguainau la fpada fumante d'umano fangue. 
La foli famiglia, che potrebbe contrastarmi il 
pacifico pofli'lTo di questi Stati > più non mi 
{paventa. Ma non per questo vi farebbero del- 
le anime audaci, che fegreramente mi abor- 
rono, fe quali in odio del mio culto, e pei 
un resto d' affetto verfo la memoria della ca- 
fa. di Haifpruck, temerebbero tutto contro di 
me, fe la mia ineforabilc feverità non ne in- 
catenato 1' ardire, e non ne difanimnOe 1' in.* 
traprendentc baldanza . Chi non può eiTere 
amato, dee farsi* dunque temere, e la stori» 

ma dell' infedeltà dei proprj fudditi quei fc- 
vrani, che si assifero in foglio si fianco dell' 
impunità e del perdono. 

Vai. ( rtjlùndo indietro . Permettete eh' io mi avanti ? 

Due Venite, venite pure, o Valburga . 

Vai. D' uopo avrei di parlarvi per qualche- mo- 
mento. 

Due- Ed io vi afeoito . 

Val. L' affare è di fonima importatila. 

Due. Qualunque cofa sia ciò, eh' efpormi volete, 
qui nciTuno può udirci, ■ non vi farà chi a» 
difea di porre il piede in quella camer*. 

Val. Io credo, che non possiate dolervi delle mie 
aure, e della mia vigilanza ncll' educazione 
di Emeitin» voftn figlia. 

Due. Io non ve V avrei affidata , fe (lata non fofle 
capace di pienamente corrifponderc al rilevan- 
tissimo oggetto d'educare una Principerà che 
un giorno ereditar deve tutti i miei Stati, e 
regnare fu ì miei valTalli. 

Val E pure ad onta delle mie cure c della mia 
vigilimi ella ha impegnato il ilio core- 

Due. 
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Due. Spero che la lecita fati degna di lei. 

Val. Elia ama un vo3ro vaglio 

Due. Va mio vafTallo? e fra i miei fudditi esilia 
dunque un uomo temerario al legno lii tene- 
te una fegreta corrifpondcnza d' amate con 
mia figlia ? 

Va!. Pur troppo ! 

Due. Ma ve ne siete assicurata? 

V.iLLe mie irtìficiofe ricerche guidate da' miei 
fofpetti hanno Tapino trar di bocca d' Erne- 
' flina medesima la confessione sincera deli' 

Due. Dunque mia figlia UetTl s' è palefata rea del- 
la vii passione che cela in petto? 

Val l'olle- di ciò assicurarvi full' ouor mio . 

Due. Ella deve non meno avervi maniFeflatn qual' 
è fra i mici fudditi 1' indegno, che osò di 
afpirare a di lei affetti ? 

Vii E' uuelii il Capitano di Glofteìn . 

Due. Che mai Tento ? 

Val. Cosi è; quell'avventuriere è fiato colui, clic 
ha potuto concepire delle mire illegittime, o 
ree fopra di vottia figlia. Ella è dominata 
dalla più viva delle passioni, non fapendo im- 
maginarmi con qual arre egli sia giunto ad 
incantarla a tal fegno . Io non mi compro- 
metto di ritornarla al fuo dovete. Voi padre 
siete, e fovrano. Quelli nomi vi danno i 
piu validi dritti , ed un pntere arbitro el 
afloluto , onde ricondurre una figlia nel fen- 
derò dell'obbedienza, e della foggezione . Io 
finalmente non puffo che consigliarla , e voi 
folo potete colrrìngerla , e punire insieme un 
temerario feduttoie, che feordatosi della fui 
ofeura balie/ia, chi sì fin dove innalzar ofa 
le colpevoli ed ambiziofe intensioni . Un vile 
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fuldato afccfo al grado , eh' egli occupa prefen- 
temente, nel vedetti addìo teneramente coc- 
tìfpoQo dalla figlia del fuo Principe, non fa- 
rebbe maraviglia , fe iiligato dall' orgoglio, 
meditando vada qualche fcellerato difegoo a 
danno del fuo Sovrano. Vi prevengo , che ini 
hanno fatto fupporre alcuni Uffiiiali del fuo 
Reggimento, eh' egli sia legatamente attac- 
cato all' antica religione. Se ciò si verifica, 
una tal circoftania deve maggiormente ren- 
dervi circcfpcno per appone i pio pronti ri- 
medi ad un male, eh" cITcr potrebbe funefio 
a voi, e del pari funefio al novo culto , che 
in voi riconosce i] maggior fuo fotlegno , e 
il fuo più jelante patrocinatore. 
Due. Chiamate fubito mia figlia. Voglio parlarle 

da folo, a fola. 
Val Vi obhedifco . ( I torbidi pensieri , che fio in 
lui dclìati, coopereranno ad assicurare le mie 
fperame . ) ( v }„ . 

Due. ( dopo qualche momtatù di profonda e cupa ri- 
fhsiìone. Mia figlia lia errato. Ma non è rei 
quanto il pcilìdo che 1' ha fedotta. Vorrei 
full* ilìanre vendicarmi ... oh uomo ingrato , 
uomo traditore , trema , sì trema .... ma pri- 
ma si parli con Erncftìna . Mi sforzerò pei' 
quanto pofib di Jiafcondere fotto un' aria di 
dolceiia le interne fmanie, che più irritano 
il mio furore avido e di morte e di fangue. 
Il timore potrebbe farlo occultare i veri fuol 
fentimenti , e chiudermi la via del di lei co. 
re, ch'io voglio approfondare, considerare, 
e conofeere per purgarlo dall' indegno affet- 
to , che lo contamina, ed avvilifce . Dai gra- 
di della di lui passione decider faprò quai fol- 
lecìti rimedi neccHari siano in una circoftan- 
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za si delicata , e pericolofa . Eccola . Il fuo 
afpetro è pallido .... incerto il Tuo paiTo . . . 
dolente il fuo ciglio . . . Fà d' uopo rassicurarla . 

SCENA VII, 
Erurjli/ia , s tinto. 



Er«- ( avanzandoti lentomnue .( XAHÌrnè ! io temo 
che Valburga abbia prevenuto mio padre! ) 

Due. ErnelUna , io non comprendo perchè una vol- 
ta tu fossi più follecita e più brame fa di trat- 
tenerti al fianco di tuo padre. Conviene in 
oggi eh' io ti cerchi, fe bramo che la tua 
prefenza folle vi alquanto il mio fpirito oppref- 
fo fotto le ture d' un faticofo governo. 

Sin. Il timore di distogliervi dai gravi votiti pen. 
sieri n' è la colpa . 

Due In ogni tempo, e in ogni circoftania m' è 
caro il vederti, e m' è dolce il paflac reco 
qualche momento. Una figlia qual tu fei, Ca- 
via, rifpetcoia , e prudente è à' un loave con- 
fono al cor d'un padre. 

jfcV». ( lìcfpiio , ti nulla sì.) 

,'i .; tei genitori, che nel diforJInc 

c nei capricci àcì'.ì propria famigUa hanno 
delle inelaurte fotgenti d' amareì2a e d' a Man- 
no. I tìgli animali dallo fpirìio à' indepen. 
dcnia adoprano tutti gii sforzi per fornirsi 
alla porcili paterna, c le finire con degli amo- 
ri fovente pericolosi per >l loro decoro , e in- 
degni della loro nafcita avvolgono i genitotì 
mII 1 obbrobrio c nella inficila. 

Era. ( I di lui fcn cimenti mi penetrano nel più vi- 
vo deli' anima . ) 

Due. Cara Erncilina., tu fei giovine, tu' fei bella, 

C (jUtl 
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e quel eh' è più, tu farai un gioititi l' crede 
di tutti gli Stati a me foggetti . L' impero 
delle passioni già cominciai- deve a efercirare 
in te il Tuo potere . Guardati dall' amore . Egli 
è un femimemo fatale, che non si può defi- 
nire. Ignota è la fua origine, ma pur troppo 
palesi fono i Cuoi nocivi e tenibili effetti . 
Égli Ci toglie lo (pirico, ci adombra la ragio- 
ne , ed allbnna il «olito intelletto. Egli fran- 
ge ogni nodo d'aroiciiia, calpcfta ogni dove- 
re , e fi che abbandoniamo la virtù per pia- 
cere ad un oggetto, clic fpefTo è degno del 
folo noltro difptezio, 
Eni. ( Oh Dio ! ) 

Due- Quanto io ti dico, è quotidianamente con- 
fermato dall' cfperienia. Oggi appunto il Lan» 
gravio di Gutrcmberg, la di cui figlia tu co- 
nofcefti nel breve loggiotno , ch'ella fece V 
anno feorfo alla mia Corte con fuo padre, si 
oggi appunto egli mi ferire, e mi partecipa 
le fu e domefticiie anguille. II Langravio dun- 
que ha feupcrro, che fua figlia è perdutamen- 
te invaghita d' uno de' fuoi fudditì d' effrazio- 
ne ignota ed ofeura , il quale abufandosi del- 
la di lei femplice credulità, e rifondendo lo 
fue mire colpevoli ed illegittime, iradifee a 
un tempo ifìeflb il padre, inganna la figlia, e 
offende il fovrano con un delitto, ed un at- 
tentato perfido, e temerario. Chiede da mo 
consiglio , nienti-' egli non sì che rivive- 
re in un affare di tanta importanza . Per 
quello riguarda all' audace e fccllerato aman- 
te, io gli ho già fuggerico per lettera ciò che 
oprar deve , ma tu che fei ragionevole , fa vi a , 
e prudente dimmi quello che consigliar ii de. 
vu rehlEirttnmW Sii' incauta fg» figlia, che 
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fcordevole di tutti quei doveri, che uniti fil- 
lio al di lei grado, li abbandonò ad uni vile 
passione, che tanto la difonora. 

Era. Io . ... consigliar. . vi devo. . . .? 

Due. Sì, tu fuggerir mi devi il gaftiga eli' eli* 

Era. ( Ahimè! ) 

Due. Tu taci, c fofpiri? parla. 

Era. ( Io gelo! ) 

Due. Perei.:- impallidirci? 

Ei a. ( rtnpa d' e/firii a/quanto ricompoftit u/tìii futi 
eftrtma agitazione. Mi fpaventa la situazione 
di quel!' infelice . 

Due. Sei molto cirri passionevnle . 

Ern.{ Valburga ha parlato. Ah fon perdura!) 

Due- Tu dunque non condanni, ma pietà Cenci di 
una figlia difubbidicnte , poco faggi a , e col- 

Ern. ( sfirz.ioiloti rli comparir fi-rena. II grado non 
cangia il core, e le passioni non rifpettano 
il irono. 

Due. ( alquanto furo. Dir tu dovevi, che chi ftà 
in trono non si afflingetta alle passioni, e che 
il grado che c' innalia , deve non meno in- 
nalzarci dalla folla volgare full* baie di quei 
doveri, che l'onore folennemenre c'impone. 

Et». I*' amore non mifura le dittarne, e quando 
hi per guida il merito, tacer deggiono le vo- 
ci dell' orgoglio, e i pregiudizi d' una no Tel- 
ta ilh.frre. [cfirmOs. 

Dite, {fieri, atf nttfo. Perfida, ho letto quanto 
balla nel vile tuo core, ma non lusingarti di 
andarne impunita. Voglio che il tuo gastigo 
ferva d' efempìo a tutte le figlie del tuo gra- 
do , che ola fiero d' immitarti .... 

Era. Ah padre .... 

Due. 
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Dee. La tua colpa lo ha cangiato in tuo giudice, 
e in giudice ineforabile. Mi la mia vendetta 
incominci dall' abortito tua feduttore . Chi è 
di la ? 

fra. (Clic farà mai? io mi Tento morire!) 
SCENA Vili. 
Uh Uffiziaìe dì palazzo , e dilli . 

Dar. Si chiami fobico il Colonnello dì WolfF. 

( t UjfizUL- fu un bubimù , t via . 

Era. Signore, die più non ofo chiamarvi col do!- 
ce nome di padre, lo fdegna , e la vendetta 
di cui vi armate, bramato avrei che fcuocef- 
fcro quest'anima, per fdogl iella da quei vin- 
coli , fra cui la più grande delle passioni te- 
nacemente 1' avvinte. La fol> idea del furor 
vollro, e il timor folo che vi f^lTero palesi 
gli occulti arcani del or mio , mi sbigottì , mi 
fé gelare, ma in uti i [tinte all' affetto dell* 
ita voftra , e dell' ultrici furie, che vi balena- 
no in volto, la mia tenerezza, nè faprei dir 
Come, acquilìa de' nevi gradi di vigore e di 
fermezza, per cui conufeo e Tento, che in 
faccia ancora alla morte più tormentofa e ero- 
dele amerò tèmpre l' ogperto che occupa Aria- 
namente, il mio core. Che fc l' anima mia è 
in quello momento capace di timore e d' af- 
fanno, lo è fulrantn nel pericnlo che favi-alta, 
a quello, che adoro colla più cilrcma esitan- 
za. Rifparmiate dunque il fuo fangue . Info- 
ia fon rea , che fco. dei/ole di quanto drggie 
alla cuna ed al trono, lusingai la fua fper an- 
ta, e pafcolai la fua tenerezza, lo fedussi U 
Tua virili, che rimalU in lui faiehbe circo- 
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fcritta in quei limiti, che it rifpetto, e f 
ofcurirì prefcrivono ad un fuddiro. Il Tuo 
merito, il fuo valore, c i fcrvigi che vi ha 
preirati , dopo tutto ciò che vi ho efpolio , 
degni fono della considerazione d'un giuito 
Principe, che riguardar dee per foli colpevo- 
le una figlia incanta, che come figlia, e figlia 
d'un fovrano afcoltac dovendo 1' ubbidien7a , 
e rifpettare insieme quei doveri tnfepatabilì 
dal fuo grado, non merita dunque nè picrà , 
uè perdona, onde elFer dee rigo rofam ente giu- 
dicata , e irremissibilmente punita - 
D*c Ammiro la fermciu dell' amor iuo in faccia 
allo f.legno del tuo genitore e del tuo Prin- 
cipe. Creder voglio che all'.ifpetto d'un pa- 
dre fdegnato l" amor tuo fari collante, e fori' 
anche farà non meno intrepido e fermn i fron- 
te dell' ira del tuo Covrano, ma poiché li tua 
pena, il tun timore, il tuo gaftigo , c la dc- 
t'.ilaiio:i del tuo core dipendono dalla vita o 
dalla, morte di quell* indegno che ti ha degra- 
data e avvilita, piangilo ornai come già cl\in- 
to. Tu dovrefti conofeermi. Ineforabile nell' 
odio, più ineforabile nell' ira, chi mi olrrag- 
già più non vive, e il piacete più intimo 0 
più foave, che mi trafporra , è quello della 
vendetta. Le grida delle vittime, che a lei 
fagrifico, lusingano dolcemente ie mie orec. 
chie, e da che esilio, non gufili maggior 
piacere dì quello, che mi porterò i gemici, e 
le lagrime dell' odiato Principe dì Haìfpruck 
mille ai singhiozzi , al pianro , c alle Arida 
della di lui agonizzante famiglia . 



SCE- 
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SCENA IX. 

11 Colonnello , e detti . 

Col. Sono agli ordini voflri. 
Due Intimale f arrelìo al Capitano di Glofteln . 
La vita voftra rifponderà per la di lui vita 
in qualunque cafo della fua fuga. Rimanga 
ben cuftodito nel Corpo dì Guardia -del mio 
palano, indi prestandosi Knrft, a lui » 
confegni fenaa dimora, e fenza fofpetto. 
Cai. ( Ciufto Dio , qual colpo ! ) 
Due. Udifìe? partite, {il Colonnello fa un inchino, 
e via. Tu piangi? oh come mi compiaccio 
delle tue lagrime! un' amante qual tu fei , 
che non cura il padre, che non teme del Tuo 
fnvrano, e che sì vanta d'una collante fer- 
mezza in amore , eflcr deve più intrepida . 
Fra poco quell' uomo fortunato , che adori , 
farà introdotto in un deliziofo albergo degno 
di luì, ove gli oggetti i pia vaghi ti presen- 
teranno a' fuoi fguardi. Ivi le catene, che la 
tua tenerezza gli preparò , lo avvolgeranno 
per Tempre , guftando quella meritata forte , 
eh' è dovuta ad un fuddito, che ha faputo 
interelTar gli affetti della figlia del fuo Mo- 
ni rei . In grembo dell' audacia e dell' orgo- 
glio avrà h ricompenfa che si deve a chi in- 
sidia l' onore delle FrincipeiTe , e a chi folleya i 
proprj pensieri fino in grembo del foglio, {viti. 
Eni. Oh Dio..! barbaro padre, fermati .... afcoL 
ti.... ritieni , ah sì ritieni la fpada della ven- 
detta, che la tua furìofa mano gii Aringo. ., 
no, non fpirgere un fanguc a me sì caro... 
ma io quella fono che lo fagrìfico al furore 
d'un padre ineforabile , ed inumano, ed io 
quella 
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quelli che impugno il fatti ferro, che dee la- 
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fio .... ahimè ! ben comprendo che la mia ter- 
ribile situazione mi avvolge in un delirio af- 

fanriofo le mie vifeere si fconvolgono 

un generale abbitrimenro di forze, e di fpi- 
rito mi forprende , e un gelido tremito dall' 
eli reme parri delle mie membra mi palTa al 
core .... oh Dio ... ! ( siede , 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

PANTOMIMA. 

Sorpnfli Eraeftina da ua marini pallore , a />»- 
te a poco manca , e /viene . Entra Ferdinando e re- 
jit vivamente colpito ad vederla in «no flato si com- 
passione-jote . Sembra agitato , dtttnu , ìrrefotatt . Le 
ti accofia immerfi in un doioiojì f eMolgimento , e ti 
getta 
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getta a dì lei piedi. Le prende una in ano , baciando- 
gliela teneramente. Sembra eb' Erncfiìna sì rtfiuota 
« >fi-«tt . Afa un poco tantamente la tefia , c 
di novo ri malte tifjopitn . In qtu-fln comparifee Rodri- 
go. Si Jl'tpifie aliti vifia di Ferdinanda, e con rifi- 
lazione lo fa alzare, imponendoli di ritirarsi . Ferdi- 
nando coi modi i piti patetici la fiiyplica , ma Kodri- 
g,i rìeufi 4' ajcoltarlo, e vedendo eie non si rifi/vt 
a partire, moftro & correre a chiamar genti. Fer- 
dinando I' arrejh , e usila indugiar coflernaiitine ti ri- 
lira cogli occhi ajfintiofameute fisi Jii d 1 Erttefliaa ■ 

SCENA II. 

Empiita , e Bodriga . 

tremo ancora! me infelice, fe il Duci, 
o V.tlliurgs 1' avellerò qui forprefo ....! an- 
corché fussì innocente, io ne avrei porcata li 
pena ...Spero che avrà potuto ritirat^^fenzi 
fW- lIII-wh.. . (lilptranone, t ifS&side- 
rio di vedere Erncltìna li fuggerironoW in- 
cautamente inoltrasi in quelle ftaiue .... ma 
convien foccorrerla .... parmi che ritorni al- 
la vita . 

Era. ( languidamente racquifla i fìntimtntì , e guar- 
dati intorno con avida premura. Siete voi qui? 
Rad. Sì, fon io. 
. Ern.(femp re guardandosi intorno. Ahimè! 
Rod. E qual fu la cagione del volito male? 
Eni. La tua infedeltà . 
Rod. Che mai dite? 

Era. Il vero. Tutto svelarti a Valburga , e Valbur. 
gì tutto fcoperl'e al padre. 

Rod. lo vi giuro che non le ho parlato . Credetelo. .. 

Ero. Come ? ella ftelTa mi diffe d' aver faputo dal- 
la tua bocca .... Rod. 
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ìlait. Ve 1' avrà fatto credete per leggere rei vo- 
ftro core. Valburga in f.iccia mia non potrà 
certamente fottcnere, ch'io v' abbia tradita, 
fé». Ah fui dunque delufa! tutto li? confettai cre- 
dendo, che tu le avessi già palcfaro l'arca- 
no dell' amor min . 
Hod- Ricuci c vero di piu non fecondarvi nella 
voftrl comfpondenia , ma non per quello 
(lata farei Capace di tradirvi. 
Erti- Oh iocauta! conofeo d' cuore fiata la vittima 
dell' artificio ! ( piange, e si atta. 

Rad. Da quanto è accaduto, ben compiendcrcre la 
necessiti di rennniiare ad un inutile afferro . 
Gettatevi a' piedi ilei padre, implorate il fun 
perdono. Difarmare il firn fdc-gno, e con un 
«incero pentimento togliete il Capitano daf 

perìcolo , che li fovrafta 

firn, (ftmprc pia plavrinda dirottamenti. Ah forfè 

è ornai vano....! 
fW.Jfcuite SI mio consiglio. Ah sì abbandonate 
'Sri ambire fu n elio , c rinunciate ad una chi- 
merica fpcranra . Voi non otterrete giammai 

il polfeffo dell' oggetto che amate 

£,-!*. Mai,. .* oh Dio-. . - ! dunque è decifo ...? dun- 
que obliar deggio. ,.■> ahimè ! per quanto in- 
tenti di firappa- dal min core quell'immagi- 
ne a me sì cara, inutili fono tutti i miei 
sfuri! . Mentre io piu bramo di fcancellarla , 
in lui pin finemente la fento imprclTa . 
JW. Cedete, ah sì cedete ai doveri dal voftro grado ... 
Ero. Taci , e non ripetermi quei vani ragionamen- 
ti, che detta la fredda ragione. Essi piu non 
nr impongono , ed io gli diiprezio .Odimi .. . 
ma compiangimi , e non condannarmi . 
ìhà- Voi ben fapctc,fe fai fempre fensihile in fa- 
vor volito, e quanto bramai di vedervi feli- 
ce , 
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te, ma i fofpctti di Valburga . .. . ti mio pe- 
ncolo il vollro decoro 

Ero. Dimmi oh Dio !e ofciò na:ra=ti un 

dehrin di quel! 1 arT-inno. che mi oppreue, e 
che in vece ili frinire, or che tornata fono 
alla vita, più mi occupa, e mi tormentar" 

RiJ. Parlate. I" vi afcolto. 

Era. Ah si , conofei . c compiangi lo froarrimento 
c'è! mio fpi rito diiirante , c ringrazia il ciclo 
d'averti prcftrvita da quell'orribile passione, 
che n" è la caufa . Nei momenti . in cui cad- 
di priva di fenfo. mi parve di vedermi a' 
piedi l'infelice mio amante, non già in qucll' 
afpetto, nnd' egli pafeer fuoleva i miei fguai- 
di , ma pilliti" , afTinnufn , e colla dif per atto- 
Dt fui ciglio. Scandii • a me dinanzi, 
picfa una delle mie mani, la copi iva c di 
bacì o di pianto. Aila fua villa mi fcmhrò 
di provare per un illantc quella viva e deli, 
itola fen fazione , ebe mi cagionò la prima 
rotta la fua prcfinza. Io volli ila mi. irmi ver- 
fo di luì; raa caddi fenza forza. Egli si al- 
lontanò fra i fofpiri e le lagrime , e ciò che 
pia vìi-amente mi colpì, fuiono i fuoi gemi- 
ti , che mi parve ■.' afcoltare a mifura eh' egli 
da me si allontanava. 
Rcif. Voi dileguar dovete dalla mente tutti ì vani 
fantafmi , che vi amareggiano, e penfar fe- 
damente a voi ftelfa . . . . 
Ero. Ahimè ! No, non puoi immaginarti 1' ef- 
fetto, che un tal delitio lu in me prodotto. 
Vorrei diftruggerne l'impressione, ma è im- 
possibile, eh' io l'allontani dalla mia memo- 
ria e da' miei fensi. Io lo vedo Tempre nella 
llefla attitudine. La fua aria, il fuo getto, 
ed il fuo dolente fguardo colpircene ancora 
Tom. VII. K gli 
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gli occhi nifi. Sembrami ili fentir pur' ar- 
che 1<- lue labbia premete tenacemente quella 
mia mino. Il fauno della Tua voce lamente- 
vole mi fi raccapiiciiiie . ]o andar lo vedo 
da me botano .... Vorrei r.tencrlo Oh 

gina-ia con m.gg.or forza degli «vent, . 
che mi fo»o realmente accaduti? Ah st, nella 
mia vjiiooe ir' è un non che di millennio, 
che li diftingue dall' ordinano delirio. E' for- 
fè un pref.n li mento della morte di lui cho 
adoio* è un iVTÌfq che pia non «siile 1 il cie- 
lo forfè m' invila a fc-guir quello, che amar 
mi fece? Ah fe ciò folfe. l'ordine di morite 
per me faiedbe il primo fia i celvlli favori. 

Rad. Andiamo. - . - ritiratevi ne^le «oltre camere. 
V:ii d' uopo avete òi qualche conforto .... 

Ern. Ah non ne fon più caoice ! mio padre lia 
giuratala morte ili tjueM' infflica . . . . L' or- 
dine dell'arrefto e già dno...eglì farà ornai... 
oh pensiero! oh fpasimo ! oh angofeia! 

Rad. Deh ceffate di m aggiorni cu te irritare il dn- 
lor voitro coi deliri , e coli' immagini lur.tu.ofe , 
e funefle. Seguitemi. 

Era. Sì, ti feguo. Oh Diol come mai le pa*5Ìoni 
ci trasformano, e ci tiranneggiano! Ben mi 
accorgo, che un core all' eccello fensìbile no, 
non può reriunciare a quelli errori medesimi, 
ch'egli conofee, e cundanna. [via fifteanta 
da Rodrìga. 

SCENA III. 
. Camera del Colonnello, 
Ferdinando abbandonati! tifile braccia di Adolfo. 

vi perdete di coraggio . Quan> 
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to abbiamo concertato col Colonnello dee ria- 
nimare le voftre fpcranze, che vi prometto- 
no nell' acquiilo dei voftri Stali il bramato 
poflìiflb della tenera Erneitina . 
Fer. lo falciarla non voleva nel filo mortale abban- 
dono, ma Rodriga mi obbligò a fona d' al- 

Ado. 06 le avrà dettatola prudenza, ed io difap- 
provo, che v' arrifchiate di penetrare nelle 
più intime ftanze del Duci. Gli emoli invidio- 
si, di cui mi parlafìe, riandar pollono fu i 
voliti passi, e palefare al vollro nemico la fe- 
greta conìfpondcnza, che avete colla Tua fi- 
glia. Penfate, che la vita voftra è preiiofa , e 
che da lei dipende la felicità, la contentezza 
de' volhì fedeli fudditi , e il ri Ih bili mento 
della vera religione. 

Fer. Ah che io tremo folo per il di lei flato 

Ada. Il fuo male non farà che parteggerò . Dile- 
guate dunque ogni timore. La provvidenza, 
che cura SÌ pn-fe de' giorni voliti , e che gui- 

della volita vita, coronerà pienamente i voti 
del vollro core. L' affetto, che vi lega ad Er- 
rieftina, e la tenerezza, eh' ella vi dimoftra, 
ben fapete quanto maggiormente animarono 
lo zelo e la fedeltà del Colonnello Iteflb , ri- 
promettendosi meco da una sì felice combina- 
zione le confeguenze più liete e più faufte. 
Fer. No, vìncer non poflo 1' affinnofo palpito, che 
mi abbatte lo fpirito, nè vaglio a ritenere' 
quel pianto, che mio malgrado mi feende da. 
gli occhi. li mio nemico avrà forfè penetra- 
to f amorofo arcano dei nolrrì cori, e preve- 
do che infuriatosi contro la figlia, farà ella 
per il timore caduta fenxa, fenfo .... 

K a Ad^ 
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Ado. Comunque ciù sia , calmatevi .... mi ceco il 
Colonnello. Egli si unirà meco a rianimare 
lo feoraggimento della vuftr' anima. 

SCENA IV. 

Il Colonnello, e dati. 

Ado. -A-Mico, giungete opportuno. Io folo non 
vaglio a renderli h fpcranza e la calma. 

Col. (guardando vicflamtnte Ferdinando. Come, o 
Signore? avete le lagrime agli occhi? il volito 
afpetto è affai dolente .... forfè .... 

fw. SÌ, vi confeffo, die il mio core è agirato, 
fmaniofo , ed opprefio .... ah fe fapcfte .... ! 

Adù.lo non certo di ripetei li , che al fuo prefente 
flato è neceffa.io il corjggio, che ifpirar li 
devono la virto e la ragione, e non mi ftin. 
co di rammentarli , che il cielo si è già per 
lui dichiarato, onde nulla ei temer deve. 

Ftr. Da quanto accadde fofpetto non ferirà fonda- 
mento, che tutto abbia il Duca feoperro . . .. 

Col. (Che sia gii informato dell' arretro ? ) 

Ado. Ma, caro amico, voi pure mi fembrate con. 
fufo , pensierofo , ed afflitto .... è ciò forfè 

Col. Pur troppo! 

Ado. Giacché non ignorate il fatto, io penfo dun- 
que che forfè flato sìa originato da qualche 
altra caufa ben lontana da ciò , che Ferdinan- 
do s' immagina, e per cui tanto s' affanna . 
Ma poiché io vi vedo si taciturno, e dolente, 
ditemi: temerelìe voi pure 

Col. Sì , io temo le più funefte confegucnie , e fori 
di parere, che qualche vigile efploratore ab- 
bia pajefato al tiranno il grande arcano, da 
cui 
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cui dipende la forte di Ferdinando, e quella 

Ada. Io non polTo perfoaftermcne. 

fcr. E'aflaj verosimile, che i molti rivali miei ab- 

della verità, siansi Fatti i miei delatori. 
Col. Io pure corretto fono a cosi credere , e quanJ 

Per. Ma chi vel dille? 

Col. Il Duci medesimo, nafeondendo forto un tor- 
bido volto lo fdegno dell' anima . Ciò fa quan- 
do chiamar mi fece nel tempo che ci tratte- 
nevamo insieme nel mio gabinetto, dove m' 
infotmade dell' amorofa voilra corrifponden- 
za colla fila figlia. 

Ade. ( Comincio anch'io a temere, che quello ac- 
cidente elTer pofTa funefto . ) Figurorni , che 
avrece cercato dì disingannare il Duca, facen- 
doli credere in contrario. 

Col. L'ordine filo fu Troppo precifo, e rifponder 
ne deve la mia vira, mi non temerci di per- 



Ado. Ma di qual ordine parlate? 
Co!. E non v' è noto? 

Ftr. Un ordine del Duca? (affai maravigliata. 

Ada. fini ignoriamo qual ordine abbiate ricevuto. 

C»l. Ma finora non mi facelle voi credere, che 1" 
ordine d' arreftar Ferdinando, datomi dal Du- 
ca, fo (Te una confeguenza d'aver egli faputo 
da qualche efplaratore, eh' egli è il figlio del 
Principe di Haifpruck? 

Ada. ( Io fon confufo! ) 

Ftr. Noi intesi ci siamo di parlare di quanto mi 
avvenne poc' anzi, allorché introdottomi fe- 
grecamente preiTo d' Erneflina , la ritrovai ptì. 
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va di feofo. Un tal farlo fuppollo abhumfi , 
che vi fjfle noto, e non m«no abbiam credu- 
to, che lo fvemraenln d' E ; r.eH,na non fofT. 
che una conferma dello fàegmo ,U\ Duca , 
a cui i mici invidiosi livali pilefirono forfè 



mento? fenz' altro ciò fu un effetto dello Me- 
glio del Duca.ehen vedo che 1' oiJine del vo- 
ft.o «redo è detivato dall' aver egli fcope.to 
l'amor voflro colla figlia. Tanro più me ne 

rollarvi, 'Ernclìina ivi prefente era bagniti 
di lagrime, e nel più mortale abbattimento. 

Ada. E dovete dunque arrecarlo? 

Ce/. Tale, come vi dissi, è 1' ordine del Duca, ed 
io fono nella più elìrema cofternazione . Non 
già perchè mi fpaventi la di lui minaccia , ma 
perchè non vi fono mezzi pronti e sicuri per 
porlo in falvo. Che fe il cielo vi fuggente 
* qualche felice cfpedicnte , parlate . A tutto 
fon' io difpofio 

Fer. No, efeguite il dover voUro..., 

Ada. Come? e vorrete abbandonarvi al voftro ne- 
mico? ah st il cielo c' ifpirerì qualche com- 
pente, qualche consiglio..,. • 

Col. Per me, torno a ripetervi, che nulla io ricu- 
fo d' intraprendere per assicurare la di lui 
falvezza . 

Fer- ( eoa firiiti imponente. Uditemi entrambi : Chi 
fon' io ? 

.".lo. Il legittimo nofiro Sovrano . 
Co/. Il nolìro amatissimo Principe. 
Ftr. Il Sovrano può comandare r 
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Ada. Non v' ha dubbio. 

Ttr. E un fuddito deve ubbidire? 

Ada. Certamente . 

Col. E «le il fuo dovere. 

Ftr. ( con dignità . Se io fon dunque il voflro Prin- 
cipe, e fe voi siete Ì miei fudditi, pretendo, 
e voglio che mi ubbidire. Colonnello , eccola 
fpada del Capitano di Gloftein . 

Coi. ( Oh Dio ! ) 

4*. (Qui pena!) 

Col. E volete colìringermi .... 

fèr. A efeguir quello, che 1' onore e il dovere vi 
preferivono. Prendete, [fa atto di porgerli 
la fpada . 

Ah. Ah per pi eri fermatevi. Non eftinguete in un 
punto, e con tanta precipitatone le piu*bel- 
le fperame. Voi dovete conferirvi ai fedeli 
voilri raffilili per rientrare ne' voliti dritti, e 
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comi a' voilri piec 1 


i. Abbiate almeno enrr 
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yoflra famiglia. Se Ì miei prieghi non vaglio- 
no, cedere all' angofeiofo pianto, che l'inti- 
ma angofeia ini l'pteme copiofamente dagli 

Per- Alzatevi , e noti accrefccto 1' angufiia di quest' 
anima opprelfa. Un arresto non decide de' miei 
giorni, e fperar deggio, eh' Ernestina s' inte- 
ntici* nella mia feiagura appiedo il Duca. 
Egli si calmerà ai prieghi c alle lagrime della 
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figlia... ma in ogni ca fo il cielo, che ha pre- 
fervati i miei giorni fino a questo momento, 
s' addofTera la mia diti-fa. ... Più dnnqae non 
si tardi , Questa è la fpada . Vi feguo . ( ,tó 
la Jfsada al Colonnella . 
Col. Io che vi tolsi ancor fanciullo dal furore di 
un tiranno, farà adelTo quello che vi abban- 
dono in fuo potere ? 
Ada. Ah ditemi: dove, dove fari egli cuitodiro? 
Col. Nel Corpo di Guardia, ma dovrà indi confc- 
gnarsi a Kursc efecutore infame delle di lui 
crudeltà. 
Ad». Oh Dio! 



Col. Se Wall, a cai è 


fncceduto Kurst , folle an- 




:hc nella fua tenera inftn- 




nellc mie mani , vinto da 


uni graffò fomm 


t di danaro, oh si non di- 


fperCrei che fecor 


.daiTe adeflb ancora ciò che 


mi dettano 1' amo 


re, la compassione, e la fe- 


delta. Ma Kurst 




Per. Andiamo, andian 




efeguir gli ordini 


de! Duca , irtiratlo potreb- 


be contro di voi . 


. . . Adolfo addio . . . ( la nò- 


Iraccia. Confidian 


to nel celeste favore. Egli è 


Io fendo dell' ini 


locenza, ed il terror Jet ti- 



ranni. ( via figuito dal Colonnello. 

Ada. { ilopo ria mùmmia d'i doloro/o silenzio. Egli è 
partito .... io tremo ....!( torna u reflure im- 
snerjb in profondi pensieri. Ma siamo noi. sica- 
ri , che 1' ordine A' arrestar Ferdinando sia ve- 
ramente una confeguenza, che abbia il tiran- 
no feopctto il di lui affetto con Ernestina fua, 
figlia? Non potrebbe il perfido Duca aver pe- 
netrato .... ah pur troppo le Corti dei Prin- 
cipi malvagi feminate fono dì cfploratori ! che 
fe la diffidenza ne alimenta in effe un gran 
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mimerò , moki ancora ne pafce U rivaliti 
coli' invidia. Se ciò folte , Ferdinando è per- 
duto fenza fpcranza Il Duca per teiti- 

monìanza del Colonnello era agitato da un' 
ira interna. ..- f ordine dell' attesto fu arcom- 
pagnato da uni minaccia di morie al Colon- 
nello stello ni! tufo della fnr;a di Ferman- 
do... tgl. palati nelle man.' di Kuist mini- 
stro efecraodo delle di lui iniquità ... ah st , 
pur iii^ppn non v' t più fpcrama . . . . Come ? 
non v' è pia fpeianJi'' ( ptujà un peto, ìndi 
ji Jiuart ì.rvnn,ente . Ah si, impieghiamo il re- 
no de" giorni miei alla diftfa del mio Prin. 
cipc. Il cielo i forfè quello che m' ifpira. Mi 
feopriro ai più fedeli fndditi della cafa di Hai- 
fpruck, e ai più zelanti della vera religione . 
Desterò il loro zelo , animerò il loro afferro , e 
rinforzerò il loro coraggio. Al folo nome di 
Ferdinando, nelle mani di mille e mille rifo- 
luri vaifalli baleneranno le fpade , ed il giusto 
Dio degli e fere iti vendicator del fuo culto, c 
punitor dei delitti , gli condurrà alla vittoria. 
Si, ho rifoluto. Più non curo la mia viti 
nel!' estremo pericolo, che fovrasta al nostro 
Principe. Ma prima d' azzardare un'opera il 
grande , vigiliamo , e cautamente oOcrviamo 
quello che farà per fucccderc , onde non ri- 
lardare, o affrettar troppo nell' efegilirla ^Iter- 
no Dio, non ifdegnare di benedire un' «pre- 
fa , che assicota il trionfo dell' opprelTa virtù , 
e che rovefeiar deve la fagrilcga baldanza dei 
nemici dell'augusta tua religione. (via. 
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SCENA V. 

Salone reale. 
// Duca i e il Colonnino . 

Col. I Cenni vostri sfati fonti fedelmente efeguiri . 

Due. ( paleggiatala furio/e . Credeva , che i miei fud- 
dili avellerò da un pezzo apprefo a rifpettar- 
mi. e a temermi. Ma la mia incforabilità fa- 
prà frenarne l'audacia. 

Col. Sovente , o signore , la gioventù è poco canta . . . 

Due. Che dir prerendete? 

Cai. Che il Capitano di Glostein può aver forfè 
mancato per un effetto di giovanile iropru- 

t)ae. Sapete forfè la fui colpa? 
Cai. V ignoro. 

Due. E fe ignorate il fuo delitto, come potete feu- 
farlo? Ben mi accorgo , che l' imprudenza non 
accompagna fempre l'età giovanile. 

Cai. Perdonate all' amicizia , che ho per lui ... . 

Due. Chi offende il fuo Monarca aver non deve 

Cd. Egli dunque vi ha offefo? 

Dee. Non tendo conto ad alcuno . S' introduca 
Glostcin ben guardato alla mia prefenza. 

Col. Ubbidifco. (II mìo core è orribilmente agi- 
tato.) (via. 

B(«jClii ardifee d amar fé g reta mente la figlia del 
proprio Principe, non può nutrire, che dei 
fentimenti perniciosi allo stato , e delle mire 
dirette dalla ribellione, e dalla brama di re- 
gnare .... ma vien Valburga con paRo molto 

follccito ciò non farà fenza un preflantc 

motivo Bramo d' afcoltar cofa reca. 

SCE- 
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SCENA VI. 
Valburga , e detto . 




Due. Che avvenne? parlate. 

Val. Altune Guardie del vostro palazzo mi hanno 
in questo momenti) assicurata, c!ie il Capita- 
rio di Glostein entro poco dopo di voi nel!» 

ne ulti pofeia in un' aria da far fupporrc, 
do Caputo forfè da vostra figlia medesima quan- 
di lui, e temendo dì veder rovefeiati tutti i 
fuoi difegni, egli mellita sicuramente qualche 
attentato a vostro danno. ( Nulla si trafeuri 
per assicurarmi della Tua perdita.) 
Due. Fra poco si prefenrerà a me quel traditore. 

dicarmi, c provvedere all' onor mio, ed alla 

Val. Varj UrKziali del fuo Reggimento pronti fo- 
no a deporre d' aver finalmente verificato, eh' 
egli profcfTa I' antica religione, c che in mol- 
ti incontri non ha Iafetico d' ifpirare anche 
nei foldati i) più oltraggiente difptezzo per 
la nova credenza . 

Due. Tutto aggrava la fua perfidia . Datò in lui un 
efempio da sbigottite le anime più temerarie- 
e più intrepide. 

Cut Oltre tutto do, egli si è pubblicamente van- 
tato con quelli, the riandavano fu ■ di lui 
ofeuti princìpi, di non elfeie d' un languo 
pleheo , ma hensi d' una iliullrc prol'pia Uno 
che amoreggiala figlia del fuo fiincipe , e che 
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si vanta di difendere da un cofpicuo lignaggio , 
h conofcere ai meno accorri a clic cofa egli 
ufpiri. (Anche la menfogna mi giovi.) 

Due. Ah vile. - . .! ÌO fremo.. ..! ritiratevi . 

Val- ( La fola morte di colui assicurar può la gran- 
de/zi di mia figlia.) {vìa. 

Due. Che afeoko mai? (pexfa. Adunque incerta 

pe illuflre ■ . . .? odia li mia religione . , .? ha 

(edotta mia figlia ? ( torna a penfire . Nel 

timore che si celino fra i miti fudditi dell' 
anime torbide e infedeli che mi aborrono, 
deggio per la mia sicurezza operare in questa 

te per vendicarmi fcnia pietà , e così sbigot- 
tire i colpevoli, e raffrenare i ttaditori 

eccolo. La fua prefenza mi fufeita in petto 
le furie più tremende ed atroci . Dissimuliamo . 
SCENA VII. 
Ferdinando finta fptida , c detto. 
Due- -A- Vanzatevi . Sapete voi la cagione de] va- 

Ftr. L' ignoro. Ma so d'avere dell'invidiosi riva- 
li, che bramano la mia rovina. 

Ditela rivalità, e 1' invidiai' adoperano inutil- 
mente contro il merito, contro la fedeltà, e 
contro 1' onore. Sareste mai ingrato ai misi 

Ftr. Non credo. 

Due. Voi ben vi rammenterete, che non eravate 
fe non un femplice fuldato? 

Ftr. E' vero, ma mi lusingo, che il mio zelo per 
il vostro fervizio , e ti mio coraggio er otto t 
vostri nemici debbano aver fatto feordare un 
prin- 
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princìpio, eh' è favente fervi to di bife a ran- 
ci celebri Generali dell' Europa, e che in ve- 
ce di adombrarne la loro gloria, ha contri- 

Due. I Generali , che mi citate , Sguromi , che avran- 
no faputa ufare tutta la prudente moderazio- 
ne , e la più onesta e grata condotta in quel 
grado, a cui inaholli il proprio Sovrano. 

Fsr. t' ciò un indi ("penlat.il dovete d' un fedelo 
vaflallo. 

"Due. Spiacenti, che i luciditi conofeano un tal do- 
vere, fema adempirlo. 

Fu: Se per i ("additi esistono dei doveri, anche i 
monarchi hanno i proprj. 

Due. ( Audace! ) 

Fer. Un vallallo eh' è stato fedele, e che ha fapu- 
to affrontar la morte in favore del fun Sovri» 
no, ritrovar deve in lui la condefeendenza , e 
il perdono, quand' efTcre può caduto in un 
giovanile rrafcorfn. Altrimenti egli si attira 
la taccia di crudele e d' ingiusto, e farà fra 
quei Principi annoverato , che incidono in mar- 
mo le più picciile offefe , c fcrivono full' are- 
na i benefìzi 'pio fegnalati. 
Due. (Fremo! ) Sarà forfè un giovanile ttafcorfo 
offender l'onore, eia maestà del proprio Mo- 
narca ì un uomo vile ed ofeuro , che tanto ofaf- 
fe, merita la condefeendenza e il perdono» 
Fu: Non è fempre in realtà vile ed oscuro quel- 
lo , che tal rafTembra , e molto ci vuole pee 
caratterizzare una colpa, che direttamente of- 
fènda 1' onore e la maestà dei monarchi. Il 
cieco furore non è buon giudice. 
Due. ( Perfido, ben t'intendo.) 
Ftr. Ma vi fupplico a più non celarmi la cagione 
del mio arresto . Quii colpa degno mi refe di 
uà 
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un sì umiliante piti 


go? perchè r 


li si toglie 


dal fianco una fpsda , 


che strinsi a 


dsnno rie' 


vostri nemici? io noi 


1 so d' effer t 




Due. Menti . 






Al-. In menrilcn? Altri ci 


.e i! Duca di 


Weimburg 


dirmi potrebbe una r 






Due. Ed altri fuori di te, 


che feì un t 


•omn abiec- 


to , fpergiuro , tenera 


rio. ed infanv 


: , può ave- 


re ardito di fedurre 


la figlia del fo 


o Sovrano. 


Per. Voi mi offendete... i 


na per convii 


icervi , che 






L. Amo tenerament 






Due. E te ne ranci con ti 


nta audacia? 





Fir. Potrei negarlo , ma vi replico , che non mi 

abbuffo ad una menzogna . . 

Due. Ed io non mi abballo a l'offrire un intuito , 

che di (onora la mia dignità, il mìo fanguc , 



e u mio decoro . 
Fer. Dunque perchè amo volerà figlia offendo la 
dignità voftra, il volìrn decoro, e il veltro 
fangue? Ed è quello il motivo del mio arrefìo? 
Due. Il tuo arreito è un nulla in proporzione dì 
quanro meriti . Chi tei tu che pretendi di 
giuilirìcare un colpevole affetto , che in ut» 
iuddito deve punirsi col più atroce fuppJizìo ? 
Fer. Chi chi fon' io ? 

Due. Sci confufo. ..?no, non fperare , che la tua 
va ti rara ili lift re profapia ti allontani da quella, 
morte , che ri fbvralìa . 

Fer. La mi» profapia? (Che fento mai? ) 

Due. Ben ti conofeo, e so più di quello che p> 
non pensi. 

F?r. ( Mi conofee ? ) 

Due. Ti turbi, e taci? ( Valburga diffe pur trop. 

po il vero ! ) Anima fcellerara , trema 

Fer. lo tremare? il timore è compagno degli ufur. 

paioli , e dei tiranni . Due 
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DacChe dir pretendi? tu m' in falci ma trop- 
po ornai avvilito mi fono col più abietto de' 
mici vafTilli . 

Fer. Tu mi conofei, ed osi chiamarmi il pia 
abietto de' tuoi vafi"j]Ii ? 

Due. Sì. tal tu fei dal momento, che onorato 
folli da. quella dì vi fi. 

Fer. 11 mio lingue mai non ha dato dei yafliilli 
ai Duchi di Weimburg . 

Due. Comprenderai fra poco, fe efcrcirir fapr& 
Contro la rua vita il diritto , e 1' autorità di 
Sovrano. Voglio che tu sia degl'adito nella 
pubblica piazza , e per mano del carnefice 
marcato in fronte, indi percolici a morte. In 
tal guifa onorerò la tua reale profapia. Olì .. . 

Fer. Fermati . Tu mi conofei , e a me riferbi un 
tal fiipplizio? 

Due. Appunto perch'io ti conofeo, così ti bramo 
infamato , e avvilito . 

Fer. Odimi. Non è la morte, che mi atterrile , 
ma l'infamia. Rifparmia dunque a Ferdinan- 
do figlio dell' elìinto Principe di Haifpruck il 
difonore d* una pubblica morte sì obbrobrio» 
fa , e sì vile . 

Dm. Tu tu Ferdinando ? 

Fer. E non dicefli di conofeermi? 
Due. Io .... ? Tu fei dunque il figlio del mi» iter 
mico ? 

Fer. Pur troppo più ornai non pollò nafeondermi ! 
Due. Ma chi' ti falvù ? 

Fer. Wall, .che per tuo ordine unirmi doveva all' 
eccidio di mia famìglia, quello fu che mi con- 
fegnò nelle mani d'un pietofo liberatore. 

Dite. ( fortuna quanto ti deggio ! ) Più mi compiac- 
cio d' averti feoperto , e di potermi dì te ven, 
dicare, che fe giuntg fossi all' acqui Ho d'un 
regno. Ftr. 
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infelici, chi- per elTer tuli al loro Principe, e 
all' ami;» religione, furono fenzi picei di- 
fpersi, ed uccui . Un facro nodo obliar ci 
faccia il paQato, ed io ti giuro che ti rifpet- 
teiò come genero, lafciandotì pacifico pofTef. 
fore e Sovrano di rutti gli Stati, che legitti- 
mamente a me si deggiono. Un atto ti ma. 
gnanitno c giullo ti guadagnerà tutti i cori, 
e rilbbiiendo a un ponto il vero tulro dell' 
fcnte fitprrmo, degno ti tenderai della Dima 
dei popo:i , e del «Ielle favote. 
Due. « tne osi proporre un tal progetto ? io unir- 
mi ad un fanguc , che oborro , che mi abo- 
mina, e che con un' ìnsìdìofa apparenza di 
«conciliazione e d'amicizia, assicurar vuole 
la mia rovina? un figlio del Principe di Ha- 
ifpruck non può , fc non effe* l'empie nemico 
del Duca di Weimburg. E chi e' i tirreni urte 
nella mia Corte folto le finte fpoglie "d' un 
fetnplicc foldato, fc non la brama di vendi- 
carti? Qual altro fine aver potevano ì tuoi 
ingan^ 
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ingannevoli fervigj? Chi t' ifpirò il difegno 
di fedur mia figlia, fe non la rea fpcranza , 
ci ' ella cooperaffe reco alla mìa perdita? no, 
in n ti lusingare, eh' io reili prefo dal lac- 
cio, che tu mi prepari. Quand' anche sicuro 

10 fossi della sincerità del tuo artifidofo , e 
in en fognerò pinzetto, preferirò fempie il pia- 
le tue promeflè, e a quella pacifica fovranì- 
tà, la quale altro non farebbe che un imma- 
ginario fantafffla di libertà, ma una rea! fer- 
viti! . Io riHabilire 1' antica religione? ami 
crederò di meritarmi il patrocinio del ciclo , 
difendendo e profetando Tempre il novo cul- 
to, ed efterminandi) tutti quelli, che oltinati 
rieufano di fottoporvisi , e d'abbracciarlo. 

Fer. Tu mi furar non devi il mio core da! tuo . 

11 mio sà perdonate, ed il tuo non sà eh' ef- 
fer crudele . Il tuo è nato per le violenze , per 
gl'inganni, per l'odio, per la tirannide, ed 

mo . Quando reclamar volessi i mìei legittimi 
dritti , e farti render ragione dello f par fa 
mio fangue e dell' ufurpaiione di quelli Stati, 
vergognato mi farei di ricorrere all'insìdie, 
alle congiure, al tradimenti. Tu ricusi un 
nodo che farebbe il sicuro garante della na- 
ftra pace, ma guardati dì non bramarlo, al- 
lorché ti farà inutile il pentimento. La for- 
tuna, che accompagna fovente gli ufurpatori 

ftante. La divina gìuilizia ritiene il fulmine , 
ma non lo Bilingue . Temi, ah sì temi, che 
quel Dio, la cui religione tu calpefli e perfe* 
guiti, non rovefei alfine ed abbatta la tua 
pollànza . Immita frattanto la fna clemenza , 
Tom- VII. L Egi 
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Egli ti tollera, e chiudendo il foigcrsnre fu, 
fguardo fullc tue fcellerarcne , e' in legna 
a perdonare . Peti fa che tante mi fere vittime 
chiedon da lui vendetta. ElTe immolate furo, 
no alla fedeltà del loro Principe, e [.e-, h fu» 
religione. Mi sì, abbandona la tua barbarie , 
feorda gli odj , e dettila le feroci brume di 
fangue. Rinuncia agii errori d'una fet^a , fi- 
glia delia difemtme, dell' inrerefte, dell'ergo, 
glie., e pia ancora della dilTolutena e del di- 
furdine. Quello giorno sia quel felice gLrno, 
che onifea per femprc con un facro indillo- 
lubtl nodo due nemiche fimiglie, assicurando 
]a pace di quelli Stati, la profperità li que- 
lli popoli, la feliciti d' un'unica tua figlia , e 
tornando al fuo primiero lullro quell' auguiìa 
religione, in cui tu filli rigenerato, e cfo; 
profanarono gli avi nollti con tanto ielo , e 
con sì lodevole c vittuofa coiianza . 
Due. Ehi , 

SCENA Vili. 

Una Guai-dia di palazzo , e detti. 

Due. Si chiami fubito Kuril , ( Is Guardia i i«- 
china, e via . ( Convien nafcond=rlo. s tutti 
gli fguatdi , e affrettar la fua morte. Non 
fon' io sicuro, lì neh' egli refpira. ) 

Fcr. Ben mi avveggio,chc tu mi abbandoni al 
carnefice. Ma non fon st vile per arraffarmi 
al timore in faccia a un tiranno, e a! colpet- 
to d'un ufurpator fcellerato. 

D«r.Frena,o malvagio, quell'audace tua lingua 
Un Sovrano non è un tiranno, allorché fpar- 
ge il fangue de fuoi nemici , nè chiamar si pW 
ufurparore di quello province , eh' egli con- 
quitta a mano armata. Fer. 
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Ter. E qual fu il dritto , clic ti pofe in mano li 
fpada? 1' ingiulìizia e l'avidità quelle Furono, 
■che t' armarmi la delira . Tu fra-igniti ogni viri, 
colo di fMenne alleanza e dì p.ice, allorché fot- 
co la fede de' tuoi giura mi-n ti il Principe mio 
padre ti accolfe nei proprj Stati, e tu pottaQì 
in essi all' improvvilo la. guerra, nè conten- 
to d' averlo vinto e fpogliato , Io marfacralti 
con tutta la fui famiglia . 

Due. Il felice evento ^mirifica 1' imprefe , e legit- 
timo rende il polTelTo delle conquilie . Ma tu 
intanto preparati al fupplizio . 

Fa: Credi tu di sbigottirmi? Se la mia anima pro- 
va in quello Hhnte un'intima fmania , ciò 
nafee in lei dall' immaginarsi l'affanno, che 
il mio dettino fparger -deve nel cor fensibile 
dell' adorata Ernellina . Ah come mai un pa- 
dre barbaro e fcellerato ha dato 1' elfere ad 
una figlia si tenera e adorni di tutti quei 
pregi, che caratterizzano la dolcezza, la vir- 
tù , la fensibilirl, e le doti faciali più rare, 
e più ammirabili? ah sì, pur troppo la di lei 
maggior fventura è quella d'averti avuto per 

P " dl SCENA IX. 

Kurt* , e d.-tt! - 

DaC.J\. Te lo eonfegno. Ben m' intendi. Sé 
non obbedita, fei motto, ( Kant mttte /«. 

Un a Ferdinanda le manette. 

ter- Vado ,• barbato , vado. Ah sì preferito la 
morte cinta dal raccapricciante appaiato dei 
tormenti alla viila d'un perfido, che concol- 
ca le leggi, difonora 1' umanità, avvilire li 
iruelU del trono, e che s' è libellato all'uni. 
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co e vero culto di quel fupremo Giudice, la 
di cui mano già flringe a tuo danno quella 
fpada formidabile rerror de' fuperbi, ed efter- 
minateice degli empj. ( via eoa Kuttc . 

Due- Negar non |iolTo d' avcie evitato un gran pe- 
ricolo , poiché il più follecito feop ri mento di 
Ferdinando avrebbe forfè contro di me arma- 
ti quefti popoli, the imi foffrono il mìo do- 
mìnio. Dunque fui tradito da Wall.... ma 
lingrari il cielo eh' egli è morto. Il Colon- 
nello di WnllF fembra che afpetri per avan- 
zarsi.... Che eonofcelTe Ferdinando? no, non 
è possibile . Mi è troppo nota la fua fedeltà 
per il mio ferviiio , ed il fuo zelo per k 
nova credenza . Ehi ; Colonnello ..... 



Zol Slgr 



SCENA X. 
Il Colonnino , e ditto . 



ore, vi fono ™J l Uffitialì del Reggimeli- 
I Capitano di Cloftein per fupplicacvi . . . 
Une. L ai che mai f ' 
Coi Di liberarlo dall' arredo . 

Due. Il fuo delitto è d' un genere , che non me- 
ritando il perdc:no, io ricever non pollo fup- 
pbca alcuna in fuo favore . 

Cot. Kimmentatei'i, eh' egli era un bravo UfTitiale . 

Dai Nun ne mancano fra le m:e truppe. 

Col. EgU nell'ultime campagne si diliinfc a dori- 
no dei volici nemici . 

line Non Fece che il fuo dovere. 

Col. Era mio amico 

Due. Vi replico , eh' elTer non può voflro amie» 

chi ha offefo il Sovrano. 
Co!. Dunque 

Due. Dunque è già flato abbandonato al fuo detti. 

no. 



Digitized by Google 



ATTO TERZO. 



i<ff 



no. Licenzierete gli Uflìziali , e direte loro 
che chi oferà da qui avanti parlarmi del Ca- 
pitano di Glollein, fari dichiarato reo dista- 
to. Colonnello , guardatevi che 1' amicizia non 
vi attiri la mia indignazione. Chi mi offen- 
di/. Infelice Ferdinando, egli fu già eonfegnato al 
carnefice ! Giulio Dio , ed è pur vero che ab- 
bandoni l'innocenza? ecco in lui perdute tut- 
te le cure della mia compassionevole fedeltà . 
Io prevedo le fmanie di Adolfo, e mifuro il 
fuo dolore da quell' Ìntima angofeia, che mi 
ftraiia 1' anima sì acerbamente .... ma egli 

flcITo qui s'avanza oh Dio! e s' arrifehi» 

d'inoltrarsi cosi addentro nel palazzo..... 



Col. ritiratevi .... ritiratevi . . , . dove mai, 

vi «vantate? 
Ado. La brama d' intender le nove di Ferdinando 

qui mi conduce 

Col. Celate per pietà quel nome nel più profonda 

della voftr' anima 

AJo. Mi fembrate feon «affatto e agitato 

Col. Oh Dio ! 

Ado. Che avvenne del noflro Principe..? parlate... 
Col. Tutte le noftre fperanze fono eftinte'. . . . 
Ado- Come ... ? ah come ... ? 

Col. Quello non è un luogo, in cui possiamo trat- 
tenerli Penìa risico 

Ado. Ah non tacete faper voglio 

Col. Ritiriamoci .... ritiriamoci 

Adt. Deh non mi lafciKe in un' incertezza cosi 
affannofa 



SCENA XI. 
Adolfo , e desi». 




Col 
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Col. Seguitemi .... tutto ali sì tutta faprete 

Ade. Io non vi feguo , fe non mi palefate qui! 
sia il di lui dettino 

Col ( eoa eireo/pezìoBn . Egli fu abbandonato al 
carnefice 

Ade. Ahimè,..', ed è pur vero...? dunque ah 

fe non possiamo liberarlo dal fupplizio , fe 
ne vendichi almeno la morte corrasi a tru- 
cidare il Duca.... io, io farò il primo a 
immergerli un pugnale nel feno 

Col Ah fi enatevi e ufeiamo da quelle ftanze . . . 

Ada. { rrjla alquanto p'i'Jìfi, Ìndi si Jìuolt tifoluto. 
Sì , andiamo , ma non tardo un momento a 
prefentarmi, ed a feoprirmi agli amici ed al 
popolo. Io fteìTo gli condurrò contro al ti- 
ranno. Sembra che un novo vigore rinforzi 
le mie membra abbattute , e farò fenipr* 
ugualmente felice, o riportando la vittoria, 
o incontiando la morte. { via col Colonnello. 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Rovinofo ed ofeuro Sotterraneo illuminato lan- 
guidamente da una fofea lanterna, che pende dall' 
antica volta. In un angolo vedesi il cadavere fat- 
to fcheletro della PrincipeiTa di Haifpruck legato a 
traverfo da una catena , e fofpefo un poco da ter- 
ra. Appreso fofpcsi nella medesima guifa Ranno 
t corpi d' un fanciullo di cinque anni, e dì due 
bambine, una dell'età di tré, e l'altra di quattro 
anni. Qua e là fui piano del Sotterranneo Hanno 
dei mucchi di fatti e di mattoni. 
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li Principi dì Haifpruck cima di ferri , quali 
affatto calvo , con lunghissima barba bianca , coperto 
da lacere vefli Jlà gettato fipra un ammajfo di pie- 
M, come ajfopito in un affannofi letargo. Ad ora 
ad ora alzo te mani al eie!» , eftrva il cadaveri 
della confovte, e quelli dei figli , indi piange', e sin- 
ghiotta amaramente . Rimanendo efaufio di forze , ca- 
de alfiw privo di fenfi. Frattanto dal cupo e lonta- 
no fondo del Sotterraneo si avanza a pafo incerto 
Ferdinando carico di catene , tutto fconvolto , palli- 
do, e dolente. Alla vifia dei cadaveri lì arretra Colt 
orrore. Raccapriccito toma ad curvarli con un i„- 
timo efpaventofo ribrezzo. 

SCENA II. 
Ferdinando, i il Principe di Haifpruck fempre in 
deliquio . 

FcT. C^Uanto più m' inoltro in quefìa fpavento- 
fa caverna, tanto pia finto che mi abbando- 
na il coraggio, e tutta la mia coilanza . Sem- 
bra che una gelida mano, premendomi il co- 
re, mi tolga il refpiro. Il ributtante afpetto 
di quei cadaveri mi fparge ncll' anima un cer- 
to ribretzo milto ad una dolorofa compassio- 
ne, che mi fi raccapricciare, e lagrimare in 
un punto. Pur troppo faranno essi tante vit- 
time fagrificate in quello tenebrofo fondo al- 
la vendetta, all'odio, e alla crudeltà del mio 
implacabil nemico. Io fra poco unito ai loro 
cadaveri farò un oggetto di terrore a qualch' 
altro infelice, che la barbarie d' un empio 
ftrafeinerà in un luogo si orrendo, (penfaun 
poco, lo m' immagino le anguille del mio fe- 
dele 
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amata li figlia di quell'inumano, che trucidò 
la mia famiglia, malTacrò tanti fudditi fedeli 
al mio fangue, e rovefciò empiamente la vo- 
ta .religione ? ( toma a pefir. , Mi vMmenu 
si fiuote. Ah nò; il ciclo è giallo. Io 1' amai 
prima che noto mi fune 1' arcano dell' effer 
mio, ed un» figlia fensibile e virtuofa non è 
rea delle colpe d'un padre fcellerato. Sò che 
in fegreto abortiva la nova fetta, e non Ten- 
ia abominazione ed affanno riguardava tèm- 
pre le crudeltà c le violenze d' un perfido 
genitore. Dalla Tua tenerezza mifuro Fango- 
Idi della di lei anima ridi' eterna noftra fc- 
parazione .... ma , colà fu quei fassi v' è un 
altro corpo ( si sciafita con qualche rite- 
gno. E' un mifero vecchio carico di carene . . . 
Egli è morto. Il fuo cantilo afpetto ifpira ve. 
nerazione e pietà. Infelice; egli fu ceduto 
fotto il pefo de' Tuoi mali, ed io in quello 
i nella dolorofa < 



da luì abbandonata . Nel gin 
iiofco me fieflb.e che la mia nafeira render- 
mi poteva fempre più degno del pntTciTo del- 
la tenera Ernellina , ecco qua]' è la feliciti 
che mi attende, e da quali orridi oggetti cir- 
condato io mi veggio . ( sitìgbiozzaoda refla im- 
merfio in un pffarmofi silenzi» . 

Prfa. 
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Prin- ( movendosi appena appena , e con voce debolis- 
sima. Oh Dio! 
Fer. \fiuotendosi vivamente. Quello sfortunato vec 

fempre più. Egli agonizza . . . . Se ha meritata 
I' indignali une d' un tkanno , elTer non può 
che un uomo giufto. Io recarli non poflb al- 
cun foccorfo (lo considera intenerito. Egli 

(laro fari forfè qualche fini dito fedele di mio 
padre qui condannato a gemete dall' ingiunt- 
ila, e dall'iniquità d'un ineforabile ufurpa- 
tore .... Bramerei di cnnofcerlo .... ma co- 
me? negli euremi momenti dell» fua vita pri- 

può fona di articolare gli accenti. Pure re- 
iitler non poflb all' intima brama d' aver di 
lui qualche contezza .... lo chiamerò . Buon 
vecchio .... buon vecchio .... 
Pria. ( si rìfiiite alcun poco . 

Fer. Alla mia voce aperfe gli occhi. Egli dunque 
mi ha afcolrato. (lo frenile per una mano. 
Buon vecchio, buon vecchio.... 

Pria. ( alza un poco il capo , guarda fisso Ferdinan- 
do, indi ricade fi i fissi , e fi/pira . 

Fer. Buon vecchio, vorrei potervi foc Corre re .... 

Pria. ( 'ornando ad alzar la tefta , io considera da 
capo a piede con attenzione. Ma . ... tu ... . 
tu . . . . chi .... chi fei? 
Fer. Un infelice .... 

Pria. Non mai quanto fon' io. (piange, poi toma 
a considerarlo . Ti vedo carico di catene .... 
mi femori un giovine ... Qual delitto hai tu 
commelTb per elfcr condannato a gemere, c a 
morire in queft' orrida folTa? 

Fer. Il mio delitto fu 1' amore. 

Ptìti. 
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Pria. ( cùntìderaadalo fimpre. Ma non m* ingan- 
no .... lu rei un Ufficiale del Duca ... - 

Est- Lu fui p" una l):ini combinatone del mio 
farale dettino. ... ma fnper potiti o buon vec- 
chio, il volilo nomi ? provo pei voi una com- 
passione,* ed una renerei i3 di non esprimer- 
ti. Sembrami di (cordare le mie feiagure, e 
che il fentimento de' mali miei capace non. 
sia che di provate tutta la crudeltà dei voitri. 

P,7«. Il dissipamento delle mie fòrze, e lo flato 
di languore , in cui mi ritrovo, m' impedifeo- 
no eh' io polla adelTi aprirti la fccna terribi- 
le de' miei fpaventosi difaflri . Ma io fono 
non meno di te intimamente commulTo dalla 
tua prefenza , e più dalla tua difgrazia . . , . 
la tua voce, che mi penetra 1' anima , vi pro- 
duce una tenera fenfaiione. ... forfè l*tflèr* io 
condanna™ a vivere in meno ai cadaveri , 
ifolato dall' univerfo , e abbandonato da tutti 
gli uomini, mi detta adelfo nel core una pie- 
tà così vìva, e tanto profonda. Paimi che 
refpirerò alquanto nel deplorabile flato in cui 
mi vedi , al racconto delle tue feiagure. Par- 
la. Le notte' anime s'accodano, e fe il cielo 
mi concede pur' anche qualch' ora di vita, ri- 
chiamerò le poche forze che mi rimangono, 
per rapprefen tatti 1' otrida ferie de' miei ma- 
li, la cui fama non può a meno di non elTer- 
ti nota. Che fe il cielo negar mi vuole queflo 
mifero conforto, e ben. ne temo , poiché Ten- 
to la mia esìftenia ornai giunta al fuo termi- 
ne, tu mi chiuderai quelli occhi per tanti in- 
ni bagnati di continue lagrime , e mi prc- 
flesai gli ultimi pietosi ufficj . 
Est- Ah buon vecchio , fpero che la provvidenz» 
vi fojlerrà in vita quanto balla perch' io rice- 
va 
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va da voi quelli virtù e quella colta nza , che 
mi faran neceffarie a intrepidamente incontra- 
re il fuppliiio, che un barbaro mi prepara. 
Voi mi comandate eh" io vi nani le mie feia- 
gute? Un intimi, impililo con una d'ilice vio- 
lenza a ciò mi fpìnge, e oh me felice fe nei 
volìro prefente ila'ro procacciar vi po(JVi un 
fui momento di follievo e di conforto! Vi 
. dissi , che I' amore fu il mio delitto. Ma 1' 
amore non fervi forfè che di ptetefto alla 
mia rovina, perchè oggi appunto fui ricono- 
Icmto per l'unico cede d'una famiglia il| u - 
flrc- perfeguitara , e odiata a motte dall'ini- 
quo Duca di Weimourg. Io dunque amava 
ed era teneramente amato dalla fui figlia '. 
Avendo egli [coperta 1' amorofa nodra cor. 
rifpondenza , comandò ch'io fossi arretrato. 

Pria. Ben m' immagino, che 1' amor tuo avrà nell* 
anima di quell'inumano dcllato un fiero fdt> 
gno, cagione della tua rovina. Un fuddito , 
che ama la liglia del proprio Sovrano 

Ftr. lo tal non nacqui 

Pria. Forfè non Tirai nato tale per elTere d' una 
famiglia flraniera . Ma il grado, che mi di- 
cc(h d aver" occupato nelle di lui truppe, ti 



celiata 1' umiliazione d' un tal nome 
Prìn. Ma tu dunque chi fri ? 

Ftr. Sono uno sfortunato, che dopo d' eiTere fiato 
tolto nella pm tenera età dal furore del Du- 
ca, eh esterminata aveva [a mia intera fami- 
glia , mi vedo di novo adeflo vittima dell' 
odio fuo fna turato . 

Pria. Ah dimmi dimmi il ruo nome 

Fu: Non ricufo di foddisfaivi , ami me ne com- 
pia c- 



Digitized by Google 



, 7 i ERNESTINA, E FERDINANDO 

piaccio. In me vedete Ferdinando figlio del 

Principe di Haifpruck 

PrinTa . .. tu,. . Fer .. . di ... nan .. . do... ( mentre 

calli braccia aperte fa uno sforzi per oliarli , 
rovefiia boccone finza feiifn . 

Fer. Cielo. -'che vuol dir ciò..? egli more oh 

Dio.-.!qual palpito qual tenera e doloro!» 

agitazione — ah si foccorra ( lo alta, e I* 

adagia d'Jì.fii fu i fossi. Che farà mai questo 
tumulto d'affetti, da cui fuffocata quasi resta 
1' anima mia . .? tremo. . . fudo . ..agghiaccio. .. 
fon confufo — cornino Ab e penetrata da un' 
sffannofa commoiionc. .. . non sò che penfa- 
re ....non sò eofa credere .... oh Dio...! mn 

egli è privo di fenfo forfè stà per cfalare 

l'ultimo fiato, o è gii morto morto...? 

Giusto Dìo, che dir vorrà questo tremito uni- 
vetfale , e quesc' angofeiofo pianto , che fra i 
singhiozzi mi fecnde in tanta copia dagli oc- 
chi ? (si ferina nel più doìorofo abbattinienta 
od ofervare il Principe piangendo amaramente . 

Pria- ( dando qualche figlio di vita , e eoa voce de- 
bolissima ■ Figlio figlio .... mio .... 

Fer. Chiama il fito figlio ahimè ...! io forfè... 
forfè .... oh Dio .. . ! ah che 1' ufo della ragio- 
ne mi abbandona, c mi perdo.... 

Pria- ( tornaiyio a poco a poco in fi, e con voce gra- 
datamente pia forte . Ah dove . .. . dove 

fei...? abbracciami ( fillcvaudo debolmentt 

le brattea. 

Fer. ( tremante ftà nel/' incertezza di precipitarsi in 
fino del padre nella pili tftrema commozione di 
dolore e di tenerezza. 
Prin. ( aprendo gli ocebi , e alzandosi co» qualche 
forza, ma feinpre a braccia aperte. Ah Ferdi» 

nando .... ecco .... ecco .... tuo padre 

Fer. 
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Per. ( tremante, ed Incerto come (opra dì precipitar- 
ti nel di lai feuo . Dio cremo .... voi 

il Principe di Haifpruck .... ah padre ... . 
( precipitandosi eoa trajporte nelle dì liti brac- 
eia , e rimanendo ambedue grettamente abbrac- 
ciai singhiozzando, e piangendo . Paufa. 

Pria. Sorgi — e mi follieni — ( Ferdinando lo aju- 
ta ad alzarti, ed egli si alza liiitamnite . Ah 
sì la feofla natura porge un improvvifo e non 
attefo vigore alle agonizzanti mie membra... 
il tuo amato afpetto appretta uri dolce anti- 
doto al mio cor lacerato Sembrami che il 

lungo peto degli anni meno aggravi in quello 
momento U mia debole eli Ilenia .... ah sì, 
quello quello è un prodigio della tenerezza di 

padre .... Larda lafcia eh' io ti contempli, 

c che non mi fazi dì ferrarti fra quelle brac- 
cia paterne. Ecco il folo giorno in tanti an- 
ni ornai feorsi , eh' io refpiro un itlante , 

(f offerva con avidità ■ Sì, sì ti rìconofeo 

ma ad un parteggerò conforto fnccede la ter. 
ribìle idea del tuo flato lagrimevole e fpa> 
ventofo . 

Per. Le catene, le angofee , la prigionìa, ed i tor- 
menti fono per me foavì al fianco voftro, o 
amato padre. Io vi credetti già elìinto.... 

Pria. Pur troppo eflerlo dovea da un pezzo . . . mi 
dimmi: Chi prefe cura della tua educazione, 
dopo che il Barone dì Wolffti tojfe dalle ma- 
ni del Carnefice Wall? dall' ifteffb Wall io fcp. 
pi, che t'aveva confegnato all'amico WolfF. 

per. Egli mi affidò alla cura di Adolfo Conte di 
Rcimback .... 

Pria. Dunque il Conte ancor vive .... ? 

Per. Vive ancora, e mi fece fempre un mitrerò dei 
miei natali. Egli fteflb a me si naftolo, poi- 
ché 
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che finn a quello giorno 1' ho collantemente 
cremato Cari» dì Ademberg . EfTvndosi ritira- 
to fra le montagne del Titolo, mi educù con 
tutta U pnssibil premura , ma io fdegnando 
di vivere ofeuro nel di Ini ritiro, feg reni men- 
te lo Abbandona!, e p a (Taro in Germania, mi 
arruolai come foldato nelle truppe del Ducei. 
ignorando fempre 1' efler mio. Neil' ultima 
guerra eh' ei foftenne, elle odo mi io dilìinto , 
giunto fono nel corTo di otto anni al grado 
tlì Capitano . 
Pria. Ah che mi narri! 

Ftr. V amicizia mi ha fempre unito al Barone di 
Wolff, eh' è prefentc mente Colonnello, feri- 
rà ch'io fape«i, ch'era egli flato il mio li- 
beratore, e ignorando egli pure qUill' io mi 

fossi . 

Prf», Oh miratile combi nazione ! 

Ftr. Oggi appunto, e (Tendo il Conto di Reimback 
arrivato incognito alla Corre, dopo eh' egli 
i cor fa avea tutta I' Italia per liccrcarmi , s' è 
incontrato col Colonnello, e si fono ricono, 
feiuti. Poco dopo non Tema lagrime di tene- 
rezia fui dal Conte ravvifaro , ed in feguìto 
ancora dal Colonnello , dai quali ho finalmen- 

Prìn. Oh eterno Dio, tu dunque cosi mi rendi un 
figlio, dopo che in tante prodigiofe guife hai 
tu vegliato fui Tuo deftino? ma il nolìro ne- 
mico ti conofee? 

Fcr. Pur troppo 1 

Pria. E la Tua figlia ? 

Fcr. Nulla sì dell' efler mio .e ignora pure ch'egli 
ehiuTo mi abbia in quella caverna. Figaro- 
mi le di hi fannie, il Aio affanna, ma non 
meno di lei dolenti Tiranno il Colonnello di 
Wolff, e il Conte dì lteim'uack. Pria. 
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pria. Fuori di loro, e del noftro tiranno altri non 

v* è dunque che ti conofca? 
Per. Niun altro, io credo. 

Pivi- Ben m'avveggìo, che i! perfido noftro perfe,. 
cutore, temendo In tua prefenza, eh' elferli 
poteva funella , ti ha. precipitato in quelro fe- 
polcro de' tuoi genitori. Ma chi sì? lo zelo, 
1* affetto , e 1' intraprendente coraggio de' duo 
nolìri amici tutto tentar fapranno per la tua 

Ftr. Io anelo d* inrejidere perchè I' empio Duci non, 
si bagnò nel voilro fangue dopo d'aver maf- 
facrara mia madre, eie due mie forelle. Tut- 
ti vi piangono come gii eftinto, ed 3 me 
fembra pur anche di vaneggiare.... 

Prìu. Egli non mi hfciò in vita, che per perpe- 
tuare il mio fupplizio, e per farmi morire 
ad cgn' inante, fenia poter mai finir di vi- 
vere. Ma fento, che più non pollo reggermi 
in piede. Mi ndageiò fu quelle pietre. So. 
ftienmì. ( ajutato da Ferdinando tilde fu d" u» 
mucchio di fissi . Se avrò ballante fona, svol- 
terai con orrore la terribil cataftrofe de' mici 
.mali, e certo fono, che non v'è, non vi 
fu, non vi farà mai un infelice, che abbi» 
tollerato fdagure cosi lunghe, cosi crudeli, e 
così deplorabili. Odimi dunque. 

Fer. Vi afoolto coli' anima immerfa nella forpre- 
fa , nella tenerezza , nel dolore , e nello fpa- 

Pria. Tu faprai, che lo fcellerato Duca prefe 1' ar- 
mi contro di me ilììgato da una fmifurata 
ambizione , e animato dal fagrilego zelo di 
abbattere la vera religione. Sulle di Ui rovi- 
ne fperò d' inalzare I' empia ftendardo di quell' 
iniqua fetta, che refe la. Germania, un tea. 

tro 
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tro ili lìragi, di deflazione, e di lutto. 
fu: Ciò fovenl* nel noftro ritiro mi narrava il 
Conte di Reimback, e quantunque ignorassi 
che sì da vicino m' interelìalTero le feiagure 
della tafa di Haifpruck, pure fruente mi han- 
no fatto fpargere delie vere lagrime . 

Pria. La giornata di Olburg, eli; de:i)'c della mia 
forte per quei fupremi giudizi a noi nafeo- 
fli, e che adorar dobbiamo in un rifpettofo 
silenzio , fnttopofe gì' interi miei S'tati all' ufur- 
pazlonc del Duca, mentre tutto piegò lotto 
il di lui potere ne] timore univerlale de' mici 
sbigottiti valfaili. Allora fu che si videro ro- 
veiciati gli altari, profanati i tempi , intuita- 
ti i fncri asili della pietl e dell'innocenza, 
faecheggiati i loro beni , depredate le ioro 
follarne, delitti efecrandi , che la nova fet- 
ta favoriva empiamente , e più empiamente 
autorizzava . La religione fervi di prcrefto 
alle rapine, ai furti, ai ftgrilegi, ai parrici- 
di, alle ftragi , agi' incendi, quasi che un 
Dio d' amore e di pace, il cui più grande 
attributo è la dolcezza e il perdono , si com- 
piacene della tirannide , dei fupplizi e dell' ec- 
cidio dfgli uomini, coi quali di raro è aufte- 
to giudice, ma fempre tenero padre. 

fce. Io fremo a un racconto così lagrimevole or 
che ftretto fra quelli nodi vendicar non pof- 
fo la religione oifefa del nofl.ro Dio , e voi 

prin- Renaio ch'io fui in poter del tiranno, in- 
fultò egli alla mia dilgra-iia nelle guife più 
abiette, e dopo d'avermi caricato d' ingiurie, 
e refo mifero oggetto de' vili fuoi fprezzi , 
jni chiufe in quello carcere tenebrofo . Chiesi 
pietà per la Principerà, tua madre, per te 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 



71 



ch'eri un tenero fanciullo, e per le tue To- 
relli' ancor bambine. Vani furono i miei prie- 
ghi, e più ancor vane le mie lagrime, onde 
palpitante ed incerto fui rieftino della mia 
iVenrurata famiglia fepolto venni , come ti 
dissi, in quella prigione, che può ben chia- 
marsi un' orridi tomba . 
per. Ah moflro di crudeltà....! 
/Vi». No, non puoi immaginarti l' immensità dì 
quel profondo dolore , che mi piombò full' 
anima, allorché mi trovai folo, fenza confor- 
to, e fenza fperama fra quelle tenebre fpa- 
ventofe . Ma non già la perduta grandezza, 
non il potere , di cui era fpogliato , non il 
trono, da cui mi precipitò un fortunato ufur- 
patore , erano [' oggetto dell' intenfo ed ama- 
rissimo affanno di queft' anima defolata. Il 
Monarca fcomparve in me nel punto che ca- 
rico di ceppi ftrafcinato venni in quello car- 
cere, ma in me reitò il padre. Fu allora che 
la natura gemente fpasimar mi faceva divifo 
dagli amati miei figli, onde fra i singhiozzi, 
e fra il pianto chiamavali a nome, e oh quan- 
te volte ripeteva quello del mio caro Ferdi- 
nando , poiché in te si fondavano le mie 

Per. Oh Dio! in qual guifa la pietà, la tenerezza , 
e 1' affinno fconvolgono le mie vifeere ! 

Pria. Passò qualche tempo, ma non faprei dirti il 
numero dei giorni che feorfero. Abbandonato 
ad un' ellrema angofeia chiedeva al pietofo 
Dio la mia morte . Sento aprir l' adito di 
quello carcere , e mi si prefenta la Prìncipes- 
fa tua madre, che teneva per mano le due 
tue piccole forelle . In quel momento credei 
d' eiTev delufo da un'Immaginaria illusione, 
Tom. VII. M ma 
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ma elTcndosi h mia fpofa lanciata in quello 
feno, mi accorsi della realità dei cari ogget- 
ti , che si prefentavano agli occhi miei. 

per. Oh villa! oh incontro tenero e doloralo , 
compassionevols e crudele ! 

Prin. No, non vi fono né fentimenti , nè efpres- 
lioni che vagliano a rapprefentarti una feena 
mina di ginja e d'affanno, di difperazione e 
di fperanza , di rencreize e di gemiti, di 
di mfporti c di palpiti, di singhiozzi e di 
lagtime, fpremute dalla maraviglia, dall'amo, 
re, dall' angofeia , e dal piacere. Uopo i pri- 
mi impeti del fentimento, e dopo die l'ani- 
ma mia relìò quasi efauiìa fra gli abbracci , 
fra i bacì , e fra gli alterni abbandoni delta 
più viva ed intima fensibilità , con una voce 
tramante , e interrotta dai profondi fofpici 
chiesi di te. La Principt'iTa tua madra pallida 
e opptefla mi rifpofe (inghiozzando , che dal 
momento della mia difgrazia 1' inumano Duca 
teco la chiufe colle due piccole tue focelle in 
una Dania più fi.litatia del palazzo, e che 
Wall effendofele preferitalo ti tolfe dal di lei 
fianco , indi difeender la fece in quei!' orrido 
fcpcJero. Più non si dubitò clic il noftro ne- 
mico fagrilìcato non ti avertè al fuo odio , 
alla fua ambizione, ed alla fua crudeltà. 

Ftr. Allora dunque Wall mi avrà paffito nelle 
mani del Colonnello di Wolff, e il Colonnel- 
lo in quelle de] Conte di Reimback, 

Firn Tanto io, quanto tua madre amaramente si 
pianfe fui tuo dettino , ma il tempo già co- 
minciava a diminuire in noi il dolorolb fen- 
timanro della tua perdita, quando un' egual 
malattia lenta e penofa si manifellù a un tem- 
po ikflb nella FrincìnelTi tua madre , e nelle 
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due mie care figlie. Non tardammo dai s in- 
tórni ad accorgerci , che ciò era 1' effetto- 
ri' un occulto veleno. Wall, che io aveva low 
10 apprellato per ordine del Duca, ci assicu- 
rò d' una verità sì fpaventola , e d'un de- 
litto si atroce . 

Per. Ah tiranno infame, e deteflabile traditore...! 
e il cielo ancor ti fuffre? 

Pria. Non fenv.a orrore io conobbi qual genere d' 
inaudito fupplirio egli mi avea preparato . 
Privo d' ogni foccorfo , che aita appiccare 

10 poteva alle mie figlie, e alla mia fpofa , 
che iuuoar facevano quefìe ofeure volte coi 
loro gemiti nei mortali fpaiimi , che ftraMa- 
van loro le vifecre? la miirre dipinta fu i lo- 
ro agonizzanti afpetti prefentava un quadro 

11 più terribile e raccapricciante agli occhi d' 
uno fpofo , l d'un padre . Io fembrava un 
freddo cadavere, poiché l'anima mia fpasi- 
mante eiTcndosi vei-fdia , e immedesimata con 

abbandonate tutte le potenze , e gli tifati uf- 
fkj vitali . Mentre io traboccava coperto di 
lagrime , e fra le più lamentevoli ftrida fulle 
mie moribnnde figlie dillcfe falla nuda terra, 
i gemiti della fpofa vicina ad calare l'ulti- 
mo fiato, mi feoflero , e mi piombarono acer- 
bamente fui core, talché inorridito, e tre- 
mante divideva le mie inutili fmanie, ì miei 
fguardi , e le mie grida difperate fra quelli 
oggetti di compassione, dì fpavenco , di te- 
nerezza , e d' orrore . 
Per. Oh Dio ! 

Pria. Finalmente le tue forelle , come più deboli , 
cedettero alla forza del veleno, e dopo di 
»vet fiffa.ee 1' cfangui pupille ora full' aguniz- 
M a zantc 
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ed ora fui genitor defilato. 


fpi. 


aron 1' ai 


lime, volando a ricevete il ttan- 


qui 


Ilo premi 


o di quelle pene , che avean fof- 


feci 








a ' fui te 


rreno, alla villa dell' elìinte \e 






lanciarsi fu i loro fteddi corpi. 


L'r 


terno, e la natura fembrò che la 




.limo foro 


, e che insieme 1' abban don afferò 



in queir eftremo sforzo, poiché nel punto dì 
vibrarsi full' amate fpoglie , cadde di novo a 
terra , c morì . 

Fer. Quale fpcttacolo. . . ! io non sò penfarvi Pen- 
ìa feiKirmi follevare in fronte !e chiome ! 

Pria. Non fapreì dirti qual mi «dai all' afpetto di 
quei corpi a me si cari , freddi e d illesi a' mici 
piedi. 1.' immensità dell' eftrcma ed intima 
angnfeia mi refe (lurido c quasi ìnferi (ito . 
Nell'abbattimento della mia d efola t ione li- 
folsi di darmi la moite, ricufando lo fcarfo 
cibo, che Wall età fot ito di fora min .Ararmi . 
Ma alleitene meditava di (egliermi I" esilien- 
ti., un lampo di ragione, che baleno fra 
1' orrore del mio mi fero flato, mi prefentò il 
fuicidio come un dilitto contio l'umanità, e 
«mito quel Din fupremo ed arbitro, che Co- 
lo hi il dritto di torci un : vita , di cui gra- 
tuitamente ci rivedi la di lui mano onnipo- 
tente e benefica , Prollraro a tetta venerai 
gemendo i celelli decreti, e abbandonai la 
mìa vita, e la mia morte all'arbitro del Co- 
vrano Aurore della natura. Erano forfè gii 
palTjti tre giorni da che mi vidi :■--■,-> d' una 
tenera fpofa , e delle care mie figlie, e pur 
anche i loro cadaveri giacevano infepulti di- 
nanzi agli occhi miei . La livida cornicio- 
ne incominciava a deformarli , e le putude 
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efalaiioni clic tramandavano, infettando l'ari* 

fetida refpirazione un ributtante fconvolgì- 

di fupplizio . 
Per- Che inaudita crudeltà ! 

pria. Dopo eh' ebbi fofferto dalla vilU flomachevo- 
le dei corrotti cadaveri, e dai loro effluvi c '° 
eh' è impossibile a deferiversi , alcuni mani- 
goldi avendoli all'intorno cinti di catene, 
gli fofpcfero in quell'angolo, perchè mi fos- 
fero col loro orrido afpecto d'un eterno tor- 

Fcr. Dunque.-, oh Dio..!i cadaveri ... colà ifofpei 

«...quelli fono.. .di mia madre e dello 

mie infelici Torcile . . ? ahimè . . ! nell' oflervare 
i loro nudi fcheletri . .. fento che la natura si 
fcuo(e....e un gelido ribreito feorrendom» 
per le vene... fa che foftener non ne pofta . . . 
la vista — ( si abbandona inorridite a federi 
fu d' alcuni fisi! . Il Principe lentamente li al- 
za , e uà ad abbracciarlo. 
Pria. Ah caro figlio , ru tremi ? 
Fer. ( alzandosi . Ah padre, il tremito , che mi f ri- 
prende è affanno è orrore fra cui 1' anim» 

agghiacciata lacerata e forprefa mi get- 
ta in un mortale abbandono e dirci quasi 

in un' angnfeiofa agonìa . ( torna a guardare i 
cadaveri . Ma predo le due mie forelle v' è 

il cadavere A' un fanciullo 

Fri*. Wall recando un giorno in quella caverna il 
corpo estinto di quel fanciullo della tua me- 
desima tri , fu allora che non sù come pene- 
trato di compassione mi palesò non fenza 
mia gioja, che ti aveva conregnato al Barone 
di Wolff. Avendo egli prefentito , che il Du- 
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ca difeefo farebbe in questi prigione, pensò 
dunque di fofpcndere preflb i CiiJaveri delle 
tue torcile il cadavere dì q»e! fanciullo , per- 
chè il Duca credendolo il tuo corpo , a feo- 
prir non giunge (Te la votiti con pericolo che il 
Carnefice p.igafie colla tua mortela pena d' aver- 
ti falvata la vita. Da quel momento mi pjirve 
di refpirare alquanto nel mio fiato infelice , 
e la certezza , che tu fossi fa Ivo , mitigava 
fovcntc I' acerbo fentimento delle mie attori 
fcìagure . 

Per. Ma il barbaro Duca difeefe in questo carcere» 

Pria. Non molto dopo egli in fatti si prefentò al 
mìo corpetto . 

Per. E che pretefe? d' infultar forfè ai vostri mali? 

Pria. Co* più vili artifizi a esibirmi egli venne la 
libertà a condiiione, ch'io con un atto pub- 
blico Io riconofeessi per legittimo Sovrano di 
questi Stati , e promettessi d' abolire , e di re- 
nunciate alla vera mia religione per favorite 
e profetare I' aborrito fuo culto . 

Per. E in qual guifa riceveste voi proposizioni co- 
si empie ed infami ? 

Pria. Con queir indignazione e con quel difpreiso 
degni del mio grado e della fua fcelleraggi- 
r.e....m;i tu mi dinoti che ami la figlia del 
tiranno, e ch'ella non meno ti porta affetto. 
E non penfastt , eh' ella è unica alla creden- 
za d'un padre perfido 

Per. V ingannate . Ella in fegreto prcrefTa la no- 
Ara religione, e detesta la crudeltà e la ftel- 
leratezza dell' iniquo fuo genitore . Quantun- 
que io 1" amassi fenra ennofeere 1' cfTer mio, 
pure fe avessi feoperti in lei de' fentimenti 
lontani dalla vrttu , e ribelli alla vera religio- 
ne, il , fapuCQ avrei vincer me ftelfo , più 
tost» 
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tosto die amare un oggetto, che meritavi fol- 
tanto l'aborrimento e il difprcuo . . .. ma oh 
Dio! l'ho perdura per fempre i 

Pria. Figlio, rammentati che tutto può quel gran- 
de Iddio, a cui occhi i Sovrani più potenti 
non fono che abietta polvere . Gli amici tutto 
oferanno , e forfè tanti anni di deflazione , 
dì pianto, e d' angofce hanno gii commofTo 
il tenero core di quel padre fuprcmo , che ci 
umilia fovente per porre ad un' eroica prova 
la nostra virtù. Che fé i decreti celesti aves- 
fero stabilita la totale estinzione della mia 
famiglia, to almeno riceverai 1' ultimo mio 
refpiro, e mi fari dolce 1' efalar 1' anima 
nelle tue braccia . 

Ftr. Ah ! che mai dite...? ma parmi d' aver fen- 
.tito aprir l'adito della prigione. 

Pria. Questa è l* ora in cui mi vien recato il quo- 
ta . Vieni, o amato Agl'io , sì andiamo a rice- 

nei mali eftremi caratterizzar fuole^f intrepi- 
da colìanza. Il noihn liuto, ancorché deplo- 
rabile e fpaventofo , non è fpogliato di quelli 
fperanza , eh' è il vivificante e vitale elemen- 
to dell' infelici . Segnimi dunque , e dividiamo 
fra noi quel poco di pane, che apprettato ci 
viene , e che mi farà al tuo fianco più grato 
d* una menfa fontuofa. e reale . 
F*r- Ah sì, conofeo , che privo di voi , mio taro 
padre, farebbe» in me Bitinta l'eroica fortez- 
za, che in noi ifpirar deve la ralTegnazione 
ai decreti del cielo, e qucH'augufta religione, 
che rende fereno e tranquillo I' uomo giullo 
in grembo ancora ai più atroci tormenti . 
{ Unendo abbraccialo il patire, t' incettimi un verji 
Ufiud», e fi tela il sipari*. SCE- 
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SCENA il: 

Camera del Duca. 
Il Duca indi Erneftita 



Due. V Alburga aver dee parlato a mia figlia . 
Sperar di ha fatto che potrì perfu;iderh a 
fcordar per Tempre il fuo malconsigli.iro af- 
fetto, e a difporsi di fpofar quel Principe , 
al quale nfoluro mi fono di dark in confor- 
to. Qua! combinazione! amare il figlio del 
mio nemico? ma ella noi conofceva. ... e chi 
mcn' assicura ? in tal cnfo ella fegretair.cn te 
congiurava contto lo fteflo padre.... ah fe di 
ciò potessi elTcrne certo..,, ma intanto Fer- 
dinando più non vedrì la luce del giorno fc- 
polto nell' i il e Ho carcere del di lui padre , 
dove fra poco voglio che fpiri 1' anima, onde 
compiacermi dei gemiti e dell' angofeia , che 
in faccia al fupplizio del figlio foffrirà 1" odia- 
to Principe di Hiifpruek ecco Erneftina . 

Tentar voglio di fgombtare i mici dubhj fen- 
za arrifehiar 1' arcano di Ferdinando eh' eilèr 
potrebbe funelìo al mio potere, ed alla mia 
sicurezza. ( andandole incontro. Dimmi: hai 
tu parlato con Valburga ? 

Era. Sì, fino a qucfto momento , in cui mi ha ob- 
bligata d'avanzarmi allo voflra ptefenza. 

Due. Ti ha obbligata? Come? una figlia e (Ter dee 
violentata per paflarc al cofpetto del genitore ? 

Era. Qua nd' egli cena d' effer padre, perde ogni 
dritto fui cor de' figli . 

Due. Ti guardi il cielo, ch'io mi feordi del no- 
me di padre. Gii io era rifoluto a cangiarmi 
in tuo giudice, ma un teflo d'affetto anco* 
mi park in tuo favore .... 



Erti. 
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Era. A tutto fon' Lo difpolla. 

Due. Sei a rutto difpolla più tofìo che renunciare 
a un vile afferro? La lusinga, che in me de- 
lle, Valbn'rga, è dunque vana? 

Em.SU non ve l'aicondo. I di lei ragionamenti 
furono inutili, e torno a proiettarmi in fac- ' 
eia volita, che faprò morire, ma non lafcerò 
giammai d'amare il Capitano di Gioii ei n . 

Due. Vedi s' io fon ragionevole c tollerante . Quand.' 
egli non difonorpfle il noflro grado, non mi 
opporrei all'amor tuo. Io ho faputo e (Ter egli 
d' una vilissima nafeita .... 

JLiii. I fuoi fentimenti fmcntifeono la votlra aflér- 
zione. Chi arrra la virtù e l'onore, ehi uni- 
fee alla più fvifcerHta tenerezza un illibato 
lifpctto , e chi meritar feppe la vnflra flima 
e il favor voltro collo prove di fedeltà e di 
valore, no non è possibile che abbia fonica 

Due, S' io mai m* ingannassi nel crederlo d' un fan- 
gue abietto, parla. In tal cafo mi compiace- 
rò di fecondare quel!' invincibile inclinazio- 
ne, che per lui ti trafporta. 

Ero. Voleffc il cielo, che ricevuto avene dalla for- 
te quei natali, che fono per un' anima feri- 
bile il dono più ditale del cafo. Vi con fedo , 
che allora esitato non avrei un folo iftante 
a farlo mio fpoio , ad onta ancora di me- 
ritarmi lo fdegno voRro. 
Due. Ernelìina così parla? 

tini. Sì, così parlo animata dalla ragione e dalli 
giuftizia.Se il Capitano di Glollein fòrti (1 
avelie una nafetta illuiìte , ellendo in tal ca- 
fo irreprensibile la mia fcelta , sì, quantunque 
opporrà vi folle alle mie nozze , pure unito 
l'avrei per Tempre al mio dettino.. Le oppo- 
si tionl 
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linoni d'un padre offendo ingioile, non fo- 
no legittime, e 1' autorità paterna, che si ar- 
ma dì pretensioni ingiulle e illegittime, ri- 
trovar non deve nei figli nè fommissione ne 
ubbidienza . 

Due- Il mono da te adottato è affai lontano dalla 
docilità che ti ha Tempre diftinta , e per eoi 
In ogni tempo ti meritarli l'affetto mio. Tu 
per altro chiamar non puoi le mie opposizio- 
ni ingiurie e illegittime, elfendo il Capitano 
d' una nafeita ofeura e plebea. Non ignoro 
eh 1 egli si è da te fatto credere difendente 
da un' illullre profapia , ma siccome è ciò un' 
artilìciofa menfogna , tu devi dunque (cordar- 
ti d' un amore che ti difonora , ed io punir 
deggio un fuddito, che ardì d' amare una 
mia figlia . 

Et». Vi giuro, che il Capitano di Gloflein non 
ha mai ofato di gloriarsi meco di difeendere 
da un fangue illuftre. Anzi con una virtù che 
ha pochi ef tnpi , considerando la baffezza 
dei propri natali , avrebbe da un peno foffo- 
cata in feno la Tua tenere??*, fé io di luì 
più debole, oppolla non mi fossi ai generosi 
sforzi della fua anima, veramente grande, e 
degna dello ftettro e del trono. Ma io ben 
so, che la rivalità e l'invidia avranno colle 
nere calunnie, e coli' ioique men fogne arebi- 

Dtie. lo capace non fono di lafciarmi prevenire, e 
quantunque tu abbia vilmente fomentato i] dì 
lui audace affetto, non per quello egli è me- 
no reo. Tu per altro negarmi non porrai, 
eh' tgli celava un odio interino e nafeoilo 
conno la nova credenza, profelTando fegre- 
umente quel culto , che ne' miei Siati fa de- 
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gnì i'i morte lutti quei fudditì , che non lo 
abbandonano, e non l'aborrono. 

Eri.Sì, noi nego. Egli era fedele all'antica reli- 
gione, in cui fu educato, ed in cui voi pu- 
re naiteste . 

Due. Temeraria , che dir pretendi? 

Eni. Molto dirvi potrei, fe da un pezzo chiufo 
non aveste il cor vostro alle voci della veri- 
tà, della clemenza, e della ragione. 

Due. Ben t' intendo; ma tu non fai che irritar 1' 
odio mio, e il mio furore. Guardati di non 
efferc tu pure avvolta nei tremendi fupplìzi , 
che ho riferbati a quel!' anime temerarie e 
fccllerare, che ofan d' offendermi, e di di- 
chiararsi nemiche d'un culto, che ogni fud- 
dito venerar dee col fu» Sovrano . Trema 
dunque di non andare unita a tante vittime, 
che per 3vermi infiltrato , e per effersi ostina- 
te in una religione, che detesto, e che di- 
strugger voglio, fpirar le vidi con mia gioja, 

Ern. Nella finle situazione, in cui mi trovo, ah 
fì non tremo, che per 1* oggetto della mia 
tenerezza. I tormenti, onde credete voi di 
sbigottirmi , non fanno in me la più piccola 
impressione, talché apertamente mi dichiaro, 
che ad onta delle massime insinuatemi da 
Valburga , e di tutto 1' odio, che in ogni tem- 
po dimostraste contro l'antica credenza , io 1* 
ho conferva!» fempre nel più intimo del mio 
cote illibata e costante. Lo fpirìto di parti- 
to , d' ambinone , e di vendetta , che animò 
il Capo della nova fetta, non parmi eh' elfec 
polla un sicuro garante della fai morale, del- 
la l'uà dottrina, e di ouei dogmi da lui im- 
maginati , c ovunque fparsi . L' efempio è 
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quello che perfuade, e non convincerà mai 
gli uomini giusti, faggi . ed onesti un fanati- 
co ribelle , capace di tutti i trafporti , di tut- 
te le passioni, c dei più fagrileghi eccessi. La 
vera religione è quella, clic derivata da. un 
fonte perenne di verità, e di luce ci fu con- 
fcrvata e trafmi-fia per tanti fecali d:igH or- 
gani i più infallibili, c che confermata dai 
pìu stupendi prodigi , e autenticata da un ma- 

ifpirato ne' fuoi fedeli feguaci per Astenersi, 
estendersi, e perpetuarsi nè gli orridi ma/la- 
tri , nè gì' inauditi fuppliji , Culla cui bafe 
pretendete voi d' erìgere , e d' assicurare il no- 
vo culto. Ah sì, la vera religione, celeste fi- 
gU.t dell' amore, c' infegna a perdur.ate. .' 
ifpira l.i dolcetta > e c'impone di ricettare 
1' umanità celle f-.avi Tue leggi. 

Due. E ancor non taci ; ed io pur anche ri foffro » 
SI, tu non fei più mia figlia. L'amor pater, 
no hi ceduto il luogo allo fdegno e ali' in. 
terna brama di vederti fubir la pena de' tuoi 
delitti. Ma lappi intanto che più non vedrai 
quell'indegno. Egli è gii nel fcpolcro. 

Era. Come . . . ? oh Dio ... ! egli è gii morto ... ? 

Due. Mi compiaccio che tu cominci a portar la 
pena delle tue colpe. Quell' audacia che hai 
fempre faputa nafeondere fotto il finto afper- 
to della filili Commissione , io già vedo puni- 
ta , umiliata ... sì , fpasima , e piangi . L' ini- 
quo tuo feduttorc è fepolto. 

Eni. Ah inumano, vantati della tua tirannide, e 
pafeiti delle mie lagrime ... oh Diol la natu- 
ra ribellata e inorridita al tuo afpetto , in te 
non mi prefenta , che un molerò detestato 
dagli uomini, in odio al ciclo, e ch'io mi 
ver- 
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vergogno d'averlo chiamato padre. Un no- 
me sì dolce fugge da un core sitibondo di 
umano fangue, ebro d'avido orgoglio, ani- 
nato dai mafiàcri, dag i aflaìsinj, c fchiavo 
vile d'una vendetta brutale ed atroce. Ed è 
pur vero, o sfortunato, e Tempre di me ado- 
rato amante, eh' io t' ho precipitato nella tom- 
ba? quella mano clic chiuder doveva i nodi 
d' una deliziofa feliciti ti ferrò dunque per 
fempre nel fepólcro ? ma fapiò vendicarti . Que- 
lle mie forme che tu ritrovarti amabili, e che 
ti furono sì fatali , ben pretto bagnate d'eter- 
ne lagrime, illanguidite dalle vigilie, e can- 
giate da un inconfolabiie affanno porteran U 
pena della loro feduzione. Ma a che attender 
voglio dal pianto, dal dolore, e dal tempo 
una pena, che affrettar può nella mia morte 
un' ingioilo e ineforabil tiranno? giacché i 
gemili dell' infelici ed i loro fupplùti per te 
fono uno fpcttacolo grato e foave, che più ti 
arreni? fe hai d'uopo che più s' irritino le 
tue futie fpierate, si, io ti replico che ado- 
rerò lino ali' ultimo refpiro il Capitano dì 
Gloftein, che deteiterò coftanremente la fcel- 
letaca tua fetta, che pia non ti riconofeo 
per padre , e che ti abomino , ma non ti temo . 
Due. Ah indegna no, non ti vanterai d'aver- 
mi impunemente infultato , tradito, provoca- 
to, vilipefo, e deteftato. Non mi temi? bra- 
mi la morte? adori un uomo vile? aborri il 
novo culto? ah sì, faprò inventare dei fup- 
plizi capaci di fgomentare e di fcuotere le 
anime più temerarie ed intrepride, e tu che 
non fei che una debil donna, ti vedrò coit 
eftrema mia gioja sbigottita e palpitante ag- 
ghiacciate, inorridire, fpasimare, e anelare in 
meno ai pia inumani carnefici. SCE* 
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SCENA IV. 

Vaìburgn , e ditti ■ 

Val. Signore, voi siete infiammato di (Menno.. - 
Due. Sì, lo Tono, e non potrò calmarmi, Te non 

qu»ndo colei fpirerà fra i tormenti l'anima 

fcdllcrata . 

Val. ( Cielo che afcolto! ) Ah come nui aver può 

Due. Chi si gloria di conculcare un padre, di tra- 
dire un fourano, di macchiare il proprio ono- 
re , di ribellarsi alia fua religione, fubtr de- 
ve 1' eflremo fupplhio . 

Val. ( Oh Dio! ) Ma una voftra figlia 

Due. Che figlia ? i delitti fciolgono tutti vìncoli 
della natura e di-i liingue, ed una figlia col- 
pevole non è che una rea. Sì, morir deve , e 

Va!. Tutto il furor voflro piombi fu quell' Iniquo , 
che 1' ha l'edotta, ma ella merita compassio- 

Oiic. Pietà, e compassione ? ah nomi aborriti ofer- 
citate pure il volito impero full' anime de- 
boli , ma non mai fui Duca di Weimburg. Per 
voi l'impunità assicura i delitti, ifpira i tradi- 
menti , eCcguifce gli afTassinj, ordifee le tra- 
me, rovefeia dal trono ì monarchi, e sbrana 
fovente il petto di quell' uomo vile e forfen- 
nato, che cede ai moti vofiri , e ai v olì ri im- 
pulsi . SI, ve io ripeto, e lo giuro. Mora, e 
mora fra brievi ilùnti, 

Val. ( Nel fatale eflremo, in cui mi trovo, è for- 
la che rutto arrifehi . ) Signore, concedetemi 
d' ascoltarmi per poco da fo!o a folo. Credo, 
che il mio zelo, e la mia fedeltà portano da 
voi meritarmi una tal gtaaia. Due. 
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Due. Vi prevengo , che fc fperate eh' io mi plachi 

Val. lo non imploro che A' edere afcnlcata. Erne- 
Jlina compiacetevi di ritirarvi .... 

Erti. Non ricufo di alluminarmi , ma mi dichiaro 
ancora in faccia voftra , che morir voglio fe- 
dele al mio infelice amante, ed all' antica re- 
ligione , ch'io rifpetto , venero, e riconofeo 
per l'unica, vera, ed infallibile. Ecco ì co- 
llanti miei fentimcnti, che mi glorierò d' in, 
trepidamente profeflare fino alt' ulcimo refpiro 
del viver mio. ( via. 

SCENA V. 
U Duca , e Valhurga. 

Val. ( t ìnghoecB signore, eccomi ai vo- 
liti piedi 

Due. Che vuol dir ciò? alzatevi.... 

Val. Imploro il vofìro perdono 

Due. Sorgete. ( la fa aliare. E' inutile che lo in- 
tercediate per quella fcellerata. Ella morie 
deve. Il fuo deftino, è decito. Uni mia feri- 

Val Vorrei dirvi .... 

Due. Ch'ella è mia figlia. Quello nome è vano, 
quando i delitti obbligano un padre a non 
elTer più padre, ma incforabil giudice, e fe-, 

Val. Concedetemi eh' io parli 

£)«C No, non vi lusingate, e ve lo' replico , di po- 
' ter giungere a raffrenar l'ire mie. 

Val. Non nego , che Y oltinato amor fuo , e il no- 
vo culto da lei abbandonato non meritino lo 
fdegno voilro, e il fuo gaftigo, ma il perdo, 
no che vi chieda non riguardi che me foU 
tanto . ' Dm. 
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Due. Ben v' intendo o Valbnrga. Voi fupponete , 
che per avervi affidata ]' educaiion di mia. fi- 
glia, io debba forfè incolparvi di quei delitti, 

Troppo vi corifeo per addebitarne le vollrc 



ture, la vofira vigi 




co *.do, che fupe! 


iormcnte vi diltinfc nella 


mia Corte . Calmati 






J^ni" frrbo 6 non " è da 


quanto è l'ucctlTo \i 


i minima parte alterata. 


Viti Voi troppo rai on 


orate, e la bontà vofira 


medesima è quella c 




de, e fa eh' io mi 




meritevole del favo 


; voftro, e più ancora del 


veltro perdono. Ma 


io feoptir vi deggio una 


«ni» «IP» 


Due. Forfè quella coljja 




volVi, ma io sò qu 


loro vi deggio nelle pre- 



fenti mie eireolhnze per tutto ciò che mi 
rapportarle relativamente al Capitano di Glo- 
flein , onde fe folle un poco troppo compia- 
cente con Ernedina , anche rifpetto alla fui 
indegna passione, io vi perdono una tal colpa. 

Val Ah signore il mio fallo è più grave di ciò 
che fuppor voi potete . 

Due. Vi connfco troppo per credervi capace à' un 
delitto. La voftri delicatezia c l'illibata vo- 
lila onclta darà forfè corpo a delle piccole 
negligerne , che vi si rapp re Tentano , quasi 
fonerò gravi Colpe. Ma per Tempre più ras- 
sicurare il cor vostro, mi . dichiaro , promet- 
to , c giuro in contempla non e di quanto 
oggi vi deggio, di perdonarvi, ancorché voi 
folle rea del delitto il più grande. 

Val ( cui fiJitcij. Dunque voi mi perdonate?' 

£>kc. Vi ho data la mia paioli. 

Vai. 
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Vai. Erneftina non è voftra figlia. 
Due. E come? 

Val Uditemi, e ne ietterete convinto. Mio man- 
to morto nella guerra, per cui v' impofleira- 
ftc degli Stati del Principe di Haifprack , 

tento, fe il cielo li concedeva la grazia di 
maritare id un Sovrano una figlia, dell» qua- 
le lo feci padre'.. Ma là morte lo prevenne, 
e la lafciò nell' età di pochi mesi, ond' io 
adottai il fao difegno. Avendo dunque la Du- 
ebefla voftra confotte partorita una bambina, 
che affidata venne alla mia cura , dopo ch'el- 
la morì nel parto, mi approfittai dunque del- 
la circo Ih n la , e follituii ad effa la mia pic- 
cola figlia nel tempo ch'eravate voi pur an- 
che occupato alla tefta delle volìre truppe nel- 
la guerra per conquiftar quelli Stati. 
Due. ( Che afcolto! ) 

Val. 11 mio difegno di foftituir la mia figlia alla 
voftra, che portava l'ideilo nome d' Ernelli- 
na, tendeva, come ben comptefo avrete, a 
vederla un giorno fpofa di qualche Principe. 
Non molto dopo furono ambedue a un tempo 
Itertb attaccate dal vajolo . L4 mia figlia fe ne 
libetò felicemente , ma la voftra dovette foc- 
combere. Io non vi avrei giammai palefato un 
tale arcano che assicurava la fortuna di mia 
figlia, e realizzava il progetto della mia am- 
bizione, fe cedendo all' affetto di madre nel 
pericolo che le fovrarta, io rifoluta non mi 
fossi di manifeftarvelo, gettandomi a' votiti 
piedi, e implorando il voftro perdonò. 
Due. Io promisi di perdonarvi , ma siccome il rac- 
conto che mi facefte varia le circoftan^e, e 
cangia e (Te miai mente d' afpetto alle cofe, io 
Tom. Vii. N eoa- 
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considerar dunque vi deggio al fianco d* Er- 
neiìina non più come Aja, ma come fua ge- 



nit 


riso. 


I delitti 


d' Erneltina fon d' un gene- 


re, 


che 


andar no 


li poflbno difgiunti dalle col- 


pe 


d' u 




e. Dunque non meritate il 




dono 
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colpevole e ricufate è" ac 




dam 


n un P e 


rdono, che mi prometterle , 


pu 




tic fola . 


e rìfpariniaM l'eccidio d' una 




!ia, c 


rie hfcitl 


non porto d'amare, ancor- 


eh. 




riti il v< 


erò fiiegno. Appena io mi 




ridi 


dell' amo 


i d' Emelìina , rammentatevi 


di 




o che op 


trai, né potere ferita ingiù- 



Dina negarlo. Il di lei Indegno «(Tello mi re- 
fe foUecita. onde non mancai d' invefììgare . 
e di parteciparvi quanto cooperar poteva alla 
pia pronta rovina del Cipriano di Gloltein . 
Due. [dipo d'aver ptufam un poco. Affollatemi, 
o Velburga , Io non ho eredi nè pio fpe- 
rar li pollo , or che non fono più padre, nè 
legato mi feg?io ad una conforte, ebe gene- 
rar mi porta dei figli. Se non mi procuro un 
legittimo fucce'T.ire , alla mia morte i mici Stari 
rimjti.mno fraembrati e divisi, ed i mici oc- 
culti nemici non luceranno di riveflirne qual- 
ch' altro Principe attaccato all'antica religio- 
ne. Negar non pofTo d' aver fempre tenera- 
mente amata Erneftina , ed ora che più non 
la considero come figlia , l* affetto mio 
fembra cangiar narura, per cui la fua bellez- 
za mi delia un certo fentimento, che mi fi 
bramare di meco unirla con un laccio indif- 
folubilc. Prevedo la di lei alienazione a que- 
llo nozze, ma a voi si afpetta dì pervaderla, 
e ad operare in guifa che rientri in quella 
credenza, nella quale fu educata. A una tal 
con- 
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condizione perdono a voi i! volito inganno, 
e ad Emellina tutte le Aie colpe, per cui de- 
gna si refe di mone. li fungile, donde voi 
difendete, e quello del Marcello di Wit- 
tendorff voflro marito, non è indegno d' unir- 
si meco. Valburgfi fofpendo dunque per poco 
i tremendi effetti del mjo furore . Che Te bra- 
mafte di vedere Erneliina accoppiata ad un 
Monarca, io ve ne prefento adeflo la propi- 
zia occasione, da cui la vita d' una madre , e 
d' una figlia ugualmente dipendono. Penfate- 

Vol- Il Duca è fofpettofo, artificiolo , e crudele . 
Sarebbe il fuo matrimonio con Erneftina un 
pretelle per ricoprire la fua ingiuftizia e la 
fua barbarie? lusingandosi eh' ella non accon- 
fentirì mai a quelli fponfali, egli si crederi 
dunque giullificaro , fe unifee il mio fuppli- 
zio a quello dell'infelice mia figlia. Oh Dio* 
forfè il cielo mi punifee per 1' abbandono di 
quella credenza , in cui nacqui, e di quanto 
.iftigata dalla mia ambizione ho operato a dan- 
no del Capitano. Ma nel fatale eltremo, in 
cui mi vedo, tutto convicn tentare per non 
perder me ftefla , e la mia cara figlia . Corrasi 
al di lei fianco , e s' ella non cede oli' or- 
rido afpet.ro della fua morte, si pieghi all' idèa 
del barbaro dettino d' una madre, ch'ella flefla 
di fua mano fìrafeina al fupplizio . ( via . 

SCENA VI. 
Stanze del Colonnello . 
// Caionntllo , e Adolfi da due parti oppefit . 

Ada. -A-Mico, comunicatemi il te fui tato dell'oc* 
eulte voftre ricerche . N 1 Col- 
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Cai Mi confermai, che Ferdinando fa eonfegnato 
nelle mini di karsr , e che quello lo chrufe 
in una fottcrranea prigione, eh' esifte nel pa- 
lano . E voi che fperar potete dai voftri 
amici, ai quali v' indirizzale, c vi facefte 
conofeere ? 

Ade- Turto . Anelano il momento d' effer condotti 
contro al tiranno. Il Conte di Limburg si 
unirà meco con duecento foldati . Il Barone 
Stanislao di Burchenfeld , fpogliaro dal Duca di 
tutte le fue cariche per la religione, me ne 
ha promessi altrettanti. Il Marchete di Veir- 
nack, Luigi di Holdeck , Guglielmo di Hel- 
ler, e Giuléppe di Lowenhourg ad un mio 
cenno faranno pronti con delle truppe bene 
armate, ed io alla loro tefia darò un improv- 
vido affaire al palazzo. Frattanto il Ringravio 
di Coffenberg »' impoflelTerà delle porte, e dei 
Corpi di Guardia della Città, e a un tempo 
fletto Giorgio Elvcnid; sì amato dal popolo 
andrà gridando per follevarlo contro al (iran- 
no; viva Ferdinando Principe di Haifpruck . 
Tutti già fanno eh' egli è in potere del Duca , e 
che da quella rivoluzione dipender può la fal- 
vezza del noftro legittimo Sovrano, 1' oppres- 
sione d'un empio ufurpatore , e il rìftabili- 
mento dell'antica e vera noftra religione. 

Ctl. Se amici di tanto credito , e di tanto potere 
vi assicurarono del loro foccorfo, io non di- 
fpero almeno di veder punito il tiranno, fe 
invai! si tenta di falvar dalia morie ii noftro 
Principe . 

Ad». Il Reggimento che comandate, sò eh' è com- 
porlo d' Unìzialì nafeoftamente fedeli alla cafa. 
di Haifpruck., onde il voftro efempio può in- 
coraggirli a fecondare on' imprefa sì grande 
e lì giofta . Cai, 
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Co!. Già gli Ufficiali dello flato maggiore fon pre- 
venuti , e assicuratevi , eh' io listò bene at- 
tento per agire col mio Reggimento fecondo 
l'opportunità del bifngno. 

Ada. Non perdiatn tempo . Gli amici si uniranno 
fra poco in un luogo folirario e non fofpa- 
to predò al vecchio caflello , dove mi atten- 
dono per concertale insieme, onde assicurarci 
d' un fortunato fumetto . 

Col. Ed io mi unirò a' miei Ufficiali per impor lo- 
ro di tener pronto il Reggimento ad ogni 
mio comando. Addio. O quello giorno coto- 
nerà il noflro zelo e la noilra fedeltà, o ci 
farà dolce la morte in difefa del notivo Sovrano. 

Ada. Iddio combatte fempte per la ciuf» dell* in- 
nocenza e della giuftiiia. S' egli * con noi , 
la vittoria è sicura . (partono Ha due parti 

popi dopa d' eftrsi abbracciati . 

SCENA VII. 

Erudita , e Vaiburga. 

Brtt. Al-lontanatevi. No, non voglio afcovtarvi. 
Io elfer d' altri che di Ferdinando? lafciare 
che dopo quanto mi avete narrato, grata mi 
mostri al cielo per aver conofeiato di non 

le in voi ritrovata la mia genitrice. Ah no, 
non mi obbligate a irritare il fnpremo Giu- 
dice pretendendo eh.' io tradifea la fede e la 
tenerezza giurata al folo oggetto che adoro. 
Val- Tu vedi, o cara figlia, ehe in vece di rim- 
proverarti d' un ostinato affetto, eh' elfer puà 
funesto a te neflà , ed alla tu genitrice , e 
éopo 
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dopo che tu [enunciasti alla nova credenza , 
in cui crefcesti , e fosti educata , si tu vedi 
die altro da te non bramo, ("e non che fcor. 
dande un inutile amore, non abbandoni quel- 
li luminofa forte, che un imeneo ti prepara. 

Erri. Come? appena il mio iofclice amante è difee- 
fo nell'orme del fepolero , palTero io fui tala- 
mo nuziale? tiepido è pur anche il dì lui ca- 
davere, ed io fufrVirò che il mio core, il qua- 
le effer deve agghiacciato per ogni altro af- 
fetto, rifcaldar si po(Ta ad una fiamma novel- 
la ? egli per avermi amato perde la vita fui 
fiore degli anni fuoi, ed io non fagiifico tutta 
me stefla alla di lui dolorofa memoria? tan- 
ta più deggio eiFerli fedele , perchè fe la fua 
colpa fu d' amare in me la figlia del fuo So- 
■ rrafno, or eh' io più non fon tale, egli è 
«tato dunque ingiustamente punito'. Ah ma- 
dre, no non mi parlate, c non mi costringe- 
te di feguitare all'aia un altro fpofo. Quan- 
do egli mi prefcntafle ancora 1' impero del 
mondo, l'nprei ricufarlo colia Stcfia costanza, 
e con un eguale difprezzo . 

Vnì. Penfa che da quelle nezze- dipende la tua 



Erit. Godo di perderla. 

Val. Se si poco ti preme della tua csifrenza, cedi' 
al pensiero del mio fuppliiio. Ma io certa 
fono di non incontrarlo, fe con uno sforzo 
degjio della tua vitiu accetti in ifpofo quel- 
lo, che finora rilpettalìi qual padre. 

Erm. Giulio Dio .... ! come .... ? inorTÌdifeo' ... ! 
io .... io fpofa .... ? ah prima mi fulmini il 
cielo, tu' inghioDta la terra. Io fra le brac- 
cia .... oh terrore .... ! fra le braccia d' uno 
fpietato carnefice, d'un nioilro infame, che 
baj- 
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turbatamente trucidò il foto oggetto di quelV 

anima fvifcerata? e voi e voi ofate 

ah fuggite fuggite. Prcferrfco tutti i tor- 
menti , che inventò ]« tirannide anche al fo- 
lc> pensiero di noi!» così orribili, abomine- 
voli , e fcellcraie . 

Val. Ahfiglia, dunque il primo giorno, in eoi chia- 
mar ti porto liberamente con un nome si dolce, 
farà il giorno, che per tua cagione toglie 1' esi- 
ftenza a quella, cha a te la diede? Sì te lo 
•ripeto. A condizione ebe tu acconfenta di 
fpofare il Duca, egli perdona a me, perdona 
a te. Abbi pietà, fe non di te fletti , almeno 
d'una madre, a cui il tenero amore, che ti 
In fempre portato, lugger! dì follicuirti alla 
figlia del proprio Monarca. Non porgere una 
sì barbara ricompenfa all' affetruofe mie cure 
e a quel vivo desiderio, che mi animò fem- 
pre pe r> vedorti grande e felice. Eccomi pro- 
trata a' tuoi piedi. ( s ' inginocchia. Se i miei 
prieghi non; fon ballanti dì farsi ftrada nel 
tuo core, vi fccnd.ino almeno quelle dirotte 
Jjg-rime, che fra gli amari singhìo**, mi pio- 
vono m sj gran copia dagli occhi. Ah sì, 
pietà, .pietà d' una madre, nei di cui feno 
tu porti la morte, ah si in quel feno mede- 
simo , nel quale tu riceverli la vita . Deh non 
condannarmi all' orrido fpettacolo di veder 
te pure nella mia cftrema agonia efalar 1' ani- 
ma fra i tormenti. Ma giacché persisti osti- 
nata nella tua rìfoluzione , e brami che sì 
fparga ìl fangue materno, eccomi pronta a. 
foddisfarti , ed io Stefla m' immergo quest* ac- 
ciaro nel feno, ( ;„ atto dì ferirsi. 

Ern- ( ritenendola , difarmandala , e facendola 'alzare . 
Oh Dio .... ! e non fon forfè abbastania in- 
felice 
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felice perchè voi congiuriate 3 straziarmi pin 
orribilmente? Ahimè! così dunque afóilitc il 
cor fensibile della defecata vostra figlia? 

Val. Ah vieni nelle mie braccia .... dunque .... 

Era. Deh feguitemi , e lafciate , che nel vostro fe- 
llo io refpiri un momento . (partono abbracciati . 

ATTO 'QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Luogo folitario con veduta di rovine d" antico 
Castello . 

PANTOMIMA. 

Vedisi il Congre/fo dei Congiurati compofts dei 
'luminati alla Scena VI. dell' Aito IV., e do malti 
Uffìùali . Tutti i/anno al cappello ima coccarda di 
color bianco. All' arrivo dì Adolfo, coperto da uh 
lìbito magnìfico , e fregiato da tutti i faoi ordini , il 
Cwgreffo rimane col capo /coperto . Lo Jlefo fi Adol- 
fo, abbracciando tutti con un vivo trafporto. I Con- 
giurati mettono in figuito la man* full' elfi delle 
proprie fpade, e giurano fedeltà, e d' effer pronti a 

SCENA II. 
Adolfo , e i Congiurati . 

A'do. comprendo , e Signori , che à' uopo non 

avete di novi e maggiori impulsi per deter- 
minarvi, ed eflère animati a un' imprefa , 
giufta, legittima , e gloriofa. Ella è legittima, 
perchè tsndc a roventare la poiTsnza d' un 
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tiranno ufurpatore, a liberar quelli pnpoli da 
un' odiofa ed ingiufla fchiaviru, a ripor fui 
nono il nollro Principe, e a vendicar li fin- 
ge di rutta la di lui sfortuna™ famigli». El- 
la è giufta, perchè li propone di ri (Ubi li re 
quella vera religione , clic noi prefissiamo , ed 
in cui finiron di vivere gli avi noi! ri . EITtn- 
do dunque un' imprefa c legittima, e giusta, 
ella non può fe non effer «lorinfa. Ma ecco 
ìl Colonnello di Wolff.-.oh Dio 1 egli e me- 
sto ... . che fari mai ? 

SCENA III. 
Jl Colonnino /ignito da una Guardia di palazzo , 
t ditti. 



Col. Ahimè! 

Aiìo. Voi siere c-lcremodo dolente .... ah no , non 
m' inganno .... voi avete gli occhi bagnati 
di pianto . . . cielo . . .! che avvenne . . .? par- 
late. Il vostro affanno non è fenia una gra- 
ve cagione .... 

Cùl Ferdinando 

Ada. Come ? io gelo ! forfè 

Co/. Pur troppo farà ornai caduto vittima dello 

tollerato tiranno, 
Ada. Ma doride mai vi pervenne una nova il in- 
fo/. Questa Guardia di palazzo , eh' è un figlio del 
mio Maggiordomo, mi assicura d' avere afcol- 
raco colle proprie orecchie, allorché il Dota 
comandò a Kurit di feannar Ferdinando , e d i 
recarli il di |ui core, eia teli*. Fgli mi dice 
non meno, che gli è noto il luogo fot ter- 
raneo, dove fu rinchiufo, e dove effer gii dee 





cfeguiti una fenren/.a si barbara. 



Ad*. 
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Ada. Signori , confederati, e amici > si affretti tia- 
fcun di noi ad unirsi ai proprj foldati . Il tem- 
po è preiiofo . Sia , o non sìa estinto Ferdi- 
nando ii nostro Principe, noi mostrat dobbia- 
mo un egual coraggio, o per liberarlo, ° per. 
vendicatoe l'eccidio. Al fuono della campana 
pubblica marciate uniti c in buon ordine alla 
piana, efeguendo quanto s' è Fra noi concor- 
demente stabilito. Io vi precederò per dar 
1' affaire al palazzo, in cui , fuperata che ne 
avremo 1» Guardia , entrerete voi , o Colonnel- 
lo , alla testa <T una truppa fcelta di Guasta- 
tori e di Soldati del vostro Reggimento , c 
guidato da eotesra Guardia inderete diretta- 
mente alla prigione del Principe Ferdinando , 

morto, che a Dio non piaccia, prendetene il 
cadavere per mostrarlo il popolo, e cosi mag- 
giormente animarla alla vendetta centro l'ini- 

dentemente lo bramano i nostri cori , condu- 
cetelo in trionfo , acciò la Tua prefenza con- 
ioli gli amati e fedeli fuor fudditi , e folla 
caduta del fuo perfido ufurparorc attenda ai 
trono fra i voti dell'amor dei popoli, e fra 
le acclamazioni della pubblica gioia . Segui- 
temi . { tutti partono eoa Adolfo . 

SCENA IV. 
• Camera del Duca . 
Valbarga,. indi il Duca. 

Vgl Io vengo tremando in traccia del Duca, che 
attende , o il rifiuta , o 1' accettazione della 
di lui mano per decidere fui mio dettino, c 
fu 
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fa quello di mia figlia. Poco fa avendo io 
raddoppiate le fervorofe Manie, Unite a quan- 
to il dolore e la difpei anione può lui-gerite 
ad una madre, mi è fembraro di leggere nel 
ài lei affannofo «lenito l'intimo contrailo, 
ch'ella loffie, per foperate 1' aborrimento in 
rifui versi a porger la delira al Duca. Da cer- 
te tronche parole, clic le fono sfuggite dalle 
labbra, fpetar polio, che finalmente ella ceda 
alta necessita, e che il pensiero del mio fup- 
plizio foffocbi in lei la memoria dell' aman- 
te, e mitighi alquanto la fua avversione di 
paffare in braccio d'un altro fpofo . .. . . ma 
ecco il Duca. Che farà mai ?' i: 

Due. Ernestini non è al vostro fianco? 

Val. L'ho lafciata nelle file camere. 

Due. Che otteneste da lei ? 

Viti. Mi lusingo, che non si opporrà di feguitar- 

vi all' altare . 
Due. Molto voi promettete . 

Voi Contar porto fulla di lei obbedienza. Ma conver- 
rebbe o signore, concederle qualche giorno... 

Due. Io non foffro la minima dilaiìone . Chiamatela . 

Val. Ma riflettete, che una fanciulla prevenuta per 
altro oggetto, e che paflar deve in braccio di 
quello, che ha fempre venerato qua! padre, 
si riflettete, che non può fui momento dc- 
tetniinatsi 

Due. Ella dee fatlo . Troppo ottiene una rea di 
morte, fe oltre il perdono, le offre 1! fuo 
Monarca il proprio talamo , ed una madre 
non meno colpevole della figlia pretender non 
deve che si frapponga la più piccoli dimora 
nel condefeendere alle brame dei fuo Sovra- 
no. V impongo di chiamarla . 

Vtì. ( Cielo , foccorfo ! ) Ehi . 

SCE- 
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SCENA V. 

Bòdriga , e detti . 

C 

Roif. V^He comandate? 

Val. Direte ad KrnMtina , eh* fu!>Ìto qui s' a vanii 
JW. Ubbidifeo. ( Qnil funesto giorno è mai que- 

HoM («. 

Dm. { Dopo Io fennrimcnto iti Ferdinmdo , tutti 
mi fon fofpetti , ed i mici dubbi si moltipli- 
cano ad ogni istante. Ma la tifoluiione di 
Ernestina mi iVeìerì meglio l'interno delL 
mad.e e della figlia .) 

Val. { Oh Dio ' ) 

Due- { L* dilnione pietcf* da Valbu.ga . non * 

forfè fema mistc.o . ) 
Val. ( Ella viene . Qual palpito mi forprcnde ! ) 
Due. ( Ernestina si avania. Il fuo volto oh come 
è fquallido, e dolente r ) (ti» incontro fin 
dentro la fiena ad Erntfiina , eòe i' inoltra in 
un profóndo fitcMÙtt. 
SCENA VI. 
Ernefiìna, e detti. 

Due. C^/On un afpeteo s) dolorofo ed oppreflb in' 

contro vieni al tuo fpofo ? 
Ern- ( a una tal farcia si fcuote , indi rimani di no- 
vo immobili, e cogli occhi fisti a terra. 
Valli fuo affanno è in lei cagionato dalla ti meni' 

brama d'aver meritato il voftro fdegno. 
Due. La fommissione farà una prova dei verace 

fuo pentimento. 
Era. (tace , fempre immobile, e cogli occhi a terra. 
Val. La di lei prefente affannofa confusione moline 

vi deve ch'ella è pentita. 

Due. 
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Due- Voglio fperarlo, e non meno lusingar mi vo- 
glio, che accettando un amore indegno, non 
tarderà un iflante di venir meco all' ara. 

Era. (frfpira profondamente . 

Val. Non inrerpetrate, o signore, que' fuoi fofpì- 
ci per un fegno poco favorevole alle brame 
voflre , ed ai veltri comandi . Troppo preci- 
pi tufo è il pafiaggio d' una figlia , che nel pun- 
to che più non vi riguarda come tuo padre , 
accoglier vi deve come fuo fpofo. 

Due. Per vincere un tal pregiudizio, balia un mo- 
mento fola di riflessone. Quelli che mi amò 
qual padre, far non può uno storio per amar- 
mi qua! foo conforte. 

Erti, (fi'i'pre tace , fimpre immobile come fipra. 

Val. Io non ne dubito 

Due. Voi non ne dubitate, ma ella frattanto ta- 
ce, ed il fuo silenzio non prova ciò, che voi 
vi frodiate di farmi credere. Patii ErnelHna, 
e la di lei rijpofta decida ornai della Tua, e 
della voftra forte. 

Val. (Io gelo!) 

Dite. Non oftinarti a tacere . Pari» . 

Ern.S) parlerò per «hiedervi pietà, non gii per 

me, ma per la mia genitrice. 
Bue. Tu fola puoi falvarla. 
Era. E a qual prezzo? 
Due. Delle tue none.. 
Era. Io rua fpofa? 
Val. (Oh Dio!) 
D«*. Sì, mia fpofa. 

Eni. ( con rifiluz.ioue difperata. Ov' è il carnefice? 
Due. Dunque tu ardilci .... 

Era. Sì, ardifeo, e voglio preferire il carnefice, 
che mi laceri a brani a brani, a un tiranno 
fcsllcrato ed empio, che difonorar mi vuole 
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coi rrarmi all'ari. Madre mia, e faretre voi 
CoO debole da pofpotre la morte a quelle efe- 
crande notte, cbc avvilifcono voi, e difono- 
rano la voftra figlia? 
Val. ( Ab slam perdute! ) 

Dui . Perfida , no non ti vanterai d'avermi impu- 
nemente oltraggiato, uè tu madre artificio!"» 
C bugiarda d' avermi tradito. In faccia agli 
occhi tuoi fpirerì (traviata orribilmente la fi- 
glia, e dopo che Hata Tarai fpettatrice del di 
lei tremendo fupplìzio , tu' pure d'alerai 1' ani- 
ma fra i più fpietati tormenti. Olà ( im 

qa fin si fiale faoante campana a martelli, 
e Jìà il Duca in attenzione. Che vuol dir ciò* 
{ftà dì nova ad ascoltare, e si fititoito in qual- 
che difianta delle fucilate . Io non In* ingarir 
no ... . Son quefti dei colpi di fucile .... 

SCENA VII. 
Va Ufficiale di palazzo aifaate , e detti . 

Due. CvHe avvenne mai? 

Vf. Signore , per ogni parte accorrono fulla piai* 
za dei iuldati condotti da molti Nobili, e Uf- 
ficiali. Il popolo armato gli accompagna, ed 
hanno già fitto fuoco contro le fcntinelle del 
voftro palazzo . 
Due. Come ...? ah che mai fento ...I io feemo 

La mia fola prelenza baderà a sbigottite i tra- 
ditoti Precedetemi. ( /' Ufficiale via. Ah 

sì , voi pure avvolte farete in quefto tradi- 
mento .... Ma tremate. Avrò appena difper- ■ 
si i ribelli, che correrò a trucidarvi colle mie 
mani. (via. 

F.rn. Ali madre! 

Va!. Ah figlia !( rejfaudo abbattiate. Qual farà m»i 
il noitro delìino? tra. 



Digitized by Google 



ATTO QUINTO- 



Ern. Qualunque sia, noti vi farà chi ardile* di 
ftrapparmi dal vostro feno . ( enfiano i colpi 
itile mofcbtttttt . 

Vat.S\ aumenta il tumulto, e lo ftrepiro dell' ar- 
mi . Ah fe sì congiuri contro al tiranno, foc- 
corrici o giusto Dio , e cada alfine vittima 
de' fuoi delitti , 

Eni. Ah no , fperar non potete il celeste favore , 
quando nemica siete della religione di quel 
Dio , il cui foccorfo implorate. 

Val. Ah s! , da questo istante rinuncio agli errori 
d'un' empia Tetta, bramando di motir fedele 
ai vero culto del fommo Dio, alla cui mano 
affido quanto ho di più caro nel mondo. 

Era. Seguitemi , o cara madre, e ritiriamoci nelle 
mie ftanze , dove piene di fiducia nel potere 
del Din degli eferciti , ttanquillamente atten- 
diamo , o la falvena, o la morte. ( parlalo 
abbracciate . 

SCENA Vili. 
Gran Piazza come fieli' Atto T. 
N. B. La Campana a martello fuontrh fempre finche 
i Saldati del Duca non rimangono fionfittì . 

Il Corpo dei Congiurati guidato in buon ordine 
da Adolfo come Jiiprenio Comandante, e fecondato dai 
Nobili , si avanza fiancando contro il palazzo , la 
cui Guardia ffà a pie fermo atta dìfefa del medesimo. 
Uopo un tftiuato affatto per la parte dei Congiurati , 
ed una valida dififa pir la pane digli affatiti , nel 
momento che quefli ftanno per eedere , comparifee il 
Duca atta tefta dille Guardie di palazzo , e dei re- 
fpettìvi loro Uffiziali . La fan prefinza rianima gli 
affatiti , e gli riordina , per cui ne fgue di novo 
un-' opinata zuffa . Ma all' improvmfo fbpraggiunge il 



Digilized by Google 



~.cì ERNESTIN A, E FERDINANDO 

Colonnello fignito dai Guaflatori , e da' /no! Soldati, 
i quali frovvifti tatti tli fiale tifandomi per varie 
parti fa ili quelle, ed 'e il primo a montarvi il Co- 
lonnello , al cui fianco offendi la Guardia convìnta- 
la , che dee fitortarlo a! fitterraneo . All' efiempio del 
Colonnello, i GuJiflatorì , e i Soldati , montati fa per 
le ficaie , entrano liei palazzo per le fineftre , mentri 
figiiita fiempre la luffa finita piazza fra ì due parti- 
ti . Finalmente le Soldatcfcbc del Duca reftauo parte 
sbaragliate , e parte uceifi , ed egli fteffa rimane mor- 
ta!m:iue ferito, ed e fiat lo prigioniero da Adolfo . In 
quejìo da tutti i lati della piazza comparifie il Po- 
polo armato in dherfie maniere , ed ingombra la piaz- 
za . Il IJarone Stanislao di ÌSurcbenfild , e il Mar- 
ebefie dì Veirnatk si mettono in guardia del palazzo 
coi laro Soldati , mentre le altre Truppe comandate 
dai loro Capi formando due file a deftra , e a ìiniflra 
della piazza , si difendono lateralmente dalla porta 
de! palazzo fino verjò il Proficenia, ma jìmpre allar- 
gandoli , e coi! fauno argine al Popolo affollato, e 
Inficiano un comodo fipazìo agli Attori dì agire lite- 
rumente . Frattanto Adolfo grida ad alta voce „ Vivi 
Ferdinando il noftro Sovrano „ e tutto il Popolo, 
e le Truppe ripeto» pare „ Viva Ferdinando viva , 
viva „ 

SCENA IX- 
// Duca fofinuto da tri Soldati , e Adolfi . 



Due. Traditore . . . . cosi mi parli? chi fri.... chi 

tei .. a panni di riconofeertì 

Ada. Vedi i'i me Adolfo Conte di Reimback , che 
falvatosi dalla tua peritemi ori e conftrvò al 
trono il Principe Ferdinando . 



D»cV>HÌ f, 
Ada. Morrai, 




Due. 
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Due.A,h Vile — ah infame .... dunque un sì nero 
tradimento è opera tua ma godo che Fer- 
dinando da me ticonolcìuto . .. . sia già eftirt- 



Ado. ( Ei lo conobbe? ) U ciclo ad onta tua lo 
avrà falvato 

SCENA X. 

Emefiioa , t Val&urga /paventati dalia parta, 
del palazzo , e detti . 



Erri- AH Signore 

Val. Pietà di me, pietà dì mia figlia.... ( gettali* 



Ada. Sorgete, e fgombrate ogni timore. 

Val- Il Duca ha giurata la noitra morte 

Ada. Aliatevi , alzatevi. { fergono entrambe. Non 

temete del tiranno . Egli è prigioniero , • 

predo alla morte . Oflervatelo ■ 
Era. Io refpiro ! 
Val. Oh villa che mi assicura ! 
Aio. Ma chi siete? 

Val- Io fono Valburga di Wittendorff, ed è que- 
lla Erneftina mia figlia. 
Adi. Come? Erneitina non è la figlia del Duca? 
Val. Quel barbaro può atterrare la verità di quan- 
te. Sì non è mia figlia. ...Ma s' Io prima 

feoperto avessi 1' inganno .... no più non vi- 
vrebbe nè la fceiierata madre.... aè la 

perfida figlia ..... 
Aio. Ditemi: Erneftina non amava il Capitano di 

Gloftein ? 
Val. Pur troppo ! 




dosi a' di lui piedi . 



£rw. Oh Dio'. 

Tuoi, VII. 



Ad», 
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Afe. Egli non è qual lo credefte, ma bensì, Ferdì- 
nando unico figlio del Principe di Haifpruck. 
Ern. Cielo ! 
Val. Che mai dite! 

Allo. Il Conte di Reimback non mente . 

Due. Sì ... . egli è Ferdinando. ... ma più non vi. 
ve ... . ecco 1' unico conforto .... nel mio .... 
fanello .... dettino 

Ern. Oh pena ! ( piangi . 

Ada. Deh conciatevi .. ..forfè egli è ancora in vi- 
ta .... fperiamo che Iddio abbia cfaudito i 
noflri voti . La preferite vittoria ce ne assi- 
cura.... afiolta al di dentro dtl palazzo: 
Viva Ferdinando . Viva il Principe di lia- 
ifpruck . ) Quai voci di giubbilo rifuonano 
per il palazzo? 

Ern. Quale improvvìfo palpito mi forprende ! 

Val. Io fenro animarmi da una foave fperanza . 

Due. Morte .... morte e ancor .... non termi- 
ni .... il mìo fupplizio .... ? 

SCENA ULTIMA. 

Si prefinta il Colonnello filila foglia del palazzo 
gridando „ Viva Ferdinando . Viva il Principe di 
Haifpruclt „ // Popolo filila piazza altamente replica 
le medesime parole , » i Soldati febierati alla Guar- 
dia del palazzo fanno due fiariebe in figno a" alle- 
grezza. Comparifie in qaefto Ferdinando, ebe fiflie- 
nt da una parte il vecchio Prìncipe di fìaijpruck 
in abito decente , mentre dall' altra lo Jòftiene il Co- 
lonnello , figuito da Guglielmo Mailer , e da Gìufip- 
pt di Lonenbourg . A una tal vìfla eoa ejlremo giub- 
bilo tatti r'petono „ Viva Ferdinando. Viva il Prin- 
cipe di Haifpruck „ Intanto sì avanzano falla piaz- 
za, e rictvono gli onori militari. Adolfo rhonofiea- 
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do il vlccbio fio Principe, con grand' atti di giojm 
e di ftupore corre, e fi gli getta a' piedi, baciandoli 
teneramente la mano. Lo ftejfi) fanno Erneftina , e 
Valburga vedendo Ferdinando , a' cui piedi si proftra- 
«o . fi Princìpi di Haìjprutk accoglie ebro dì giub- 
bilo Adolfo , lo fa alzare , t lo abbraccia , così an- 
cora Ferdinando abbraccia con trafporto Erneftina , e 
Valburga , che furgone ftupide fra la maraviglia e il 
piacere . Il Duca dì Weimburg a un tale fpettaca- 
lo, freme, fot ani a , e dìfperatainentt muore. Subito 
vien trafportato fuori delta Scena ■ 



Ad». fl-H signore , qual prodigio ci rende a un 
punto gli amatissimi noftri Sovrani! voi vi- 
vo ....?( al Principe . voi falvo . . . ? ( a Ftr- 



Prin. Sì, caro Conte, ammirate nella noftra falvez- 
xa I' opera più grande del celelte favore. 

Fer. Padre, ecco 1' oggetto che fedelmente adorai. 
Sema iì fuo pofleflo non è perfetta la mia 
felicità 

Val. Ah signore , ella è mia figlia , e figlia del Ma- 
rereiallo di WittendorfT voflro fuddito. onde 
non merita d'unirsi al fuo Sovrano. 

Fer. Come .... ? 

Ada. Vero è quanto alTerifce Valburga. Ella tatto 
vi farà noto, ma si afpetta intanto al voftro 
genitore di concedervi il proprio confenfo. 

Prìn. Giatchè sò eh' Erneftina è virtuofa, la virtù 
fupplifce in lei a quanto può mancarle dalla 
parte de' fuoi natali, che pure fon molto il- 
luilri. Quando giutì di defedare la nova fet- 
ta, mi farà dolce l'unir due cori, che si ama- 
no con tanta fvifeeratezza e coftania . 

Ern. Ah fe ciò folo si oppone alla mia felicità , 




dìnando . 



0 2 
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non è d' ora eh' io deteftai V iniqua creden- 
xn.eà ho il concento che 1' abbia meco anco- 
ra aborrita la mia cara madre. 
Vai. Ah si, lo giuro a quel Dio, cb = ci ha falnti, 
Pria. I più teneri e facri nodi vi unifeanu dun- 
que per fempre , o anime fvifecrate e fedeli, 
e il comun padre versi Copra di voi, e fu i 
figli voilri la pienezza delle fue celelìi bene- 
dizioni , 

Fef. Oh iihnte fofpirato, e foave! 
Era. Eccomi pienamente felice ! ( si Jpojàno , e ti 
abbracciano . 

Pria. Moro adeflb contento » 

Ada. Ah si, nulla a bramar vi retta, o signore , 
ora che foiro 1' anima fceìleiata il barbaro 
voftro nemico, e cho nella felicità del figlio 
c dei fedeli voftri vaflalli ricevete il premio 
dovuto ai lunghi voilri affanni, e a quella 
virtù , che poflèdece in un grado eroico c 
fublime . 

N. B. Sarà in quefio frattempo fiato già preparato , 
t inalzato un magnifico trono , che occupar de- 
ve in prò/petto tutto 1' ampio portone del pa- 
tatai . 

Ce!. Per accrefeere il trafporto ed i! giubbilo dei 
voftri fudditi , ecco il trono , o signore . Afcen- 
detevi . Voi ben degno siete di ricalcarlo. 

Pria. Figli cari , feguitemi . Mi fari dolce d' aver- 
vi al fianco fu quel foglio, eh' è a voi iner- 
bato, e che onorar dovete colla clemenza, 
colla virtù, coli' amor dei popoli, e col pro- 
fetare la veia religione . .... andiamo , an- 

Fer. Vi obbedifeo. 
£r«-Vi feguo. 
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// vtecoi* Principe di Hailpruck nel WVU ai 
due Spofi , e fafitnuto da loro , afiende fui trono , 
d*Vf falgfo mi pure, in qutfto il Popolo efultaate 
grida „ Vivi i (loftri Sovrani „ le Troppe fcbie* 
rate in due ale, cen quelle che occupano il palai* 
sto , fanno a un tempo fttjfo una fcarica generale , « 
mentre fi fate in qualche dìftanza il fijiivo rim- 
bombo dei Cannoni del Cafte/lo , fra i replicati Viva 
tiaiverfati , e i colpi della mofchttims btl fine la 
Rapprefmmm . 



FINE. 
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ATTORI, 



Mr. DEMONT Corfaro Francefe . 

DORIMANTE fuo figlio . 

Madamigella CL ARETTA . 

LUCILLA Cotto nome di Pietotto . 

GIULIO fuo fervitore- 

ANSELMO fuppofto fratello di Garetta . 

ClSÓLFAUTTE Maeftro di Cappella. 

Il BARONE di FRON VILLE . 

Il MARCHESE di EOUCQ.UET - 

PASQUALE fetvitore di Mr. Demoni , 

Un Magazwniere che parla ■ 

Un Piloto. 

Marinari . 

Servitori . 

Facchini . 

La Scena è in Manilla nella Cafa di 
Mr. Demoni . 



Digitized by Google 



ti* 

^J» ■ ^"<*i- ^ *c^> -<5» •<*> Vjt- 

ATTO FUMO 

SCENA PRIMA. 

Sala, che corrifponJe a vatj Appartamenti. 

PANTOMIMA. 

Sì vedano alcuni Servitori , ciré giocano alle 
earte fipra d'un tavoline. Tafanale dormi profonda- 
mente fdrajato fipra d' itu canapè . Anfilmo apre 
eolla chiavi al di dentro la porta , e i Servitori che 
giocavano, ti ritirano con follecituHne . Anfibio fino- 
te Pafqaale , ebe a /lento finalmente si fucglia ■ 

SCENA li. 

Anfilmo, e Ptfqvalt. 

Ani. Il Sole è on pezzo eh' c aliato, 

Pai. Se aveffe la livrea non farebbe tanto follecl- 
to . ( sbadigliando . 

Ant- Pafquale badii a me. Adelfo che abbiamo un 
poco di tempo, e che ho piacere appena le- 
vato di dire, e di fentìre delie barzellette, 
raccontami in qual guifa , e quando folli 
prefo da Mr. Demonr prefentemente tuo pa- 
drone. Me lo hai promeifo tante volte 

Pai. Il promettere non ho mai fentito che obbli- 
ghi a mantenere . .Volete dunque afcolrarc [e 
mìe difgrazie marine per ridere? Che fon 
forfè un buffone ? 

Ahi. E quando tu lo fossi , che male si farebbe? I 
buffoni 
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buffoni fon salariati, fon rifpettati , vertono 
tene , mangiar meglio 

Pai. Quand' è coi! gli metteremo in lifta coi fra- 
telli fuppolli delle ballerine, e delle musiche. 

Ans. Che vuoi tu dire con quello? Ardirefli di du- 
bitare, che io non sia veramente fratello di 
Madamigella Claretti? 

Pai. Non ia fomigliate niente affatto. 

Aut. Oh bella! e per efTer fratello è neeeiTario ave- 
rc la fteflà fifonomia ? 

Pai- Avete ragione. Io che fon bello ebbi una 
bruttissima fotella . 

Ans. Lo vedi? e per quello non eri fuo fratello? 
Ma lafciamo di parlate Tu tal proposito, e rac- 
contami dunque come effendo tu in mate pre- 
iato fotti da Mr. Demont . Desidero di fapec 
tutto 

Pai. Voi avete una gran premura di fapete i fit- 
ti miei . Sarefte forfè ? 

Ans. Cofa .... ? 

Pai. Sarefte .... ? 

Ani. Cofa , ti replico .... ? 

Pas. Una tromba 

Ans. Che tromba .... ? 

Par. Una tromba ambulante .... 

Ani. Che tromba ambulante .... ? 

Pai. SI , uni tromba ambulante al fervìzio pub- 
blico .... 

Ans. Tu femori d' eflere un goffo , ma fei un com- 
pletici di deftrena, di furberia, e di malizia. 

Pai. Voi decider potete di quella mercanzia per- 
chè ne portate una buona fnoftra in faccia. 

Ani. Ehi] ricettami 

Pai. Ma ditemi in confidenza Quanto avete 

meno da parte alle fpalle del mio padrone ? 
Quella, come fapete, è un abilità da agente, 
e degna ancora Ani- 



I 
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Aut. De' tuoi pari. 

Pus. Rifpondetemi a tuono. Quanto avete acca-, 
mutato alle fpalle .... 

Aiti. Mia forella si è Tempre avvantaggiata colla 
lue virtuofe fatiche. Quanto possiede lo de- 
ve alle note, ed io fono al par di lei di lerc- 
io, disinterefiato , faggio, ed oocito. Ma fpe- 
ro predo di farti Ilare a dovere. Forfè nou 
patterà tute' oggi, che Claretta farà fpofa di 
Dorimante, e per confeguema tua padrona . 

Pai. Spofa? 

Ani. Si , fpofa . 

Pai. Padrona? 

Ani. Certo . 

Pai. Mi confolo con lei, ed anche più con voi 
perchè appena farà arrivaro Mr. Demone, vi 
conferirà l'ubi to un impiego degno del fratel- 
lo della fpofa. 

Ani. Che? ha egli forfè dell'impieghi da dare? 

Pai- Senza dubbio .... 

Ani. Ma credi tu che potrò riuferrvì .... ? 
Pai. Sono impieghi fatti a polla per voi. 
Aiis. Sono lucrosi .... ? 

Pai. Ogni giorno, ansi ogn' ora fruttano dei da- 
nari ben contati, e di buon pefo. 

Ani. Tu mi metti in curiosità .... 

Pai. Per bacco fembrate fatto a polla. Le fpalls 
fono eccellenti. Le braccia adattatiisime. La. 
faccia non può eflere più a proposito .... 

Ani- Ma che impiego è mai quello , che richiede 
buone fpalle , e buone braccia .... ? 

Pai. Voga , Compare , voga . 

Aiti. Ah petulante ... .fon capace ... ma no; non 
meriti rifentimento . Sei un villano , uno feiuc- 
co , un vile, uno feimunito, un infoiente, un 
plebeo, un ignorante, ed un poco di buono, 
{in alt» di partire. Pai. 
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Pai,. Ehi chi Signore Anfelmo , v' è calcato . . . , 

Ani. Che? forfè il fazzoletto . . . ? 

Pai. Oìhò. V'è cattato il ladro. Riprendetelo eh' 
è roba vbftra . ( fuggi ■ 

Aris. Ah temerario ( vuol feguitarh, ìndi si ri' 

lira do una parte oppafla ■ 

Pai. f affacci nudasi alla fieni. E' partito c partito. 
Veramente ora che ci penfo , in vece di fare 
il fervitore , era pur meglio, ch'io mi fossi 
cangiato in signor padre, o in un fratello di 
qualche virtuofa , che non mi farci veduto 
coflretto a cercar fortuna per acqua , dove 
fui pcefo da queffo Corfaro . Ma pur troppo 
in tutti i fucilieri I' onore è in pericolo ! 
L'inclinazione d'approfittarsi della roba al- 
trui è generale, e fuonano d'arpa ugualmen- 
te bene tanto i Servitori al mercato , quanto 
i Legali al tavolino , ed i Giudici in tribu- 
nale . ( vi» ■ 
SCENA III. 

Cìamta in dtfahìIUì refphgendo Anfitmo . 

Cfa.C^He danari? che danari? ogni giorno mi 
devo privar del mìo per pafeere, e mante- 
nere i tuoi vili? Jeri ti diedi un luigi , e 
oggi me ne chiedi un altro ? 

Ans. Perdonatemi signora Claretta, e non v'infu- 
riate tanto. Siccome le donne di teatro fono 
una lecca , dove continuamente sì battono 
delle monete d' oro e d' argento coi conio dei 
generosi protettori , io che mi trovo fempre 
fcarfo e leggero di borfa , ricorro dunque 
' dove regna l'abbondanza. A me dunque un 
luigi . 

Cla. Va via , e non inquietarmi , 

Ani. 
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Ani. Io vi replico che sborsiate il luigi, altrimenti 

mi fpoglio del carattere di fratello 

Cla. Ch'è lo ftetTb che dite di foleonissimo furbo. 
Ans. Voi in tal calo refa avete più giuliiiia a 
irai, che a me, inalzandomi al grado di vo 
. Aro germant» . 
CU- Or fu; la Celimi in liberti. Voglio veftirmi . 
Aut. Dunqae avete decifo? non v' è danaro? 
~Cla. Patio forfè in. Arabo? 

Atti. Eh parlate affli chiaro . Per altro sò che 
burlate 

Cla. lo burlo? lo vedrai colla prova ( i» atto 

di partin. 

Ani. Oh adeffo mi pongo fui feria. O il luigi a 
ine, a corro fubito da Dorimante a feoprirli, 
ch'io non fono tuo fratello, che tu non hai 
padre per elTere fiata trovata cfpolta falla pub- 
blica ftrada; che a Lione rovinarti due figlioli 
di famiglia , che a Bordeaux affassinafti lette 
mercanti 

Cla. Comprendo bene, clic aderto il min caro An- 
felmo fcherza, come ho in fcheraatn finora. 
Subito tu monti infuria. Forfè lamentar ti 
puoi di Claretti? 

Ahi. ( fi fuono della campana a martello I' ha 
fogliata . ) 

CU. Dimmi un pò. Chi t' ha regalato quell'anel- 
lo? Claretti. Chi t' ha fatto quel veti ito ? 
Garetta. Chi ti fece dodici cimice? Claretti... 

Ani. Orfb dicoi datemi il luigi. Quelle fon cofe 
paffate, e il palTaio trattiene i pani; il futuro 
pafee gli amanti, e il preTentc fod disfà gli 

Cla. Sì, vieni nella mia camera, ci' avrai. Ma 
almeno impegnati fempre più in mio favore 
per assicurare la mia fortuna. Io tendo a fpo- 
fatj 
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far Dorimante , e tu Io fai . Egli mi ami , e 
per lui fpero di levarmi da una professione 
the aborro . 

Ans. E il Barone di Fronville col Marchefe di 
Foucqutt , che fono pure due fpasimati , e 
come fuffriranno che Dorimante ti fposi ? 
Cla. Non lo foffriranno? e perchè? qual dritto 
hanno di proibirmelo? Io gli fopporto come 
amici di Dorimante, altrimenti gli avrei li- 
cenziati da un pezzo . • 
Aut. Hai rngione. Son due avaracci, che mai non 

si ricordano di tuo fratello. 
Cla. Quando farò fpofa di Dorimante non ti man- 
cherà più niente. Voglio s'è possibile ultimar 
oggi l'affare. Potrebbe Mt. Demont tornac 
dal fuo corfo . Potrebbe forfè impedire al fi- 
glio di contrarre quello matrimonio; potrebbe 
feoprìre.... ah si caro Anfclmo bifogna foc- 
corrermi , e non perder più tempo. 

Ans. Il tuo fpofalizio lo trovo ad adattissimo . Il 
figliolo d'un Corfaro maritarsi con una donna 

della tua qualità oh 1' unione non può 

elTer più bella ! che raiza eroica darete al 
mondo! Il Corfaro, ed una Virtaofa fimo è 
vero due professioni diverfe, ma tutte e due 
hanno lo iteflò oggetto, c tendono al mede- 
simo fine, colla differenza per altro, che un 
Corfaro ruba in mare, ed una donna di tea- 
tro fpoglia in terra . 

Cla. Che ci ha che fare adefTo quello difeorfo? 

Ahi. Quetlo è un difeorfo filofofico pratico mora, 
le — ma a proposito; non ci feordiamo del 
luigi . 

Cla- Quando prometto mantengo , e per assicurar- 
tene , feguimi nella mia camera , e là riceve- 
tai quanto brami . ( via , 

Aris. 
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Ant. Se l'offrir devo gì' incomodi di fratello è do- 
vere eh' io mi approfitti degV incerti che ac 
compagnano un còl carattere. ( vi*' 

SCENA IV. 
Camera di Claretti . 

Claretta eoa una borjà in mano , indi Anfttmo . 

Cla. Conviene aver pazienza. Non pollò difgu- 
ftarmelo . SÌ tratta della mia fortuna , ed egli può 
cooperare ad assicurarla . Finalmente quello 
luigi non è gettato, ed io non ne ho poi 
tanta forfora per dubitare di f pender lo in 
contempi u>one de' miei futuri vantaggi Frut- 
ti simili nafenno facilmente nei ooftri giardini 
fecondati fpelTb dalle piogge d'oro dei n/i . 

Alt. Eccomi a ricever quello che mi hai promelfo. 

Cla. Prendi. Te lo regalo volentieri. 

Ai». Te lo regalo' Mi s, perviene come un Ma- 
rio- Dopo che fono l'ombra del tuo fratello 
guadagni tanto, non mi dai nulla dui tuo, 

Cla. U per regalo, o per falario io te lo dò di 

Ant. fcd io 1' accetto con tutta 1* anima . 
Cta. Almeno non lo gettare. 

Aut. Oh io fpendo femore bene il mio danaro , Ho 
già penfato come impiegarlo. Meno all' Olle- 



Cla. Bada bene, Anfelmo, a quel che fai. Le bal- 
lerine pelano .... 

Ant. E' vero, ma le tue pari levano il pelo, e la 
pelle . 

SCE- 
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SCENA V. 

Pasquale eolia cioccolata , e ditti. 

Pai. Il-ltifttisslmi ( tofe . Ecco la cioccolata . 

Cta- Bravo il mio Pifquile! {prende la chicchera, 

Ani. Bravissimo ! Voglio darti un bel regalo . 

( beve. 

Pas. Ne dubito. 
Ans. Perchè ? 

Pus. Perchè il voflro mufo è più da prendere che 
da dare . 

Ahi. Ma i bifeotei fon pochi .... La laiza è pie. 
cola . . . . 

Pai. Un' altra volta vi preparerò una colazione pia 

abbondante . . . . 
Ans. Cioè ? 

Pas. Avvìferò il coco the dà il pranio ai cavalli, 
ed ai muli .... 

Ani. E pure, e pure tu mi vuoi ftrappar dal- 
le mani .... 

Pas. Il cielo lo voleffe! 

Ans. Spiegaci . 

Pas. Volefle il cielo, che io potessi Grapparvi dal- 
le mani quello, che rubate al padrone. 

Ani. Ma cofpetto ! 

'Cla. Eh che Pafquale fcher/a 

Pas. Lulìrissima nò. {toffe. 

C!a. Ma perchè ti vicn feoipre la torte quando 
ftii dai di I u(l rissi ma ? 

Pas- Perchè repugna la natura. 

AnS.Che? che? ti repugna la natura nel titolcggìac 
mia rotella? 

|Vm. Certo mi repagna, come mi repugna a ehia* 
mas voi filo fratello, 

A*t< 
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Aut. Oh fe la nanna rcpugnafFo, la maggior parte 
dei l'ervitori al fervido di tanti c tanti Nuvo- 
loni tossirebbero dalla mattina alla fera. Orfu; 
prendi le chicchere , e vattene, lievi il redo 
della cioccolata , che non ho finita . 

Cla. Te ne ho lafcìatì anch'ili quattro fotsi 

Pus. Grazie , grazie . ( guarda le tnz.it Jhpra , e fot- 
tu . ( Oh maladctti ! mi hanno rifparmito la 
fatica di ripulirle . ) 

Ani. Animo; ritirati. Abbiamo bifugno di reflar 
foli. 

Pdf. Luitrissima dei quattro foisi la riverifeo . ( via ■ 
Aas. Gran furfante — ma fento alcuno. 
Cla. Chi è ? 
Ani. Dorimante . 

SCENA VI. 
Dorimante , e detti . 
( Anjèlma t'arretra ari pace facendo delie gran 
riverenze . 

Dor. Buon giorno, amata Garetta . Come và ? 

Cla. Non troppo bene . 

Dor. Non troppo bene? e perchè? 

Cla. Non ho potuto in tutta la notte chiuder occhio . 

Dor. Ahimè ! fareiìe forfè incomodata ? 

Cla. Affai . 

Dor. Sedete, fedete. ( U dà tina fedia,t vede Aut. 
Sig. Anfelmo , dite ai fcrvirori , che nel!' an- 
ticamera ftian tutti pronti ad ogni mio cenno . 
Ani. lo già prevedavi il voftro comando . { via ■ 
Dar. Dunque vi fentite male ? ( prende ma fedìa , 

Cla. E per quello mi trovate ancora in defabilliè . 
Dor. Ah Garetta voi data Oli avete una nova 
molto cattiva. 
Tarn. VII. ? Cla. 
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Cla. E come volete ch'io non perda la fallite? 

Dar. Ma chi vi porge motivo di perderla ? 

Cla- Se mi armile realmente , mi farefle quella 

dimanda ? 
Dar. Dubiterete forfè deli' amor mio ? 
Cla. E perchè no? 

Dar. Ah crudele! e così offendete la mia tenerezza..» 

Cla. Siete uomo, siete giovine.... 

Dor. Ah Garetta, no non trafiggete la fcnsibilità 
del cor min. Egli v'idolatra, vi adora . Io es- 
fervi inf deli'? io mancare alle promefTe . . . . 
c voi fnfpetrare ...? ah si, vi amerò fempre , 
nè capace farei di pofporvi alla regina dell' 

Cla. Su qual Romanio avete imparato si eroici 
fenrimenti ? Non mi pofporrelle ad una regi- 
na? bravo! mi vi rifpondti, che 1' amore non 
tonsille nelle parole . Farti , fitti . 

Dor. Ed io pronto fono colle prove reali a con- 
tattarvi lo fvifeerato amor mio . Che far pos- 
f o ? imponete, difponete 

Cla. Spofatemi 

Dar. Ma . . . ma io... fon figliolo ... di famiglia 

dipendo da un padre .... non fon libero di 
me ftefTo — egli potrebbe 

Cla- Quantunque ]' amor vero non eonofea quelli 
vincoli dell' opinione, pure H trovo gialli , 
ma trovo ancor di più giuilo, eh' io pensi 
all' onor mio , ed alle mie convenienze . Voi 
feguitate i consigli dell' obbedienza , ed io fé- 
guiterò quelli del mio decoro . 

Dor. Che dir volete ? 

Cla. Dubitecefte forfè eh' io non sia amica del de- 
coro , e dell* onellà ? Qtiai prove ne avete ? 
Producetele . Parlate . Giungerete ancora ad 
offendermi nella parte più fensibile ? Conofco , 
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ma troppo tardi, che siete un giovinoli™ fen- 
za giudizio, e li-ma il minima fentioienro di 
gratitudine. Pjrtirò quanto prima da quella 
cafa. La fperania d' elfer voltra moglie pote- 
va in parte giulliiìcare la mia dimora . Al 
prefente più noi mi conviene di reftat con 
voi fotto un medesimo tetto . Giacche il Ba- 
rone di Fronville, e il Marchete di Fouquet 
fono di me invaghiti, fceglicrò uno di loro, 
c in quella guifa liberandomi da un inutile 
amante, porrò in falvo la mia riputazione . 

(■ sì alza . 

Dar. Come? volete abbandonarmi? volete partire? 

fpofei'er.c un altro ? 
Cla. E perchè no ? 

Dor. E (offrirete di vedermi difperato ? 
Cla. Oh non v' è pericolo ! 
Dei: Claretta abbiate di me compassione . 
Cla. Tutto da voi dipende . 

Dar- Deh meglio riflettete al mìo flato.... fe fossi 

arbitro di me ftefló 

Cla. Finite una volta d.' annodarmi . Ho già ilfoluto . 
Dor. Avete rifoluto ? 

Cla. Si ho rifoluto di fpofarc o il Barone , o il 
Marchete . 

Dor. Ah! non fpoferete nè l'uno nè l'altro. 
Cla- Che pretensione è la voftra ? 
Dor. SI, lo pollo pretendere. 
Cla. Con qual dritto? 

Dor. Con quel dritto, che mi offrono ì miei be- 
nefizi , e il tenero amor mio . 

Cla. I vollrì benefizi ? E ardite di rinfacciarmi..? 
Credete forfè che mi farebbero mancati pa- 
laiEÌ, carrozze , abiti, fervitu, oro ed argen- 
to anche fenza di voi ì No, non mi farei 
affettata un simile trattamento , I voftri be- 
P a neiì- 
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ncfiii...? In <]ue(ìa gnifa si degrada un'aman- 
te fvifcerata ed onclla? No , nnn ho mai in 
vita mia (offerto un infulto maggiore . Son, 
fuori di me Irena .. .1 ahimè. ..Ma collera.... 
mi toglie — il refpiro — più non ci vedo . . . 
più non mi reggo 

Dqi: Oh me infelice . . . ! Claretti , Garetta 

C/a. Inumano farete contento ( siede 

in un fiata abbandono . 

Dm: Punitemi . Ne avetetutta la ragione. Sì, fo- 
no un barbaro, un ingrato — ma oh Dìo! 

Clarerta più non mi afcolra io fmanio.,., 

io mi difpern.... anima mia torna in te ftef- 
fa....sì farò tuo fpofo 

Cla. E' dunque vero? (aliandosi rifilata. Ti pren. 
do in parola . 

Dm: Si prefto ritornaile alla vira ? 

Cla. Quella dolce promelTa mi ha refi) fubito gli 
fpiriti. Dunque è pur vero 

Dar. Sì , te lo prometto . 

Cla. Oh me felice...! ma mi pare che si svanii 

alcuno E' il Barone col Marchefe . 

Dot. Che importuni 1 

Cla. Che indifereri! ( rimangono un poco imbarazzati. 
SCENA VII. 
Il Barone, il Marcbefe, e detti. 

Bar. BlTon giorno . 
Mai: Ben levati . 
Dar. Addio amici . 
Cla. Vi faluto . 
Vai: Che ci è? 
Mar. Che avete ? 

Bar. Non mi fembrate del follto Voftfo umore . 
Mar. E' vero [ siete ambedue confusi . 

Bar. 
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Bar. Forre la nofìra venuti 

Mar 11 noflro arrivo 

Dor. Oibò 

Cla. Mi fare fempre .... piacere 

Bar. Noi siamo amici , che non si dì foggezione. 

Mar. In ogni caio ci ritireremo . 

Dor. Volete la cioccolata ? 

Bar. V ho prefa . 

Mar. Anch'io. 

Dor. Se ne prende un' altra . 

Bar. Grazie. 

Mar. Obbligato . 

Bar. Ma non parlate o Madamigella Garetta? 
Mar. Queilo silenzio è fumi del volito coli urne. 
Cla. Oggi mi fon levata d' umore più rollo tetro. 
Bar. ( Dubito ci siano degli fdegnì . ) ( al Marcir f; 
Mar. I Oh fenz' altro ! ) 
Bar. Dotimante, tocca a voi a rallegrarla. 

Dar. Volentieri.... lo desidero 

Mar. Se la noftra prefenza 

Bar. Vi difturbaflc 

Dor. Oli nemmeno per ombra.... ( sì fiatone in 
lontananza dille canuta:^:: . 

Bar. Oh! oh ! navi che arrivano . 

Mar. Sarà qualche nnitra fregata da guerra . 

Bar. Potrebbe anch'efTere Mr. Demont vodro padre. 

Mar. Da moire lettere si è faputo , che dopo l' ul- 
tima prefa fatta sì era pollo alla vela verfo 
il noftro porto . 

Bar- Oh fem' altro fari Mr. Demont ! 
Dar. ( Mifcro me! ) 
Cla. Che avete ? 

Dor. Mandar voglio qualcuno olla Marina per fa- 
pere qua! sia il battimento che arriva . Sono 
inquieto . 

'CU. E quand'anche foTe volito padre? 
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Bar. Eh ci farebbero de' guai ! 
Mar- E' un padre rigido. 

Cla. In un' ora faprò renderlo umano , e ragio- 
nevole . 
Dar. Ah non lo fperate! 

Bar.l Carfari non si piccano di molta amanita. 
Mar. Il loro meftiero non fi fupporre altrimenti . 

Scufate, amico, la noflr.i sinceriti. 
Bar. Non v' affliggete . Non farà forfè Mr. Demone . 
Cla. Che uomo vigliacco! Si perde fubito di co- 



Dor. Si , manderò Pafqualc ad assicurarmi .... 
SCENA Vili. 
Affilata, e Jttti. 



Ani. Ovità , novità . 
Dar. Parlate . 
Cla. Predo . 
Mar. A feokiafflo . 
Bar. Che c' è? 
Dar. Forfè mio padre 

Ani. Appunto. Egli arriva adeffii fra '1 rimbombo 
delie cannonate portando leco una preda ne* 
mici . 

Due. Oh me sfortunato! 

Aas. Come? egli ritorna eirico Si allori e di ra- 



Dsr. Amici, consigliatemi. Cara Clarett» , io ti 
perdo, fe non pensiamo al riparo. 

Cla. Cofa dunque far bifogna? Marcliefc, Barone 
non parlate? 

Mar. li contrattempo è fatale. 

Bar. Il cafo è brutro . 

Dar. Egli ha altre intenzioni fopra di me fe 

fente che tu fei una Cantatrice, la cafa vi 
foflopra .... Avi. 
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Aut. E un Corfaro farebbe tanto fcmpolofo? 
Cla. Tacete Sig. fratello Indifcreto. 
Dor. Amici , mi è venuto un pendere.... 
&jr. Pillate . 
Mar. Spiegatevi . 



Sentia 



Dor. Fingiamo , che Claretti sia una Con teda Pa- 
rigina, la quale lìà afpettando un imbarco 
per Italia. Faremo credere a mio padre eh' 
era a voi due raccomandata, e che per farvi 
un piacere 1' ho ricevuta in cafa .... che ne 
dite? che vi pare? 

Mar. Per me 

Bar. Io pure .... 

Cla. Il ripiego non mi difpiace. 

Aus. Il ritrovato è buono. 

Dor. Ansi è l'unico, che fu due piedi può ripa- 
rare ad ogni [concerto. 
Mar. E' vero. 
Bar. Così è. 

Aut. Addio che mia Torelli diverga dama, quii 
novo carattere mi convertì l'ottenete? 

Cla. Oh bella! farai fempie mio fratello guaì fei. 
Solamente acquifterai il titolo di conte. 

Ans. Quantunque io abbia tutta 1' aria ca vali erefe» , 

Dor. Di ciò non vi prendete pena . Ci penfero io . 
Ans Benìssimo . 

Cla. Marchefe, Barone, fecondando voi la finzio- 
ni.' , assicuratevi che vi farò eternamente grata . 

Dar- Ed io pure finché avrò vita, non faprò feor- 
darmi d'un beneficio $5 grande. 

Mar. L' amicizia si conofee all' incontri. 

Bar. Far si può di meno per Madamigella Claretra? 

Dar. Onde prevenir tutto quello, che potrebbe 
fuc- 



I 
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(accedere , conviene avvertire la gente di cs- 
fa perchè fecondino un affare di tanti im- 
portanza . A forza di danaio, e di minacce 
ci riefcirò sicuramente . 

Bar. Facciamo le cofe colla debita cautela. Non 
vorrei efpormi a qualche imbarazzo. . 

Mar. Difpongisi il tutto con precauzione, e pru- 
denza per non compromettere due Cavalieri 
par noflri . 

Dm: Uditemi dunque . Appena firà giunto mio 
padre, venite fuliito a farli una visita per 
prevenirlo di quanto abbiamo penfato di eft- 
guire. Non v' è tempo da perdere. 

Mar. Ci siamo intesi . 

Bar. Ho capito . 

Cta. Mi raccomando.-.. 

Mar. Fidatevi di me. 

Bar. Non temete . 

Ans. Non vi feordate dell' abito per il Sig. Conte . . . 

Dar. V avrete fubito . Pretto , preflo non ci trat- 
tenghhmo . Io corto ad avvertire la fervitu , 
e voi cari amici non mancate di venir pron- 
tamente da mio padre per colorir la finzione. 
Ritiratevi meco. 

Bar- Madamigella addio .... anzi Conte-Ita vi fon 
fervo 

Mar. Contessina amabile vi faluto umilmente. 
Cla. Addio Cavalieri . ( eoa referenze grazi, e af- 
finate . 

Dir. Andiamo, andiamo. Seguitemi. ( vìa col Ba- 
rone, e il Mercbejì. 

SCENA IX. 

Claretla , e Ansdmo . 

...Co.,.-, no rivcrifeo il Sig, Conte? 
tutti si ritirano infalutato hofpitc? ila. 



Digilized by Google 



ATTO PRIMO- 



Cla. Infenfato , ti pare addio tempo di burlare? 
Ani. lo fono allegrissimo, perchè quantunque pri- 
vo di Contea, acquisto un abito. 
Cla. Non fono fenza timore. 
Ani. E perchè? 

C/a. Perchè temo che non si feopra quello comi- 
co*. Timori a parte. Io porterò ad eccellenza il 
mio nobil carattere. Ma fe colorirò bene il 
personaggio di Conce , potrò fperare qualch' 

Cla. Secondami , e poi .... 

Aut. Dunque non dubitare. Fidali d' Anfelmo. 
C/a. Andiamo, andiamo, e prepariamoci a rappre- 

fentare i novi perfonaggi. 
Ani. Noi imparar non dobbiamo 1' arte di fingere. 

Tutta andeià bene. Son teco. {.partono. 

SCENA X. 
Sala Come in principio. 
Doriniante, e ita Servitori con una lettera. 



Dot.*-* Hai trovata alla polla? Non occorr' al- 
tro. Va pure, e ricordati dì quello che ho 
detto a te, ed agli altri fervilo». Se faprete 
fecondarmi, vi riconofeerò generofamente . 
Ma fé alcuno di voi parlafTe, me la pagherà, 
c lì conerà caro 1' avermi tradito . Badate 
bene. Garetta è una ContefTa di Parigi, e 
Anfelmo èli Conte fuo fratello. Hai intefo? 
Dunque ritirati, {via il Servitore - Mi par di 

conofecre quello carattere vediamo.... 

Come? Lucilla è che mi fcrive? Già sò che 
faranno rimproveri. La eomp;iiifco. Ma non 
sò che farci . { Ugge . „ Anima ingrata „ Gei 
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nova 16 Giugno 1 7po. Non tffénio io più (a- 
pact dì Jòftcnere la tua lontananza , e il tuo tra- 
dimento , confidando nella protezione del cielo , 
a quella mi abbandono . Tutto e capace a" in- 
traprendere un amor viro e legittimo. Non cre- 
dere cft io desideri dì rimproverarti , 0 di co- 
ftrifigerti ad effer mio , dopo che folennetiiente lo 
promettefli , ma filo bramo di convincerti , ebc 
faprì morire, e non mai lafiiar d' ejfere „ La 
tua fedele, e sfortunata Lucilla „ Da quella 
lettera fembra rifoluta . . . . eh farà un artifi- 
zio per tentare di fcuotermi , e d'intenerir- 
mi. Ah no; non è più tempo. Il mio cote è 
di CUretta, ed ella fola pofTederà quella mano . . 



Pas. ZlLlegria, allegria; evviva , evviva . 
Dar. Cos' è quello fracaflb? 
Pas. Ritorna il padrone.... 
Dar. E perciò flrepitar devi in quella guifa? 
Pas. Fo quello che fa [a moglie del ladro. Ride, 
canta, e balla quando egli ritorna a cafa col- 
le fsccocce piene. 
Dor. A quella proposizione dovrei cartonarti, ma 
mi riferbo a farlo quando tu non efeguifea 
ciò che fono per dirti. 
Pai. Oh non vorrei che v'incomodarle! 
Dui-. Io battono fenza incomodo. 
Pas. Ed io veramente nell' eflèr bafionaro m' in- 
comodo un poco. 
Dor. Odimi-, fe mio padre ti cercane chi sia di- 
retta , ed Anfelmo , dirai .... 
Pas. Che Atifdmo è un Coppello fratello, e Cla- 
retta una Sirena Parigina . 



SCENA XI. 
Pasquale , t detto . 




Dar. 
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hor.il cielo Ce ne liberi. Devi francamente dire, 
che Claretta è una Contenda , e che Anfani u 
fuo fratello è pure un Conte, i quali afpcr- 
tano imbarco per Italia , e clic mi furono 
raccomandati dal Barone, c dal Marchete. 

Pas. Perdonatemi fon nemico giurato delle bu- 
gie 

Dor. Sò bene, che tu burK. 

Pas. Parlo fui ferio . Non voglio aggravarmi la 
cofeenza . 

Dar. Da quando in qua un fervitele tuo pari lu 

la Cofeenza ? 
Pas. Da che mangio il pane Corfarelco. 
Dar. Ehi . A me un barione . ( a uu Servitore . 
Pas. 1 Qui si viene alle prove. ) 
Dar. T' infognerò ad ubbidirmi. ( toma il Servito- 
re cel fa/iene. 

Pas. Io dìfpolto non mi fento a prendere quella 
medicina. 

Dar. Anzi fel difpolìiHimo . Ó uno feudo, f*e di. 
rai a mio padre che Claretta è una Con telili , 
e che Anfclmo è un Conte , o cinquanta ha- 
lionate, fe feoprirai la loro vera condizione. 

Pai. Oh vedete quanto fon' io compiacente ! Lafclo 
il cinquanta, e prendo l'uno. 

Dor. Dunque dirai a mio padre .... 

Pas. Che Claretta, e Anfelmo 

Doi-. Sì, che Claretta, e Anfelmo 

Pas. Uno è Conte, ed è I' altra ContcfTa. Ho capito. 

Dor. Coi! andremo d' accordo. 

Pas. Ma per elTer meglio informato ditemi in che 
parte hanno Claretta , ed anfelmo la loro Con- 
tea , acciò polfa in ogni cafo renderne meglio 
intefo volìro padre, 

Dor. Eh che non v' è hi fogno di fante particolari- 
tà. Ci siamo intesi. (Ho l'anima inquieta, 
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e per quanto cerchi di firmi coraggio, non 
pofTb fuperare una certa rimorofa fmanìa , 
che mi accompagna.) (via. 
Ani. La cofa è A' importanza . O uno feudo, o 
einqnanra bidonare 1 Che sia Claretti Confetta 
non m' importa. Quelli fon f.ilti . che non 
fon pni falti mortali . Ma che Jiventi Conte 
quel furbo d' Anfelmo , oh non ci porlo dar 
fotco 1 Se potessi fenia patlirc dir tutto al 
padrone.... Ma le cinquanta baronate . . . . oli 
quelle Cent' altro mi toccano, fe parlo ..... 
dunque fcopmmo la ve: ti tcna parine. Co- 
me farlo r I Ballerini parlano in oggi colle 
gambe, c colle braccia. Per efempio per dire 
abime par che fpremano un limone . Per dir 
beila a una donna si lifciano il mufo. Per 
fpiegare vi omo, si toccano fui fegato. Per di- 
re ad uno vi mando, fanno ( efprime il gejìo . 
Quello farebbe a propositi per fpiegare al pa- 
drone di mandare al diavolo Anfelmo. An- 
diamo avanti . Per efempio dar vogliono un or- 
dine , si pongono le mani fu ì fianchi. Benis- 
simo. Con ral geflo mortrerù al padrone, che 
deve comandare di mandar via Anfelmo, e 
Claretta. Proviamoci . (fa cenno colle mani fri 
i fianchi. Cofpetto! Io pretto divento un mu- 
to parlante .... Ma ecco tutta la Contea. Co- 
minciamo a mettere in òpera la Pantomima . 
SCENA XII. 
Claretta , ad Anfelmo in abito ricco , e detto . 
( Pafquale li ritira un poco addietro , e sì mette le 
mani fu i fianchi in atto imperiofo , facendo 
anno , eie fi ne -cadano di cafa . 



v. In 



verità con quello nobilissimo vellico i< 
Cembro qualcofa dì grande. Cla. 
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Cla. Preghiamo U cielo che il nodo di quella Com- 
media non si l'cinlga a noilro danno. 

Ani. In ogni esfo ho Tempre guadagnato un abito* 

Cta. Ed io avrei perfo uno fpofo . 

Ani. E' una razza, che non manca mai. 

C/a. Colle qualità eh' io lo desidero , non è così 
facile il ritrovarlo. 

Pai- ( Si vede che la Camacrice non s' intende mol- 
to di Pantomima.) (ti atcofia , e fa come /òpra . 

Cla. Cofa vai facendo? fei forfè pazzo? 

Ani. E quando mai è flato favio? 

Pai. Lo farefte forfè voi? 

Aut. Certamente « 

Pai. Voi siete favio quanto siete Conte, ma prefto 
verrà il padrone, e allora.... (fa il ge fl 0 co- 
me fopra. 

Ans. Che vuoi ru dire con quello? 

Cta. ( Non ci badare. Anzi conviene accarezzarlo. 

Potrebbe nuocerci. ) In fomma chi fon' io 

o Pafqualc? 

Pai. Come si dice in Pantomima una Cardatrice- 

finra ContelTa ? 
Ani- Così cosi. ( lo prende per un orecchio, e lo fa 
girare intorno. 

Pai. Ehi ehi Sig. Fratello mi sò fpiegarc anch'io... 
Ami. la qual guifa temerario ? 

Cla. ( E non volete aver giudizio?) Ovia caro 
Pafquale non ci badare . Ti raccomando di 
non feoprirmi a Mr. Demoni . 

Pai. Subito che fari arrivato in cafa , voglio dir- 
li, che voi siete ContelTa , ma che Anfelmo 
è fratello fuppofto di Garetta Cavatrice. 

Cla. Se ru parli in tal guifa mi precipiti. Devi fi- 
li (tenere eh' egli è Conte , ed io ContelTa . 

Pai. E' impossibile. Ce ne vi del mio onore. 

An%- Che buon uomo! parla d'onore! 

Pa^. 
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Pas. Mandatelo via, o ch'io 

Cta. Non gli dar retta, ti replico. Io ti voglia 
bene, e ciò balta. ( Anfclmo colla tua impru- 
denza farai cagione dd mio, o del tuo preci- 
pizio. ) Caro Pafquale mi fido di te. 

Pus.- Ditemi licenzi eh' in Icopra colui al padrone. . . 

Cta. Ti piego di perdonarli 

Pai. In grazia di quei beUi occhi 

Cla. Sporo che farai di mt contenta 

l'as. Cercherò, o amabile Contes>ina , di meritarmi 
le vofìre grazie. . 

Aid. In fomnu non avete ancora finirò? Ho da 
fìat più qui ritro ritto corra) uà pilo? 

Pas. Quclto è il vollro dovere. Quand' io parlo 
colla Contefla, il Conte, che non conta nien- 
te, flar Jcve ritto ritto come un candellierc , 

Cta. Bravo , Pafquale , bravo , 

Pas. Mi fpiego bene? 

Cla. A maraviglia. 

Pas. Mi io iò fpiegarmi ancora colle braccia, col- 
le gambe , e colla Mita . 
Cta. Che vuoi dire in pantomima ? 
Pas. Mia ContelTa sì . 
C/a. Hai dunque fatto il ballerino? 
Pas. Una volta ho ballato , ma fulla eorda . Per 
altro me ne difguftai pretto, perchè al primo 
fallo poco mancò , che la corda dalle braccia 
n«n mi palfaiTe al collo. Fu allora che mi 
posi a ballar fui teatro . 
Aut. Dunque con si bella figura hai ballato in tea- 
tro ? ah ! ah ! ( ridendo. 
Pas. Sig. Conte Fratello si . 
Ass. E in qual teatro hai tu ballato? 
Pas. Sul Tamigi . » 
Ant. Sul Tamigi? ah i ah! ( ridendo . 
Cla. E she hallo tapprefentafti fui Tamigi ? 
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Pai. Le Colonne d' Ercole . 
Ani. Meglio . 

Pai. Desiderare di.vedere la prima frena del ballo* 

Cla. Volentieri.... ( ti fintano delle cannonate vici. 

ne, che feguitano lino alla fine dell' Atto. 

Pai. Oh feufatemi quella sinfonia ha interrotto 

il ballo Il padrone fra pochi momenti fari 

quì preparar gli devo la camera .... addio 
bella damina , addio . (via. 

Cla- Seguimi , e afpettiamo uniti 1' arrivo del 
Corfaro . * 

Ahi- Sfido tutta la fua bravura a conofeete la fin- 
zione della ContelTa Claretta , e la furberia 
del Conte Anfelmo . Egli fari bravo full' acqua, 
ma noi siamo in fu pera bili in, terra. Andiamo . 
andiamo . ( partono. 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Porto di Mare. 

PANTOMIMA. 

Al fuono di lieta marcia approda la Nave di 
Mi: Demoni alla riva figmta da altro legno preda- 
to. Calatoli ponte, sbarcano Mr. Demoni, Lucilla, 
Giulio , un Pilota , Marinari , Soldati , i alcuni Uf- 
ficiali . Demoni abbracc'a Lucilla. Poco dopo sbarca 
Cifoifautte , il quali è /venuto , ed è portato a brac- 
eìa da quattro Marinari . 



SCE- 
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insito io deggio . La gratitudine vollra ifpira 
al min core in dì lui favore quei fentimenti, 
di cui fate pompa a mio vantaggio. 

Tieni. \o non mi oppongo od una sì giurìa richìe- 
lla.che Tempre più mi assicura del tuo carat- 
rere . Giulio ti reiteri al fianco , come desideri . 

Gin. Permerrsttmi o signore, che vi dimoftri la 
mix gratitudine 

Dm. Quando ti conferverai fempre amico di Pie- 
rotro , e che In amerai , allora mi farai gra- 
to . Ecco a quai pcezzo io pongo i miei be- 
nefiii . 

Giti. S'Cnore , conofeo il dover mio, e siatene certo . 

Lue. l« riipor;do della fua fedeltà, e della fua ono- 
ratezza. Ritroverete in lui, ed in me due af- 
feiii.nati tollri fervi pronti a lutto per por- 
gervi fempre nove dimoilrazùmi e d' affetto 
e di zelo . 

Dan. Caro Pierntto, io da quello momento ti con- 
sidero come il mio più tenero amico , e tale 
voglio che ti riguardi tutta la mia famiglia. 
Vorrei fatti pienamente felice. Io mi fono 
accorto che bene fpefln hai dell' ore inquiete, 
c malinconiche. Qualunque ne sin la cagio- 
ne, fcaccia ogni pensiero, e rifletti che la 
tua fortuna è gii fatta . 

Lue. Voi fempre più mi obbligate. Io per altro 
non bramo maggior fortuna di quella, che 
mi prefentate. Forfè nel feno della famiglia 
volita ritroverò quella pace, che ho perfa da 
tanto tempo . 

Dm. Io non potrò mai pervadermi, e te 1o re- 
plico , che tn sìa di vii condizione , quale mi 
volesti far creder d'eflere. Le tue azioni, i 
tuoi fentimenti, il tuo carattere, e la tua fi- 
fonomia mi parlano di tutt' altro . Bafìa ; p e . 
Tm. VII. Q. netrat 
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nettar non voglio quello imiterò , perchè {oh 
certo, che fei favio ed onefto. Sovente anche 
nelle più abiette condizioni degli uomini fpic- 
eano la gentilezza, l'urbanità , 1' educaeione , la 
coltura , e il buon fenfo , siccome per lo con. 
trario nelle classi più ragguardevoli grandeg- 
giano fpeflb 1' ignoranza , 1' inciviltà , il mal 
animo ; e la menzogna . 

Giù. ( Ad onta della fua professione merita ili- 
ma , e rifperto . ) 

Dem. Pierotto odimi . 

Lue. Vi afcolto . 

Deia.hu mia famiglia conslfte in un unico figlio, 
che dovrà un giorno ereditare tutti quei bc. 
nt, che la fortuna a mano prodiga ha verfati 
filile mie inrraprefe . Egli non è di cattivo 
naturale. Ma è giovine, ed ha pur troppo tut. 
ti quei diretti, che accompagnano un'età in- 
considerata e leggera . Penfai col farlo viag- 
giare di contribuire a fermarne il carattere, 
e a coltivare, e ad abbellire il fuo fpirito . 
Egli per altro non si efercitò che ad alimen- 
tare it capirai vizio, che lo domina, ed è 
quello d'amar troppo le donne. Jn ogni pae- 
fe non si applicò che alla conquida del bel 
fclTo , occupazione che impegna pur troppo 
quasi tutta la gioventù fu IL- tracce della mag- 
gior parte degli uomini. In Genova fpecial- 
mente , per quanto me ne fcriflero alcuni 
amici , poco manco che non rimanefle vinco- 
lato per fempre. Io ho raoftrato d'ignorare 
le di luì amorofe galanterie , e richiamandolo 
alla cafa paterna , mi ritolsi di tenerlo folto 
■ miei occhi. Intanto, siccome ti ho a prova 
fperimentato per un giovine che ha il fenno 
d' un nomo attempato , e che possiede un cor 
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buono con tutte le qualità &' una perfona fa. 
vb e onorata , ho penfato , che dar pò. 
trai a mio figlio degli ottimi consigli , e dei 
lodevoli efempi . In tal guifa mi farai forfa 
più necelfarlo ed utile nelle domeniche mura 
di quello non lo filli in mezzo al mare, C 
fra i pericoli dei dubbiosi combattimenti. 

lue. lo fon confufo dalla bontà voftra al legno, 
che non ho efpressioni per tefiimoniarvi ogno- 
ra più la sincera mia ticonofceuia — ah si, 
a voi mi raccomando.... non vi fiancate in 
amarmi .... no , non celTate d' eflermi quale vi 

riconofeo , e vi ammiro Se mai ho meri» 

tace le voflre premure .... fe mai fono flato 
degno de' voli ri riguardi . . .adulto è il tempo . .. 

DeM.Cbe difcorii fon quefti ? A parte a parte ogni 
dubbio. La colìanza della mia benevolenza fa- 
rà fempre invariabile. Ma il piacere di trat- 
tenermi teco mi ha fatto qui feorrere un' pio 
lungo tempo eh' io non credeva . Mentr' io «ol 
Piloto , e col redo dell' equipaggio fatò altro- 
ve per breve tempo occupato, tu assillerai con 
Giulio allo sbarco degli effetti da me acqui- 
eti fu| vafcello predato. I magazzini per de- 
positarceli fono nella mia cafa . Ti manderò 
fra poco i facchini. Addio Picrotto. Assicu- 
rati fempre più della mia amicizia , e della 
mia ftitna, che non cederanno mai d' if pi rare 
■1 mio core que' fentimenti che degni fono 
del tao merito , e della mia riconofeenta . 
Addio addio. ( via cai figuito . 

SCENA in. 
Lucilla, t Giulia, indi i Fantini. 

Ljit, Ah non sò come mi fon Frenata ! (»ff impeti 
ft a Giù, 
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da. Signora Lucili,! ilate in cervello. Calmate quel 

naturali; imperuolo .... 
Lue. Udirti ? { «r» [marna farìof, . 

Gin. Ha fcntiro certo. 

Lue. Io tatti i paesi dov' è (lato quell' infedele fi 

Giù. £ che -ve ne maravig iate? così fon gli uo- 
mini in generale , e le donne non fanno dì 

Lu:- Ah io vedo , io comprendo , che un animo 
lì feonofeente, e perfido non meritava ch'io 
fcordttli me fteda per penfire a lui, 'e per 
alfrontar tutto, onde poterlo rivedere. Ma 
Dimeno potrà vendicarmi. Almeno arrossir lo 
vedrò filila fui infedeltà. Io confido nel tie- 
lo . Egli comincia ad appianare ogn ottneoto 
per fecondare le mie intraprele. No, non po- 
trà più fuggirmi, e quando capace foS"i; di 
più non amarmi, di vilipendermi, di defe- 
carmi , ho coraggio d' immergerli quello pu- 
gnale nei feno, e poi col ferro medesimo 
rrapalìarau il core, di cui egli folo è Irato 
1' arbitro, c l' oggetto . In tal guifa avrò il con- 
forto morendo, che non mi fopiavviva il più 
feonofeente, il più perfido, il più mancatore, 
e il piu menzognero di tutti gli uomini. 

Già. Flemma, flemma vi torno a replicare. Aderto 
operar bifogria con tutta la precauzione . Il 
vollro feoprimento nsn dev' eflere precipitato . 
Badate a' miei consigli. Chi ama non riflette. 

Lue. Pur troppo è vero! Quella doice e funelta 
passione ci rende irragionevoli, e incapaci fo- 
vente d' afcoltare i fuggerimenti dell' efperien- 
sa, e della veritl . Ma tutto è gìuftificato da 
un amor puro, e legittimo. I fuoi trafporti, 
i fuoi eccessi , i fuoi deliri , e i fuoi falli 
me- 
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medeiimi fono fcufabili agli occhi della ragio- 
ne. Chi più di me ha iaptito perii ti» meo te 

è Hata fedele, tenera, e trafpnmta per un 
ingrato, per un vclubile? oh Dio! penlar non 
puffo all' iniquo t: iidimento di Dorimante fen- 
aa fentirmi agitar l'anima, fpezzare i! torc. 
Dopo i giuramenti, e le (blenni promefle , 
dopo il contratto di nozze fuggire , iafcìar- 
mì , deludermi io fremo .... ! 

Già. Avere finito? Non vedete là che i facchini 
arrivano, i quali col retto dell'equipaggio sì 
difpongono a sbarcate le merci? 

Lue. Hai ragione. Conviene efeguir V ordine di 
Demont. Egli merita che ci adoperiamo fero, 
pre più in fuo fervido con pronta efattezia. 
Dj iuì dipender deve il dettino de' giorni miei . 

Giti. Sin da quando vi prefentafte a Genova fotte- 
eotefti abiti per feguirarlo ir torlo, egli mo- 
ftrò una gran simpatia verfn di voi. Per altro 
non avrei mai cieiluto, che un Corfaro foli» 
tanto galantuomo, difereto, e rkonefecnte... 
Ma non ci trattenghiamo . Seguitemi. ( và 
vtrfi i facchini , e meftra dar faro degli ordi- 
ni ■ Essi /ubilo mentano filila Nuvt . 

Lui:. Cielo , die m' ifpiralli il dil'egno di rintrac- 
ciare un perfido, ah sì pioteggi un'anima in- 
traprendente, un'anima, fida, c difperata , 
eh' è difpoila a morire , ma non a iafeiare 
impunita la barbara cagione delle file noti 
meritate fcìagure . ( và verfi l* Nuvt. 



SCE- 
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SCENA IV. 

Sala come in principio. 



Pafquale , che fa entrare in una porta i Marinari t 
tbt fijhugto» Cijòlfitittt fienaio , indi Demont , 
Pilota, Marinari, t Soldati. 



Pai. V^Hc rana di mercanzia c quelli? Slittate- 
lo fu quel pagliaccio, eh' è coli dentro , c 
andatevene. ( i Marinari entrano con Cifolfaut' 
U , indi riefeono. Mi maraviglio come il pa- 
drone non l'abbia gettato in mare. Cofa rat 
di colui? Può darsi che sia qualche Mummia) 
Egiziana . Ami credo fera' altro, che ria una 
icimmia Europea .... Ma le ftimmie ve IH te ? 
e perche nò? Non fé ne vedono forfè conti* 
imamente? Non ci fono le feimmie velli» 
all'Ingk-fe, alla Francefc . . .. ah sì, è vero i 
non ci è in oggi maggiore abbondanza . Chi 
vuole assicurarli fe vi fono delle Scimmie t 
baila che vada ai caffè, ai pafTeggi, e ai tea- 
tri. Scimmie in carrozza ; feimmie a piedi... 
ma ecco il padrone. Badiamo di Ilare in cer- 
vello per non guadagnare le cinquanta ballo* 
nate, e per non perdere lo feudo. 
Dm. Affettatemi nel mìo fcrittojo. ( al Piloto ec. 

• che partono. 

Pai. Bene arrivato . Son contentissimo di rivedervi . 
Dm. Addio Pafquale .... dimmi , dimmi.... Mio 

figlio {là bene ? dov' è ? 
Paj.Stì ben i «imo , ed è allegro..... 
Dm. Ne ho piacere. . .non sì eh' io fono arrivato ? 
Pai. Forfè lo fapià....ma non l'avete villo ? 
Dtm. Non 1' ho veduto certo , . . . desidero d' ab- 



bracciarlo 

Pai. Non io s' è in elfi).., .(Ci vuol politica.) 




Dm, 
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ttem. Ma dove hanno tnetìo quel povero paffegge» 

ro (Venuto , e fttap.17.2ato dal mate ? 
Pas. Chi ? 

Dem 1 Marinari non hanno qui condotto un am» 

Pai- Ah! quella fcimmia? l'ho fatta gettare 

Dem. Dove ? dove ? 

Pai. Giù 

Dem. Come giù ? 
Pai. Cioè fu 

Dem. Ma fu , giù .... fpiegatì .... parla . . . < 1 

Pai. Sì ■ t ho fatto gettare .... 

Dem. Dove? doVe,,.»si può faperc...? 

Pai. Sul pagliaccio in quella camera 

De in. Sul pagliaccio? 

Pai. Ma non è una fcimmia ? 

Dm. E' un uomo come te , e come fon' io . Pre- 

fto va a farlo porre fui letto , e chiama un 

Medico . 

Pai. Mandatelo più tolto allo fpedale . . . . ma fcrt* 
fatemi. ... non avete fatte altre prede? Io 



Dem. Che ? 

Pai. Che portafle un groflo bottino La voftra 

professione è di mio genio. 
Dem. Ed io ne fon poco contento .... 
Pai- Ne siete poco contento! mi burlate? Si gua* 

dagna con poca fatica , anzi ti ruba fenia 

pericolo d' eflère impic .... 
Dem. Va fubito a chiamare un Medico, e conduci* 

lo da quel pover' uomo ammalato . Mi hai 

capito? 

Pai. {Muta difeorfo.) Vado. (Non sì putì nega» 
re che in tutti i meftieri non ci siano i buo- 
ni ed t eattivi. Il mio padrone per efemplo 
* un alfasiina onorato. ) ( via. 

Dem. 
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Vini- Mio figlio per anche non comparile* .... 
mrt eccolo. 



Dtm. Figlio! abbracciami. Godo dì ritrovarti qual 

Dar. Ed io penetrato fono di piacere nel riveder- 
vi dopo che colla prafi d' un legno nemico 
avete Tempre più fatta rifpettare la noftra 

Dilli. Sì; l'ultima preda è Hata per me g Iorio fa i 
e di grandissimo proli t co , ma quasi mi è co. 
(lata la libertà, e la vita. Un giovine Mari- 
naro coi fuo mirabile coraggio dir pniTo che 
mi ha falviita l'unti, e l'altra. Il fuo valore 
ha ifpirate delle nove forze nel mio equi- 
paggio, ed il fuo efempio dettando 1' intre- 
ptdetu. e la fiducia, dopo due arrembaggi 
mi è riufeito impadronirmi del vafccllo ne- 
mico, che «trinatamente curi fona uguali si 
difendeva . Io bramando efler grato al giovi- 
ne, che in poca età ha rutti gli attributi di 
Un uomo di fenno, e maturo, e eh io non 
credo di vii condiiionc, quantunque fiecia 
un miflero della fua mifcita.ho penfaro dun- 
que di tenerlo meco , giacche ri folate mi 
sono di non andare più in corfo. 

Dar. Approvo le voli re dittimi nanoni .... 

Devi S;.l vafcello piedaro trovai un pafTrggero, 
eh' io non sò sntora ihi sia. perchi- il me 
fchino dal travaglio del mare cont.nuami.n:e 
agitato, e dall' eliicma debolezza sfinito, e 
flato fimpre fuori dei fensi . li nun ha volu- 



SCENA V. 



Dori munte , e dillt . 
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lo abbandonarlo , e 1' ho fatto condurre in 
quelli camera, ordinando a Pafquale di chia- 
mare un Medico , e d' assiftcrlo , Convitti pren- 
dercene tutta la cura .... 

Dar. Io pure, cito padu , devo prevenirvi.... 

Dtm. Dimmi prima di tutto che fanno i noftri 
amici, i) Marchefe di Fouquet, e il Barone 
di Frangile? 

Dar. Appunto parlar vi deggio d' un aifare, che 
interefTando ambedue i noftri amici, ha in- 
lereffato me fatto, e fpeto che intere(T*rà 
voi pure egualmente . 

Dan. Non tardare un momento a parteciparmi di 
quale affare si tratta . 

Do,. Un mefe fa venne ad essi da Parigi calda- 
mente raccomandata una ConteQi con un fuo 
fratello, i quali pallài dovevano in Italia. 
EfTendo la Dama col Conte fratello giunti in 
Marsilia più prefto di quello , che fupponeva- 
no il Marchefe, e il Barone, nè trovar po- 
tendo fu due piedi un comodo alloggio, mi 
pregarono di riceverli, giacché trattavasi di 
pochi giorni, mentre la Dama non allettava 
che il primo imbarco per trasferirsi subito 
in Italia. Io non ho permelTo che i due Ca- 
valieri mandalfero la Contefla e il Conte Co- 
pra un pubblico albergo, onde non esitai un 
momento ad esibir loro [a noftra cafa.,. 

Dm. Approvo quanto facefti . L' neceflario effer. 
utile agli amici .... 

Dar. Ma eccoli appunto. 

SCENA VI. 
il Marebefi, il Bartm , t detti. 

B e ° e arrì ™ w! 

Dita. 
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T)em. Mi confolo di potervi abbracciare. 
Bar. Grand' uomo è il noli™ Demoni! 
Mar. Siete l'onore della Nazione! 
D/rn. Obbligaro, smici, obbligato. 
Bar. Mi figuro che Doriroante . ... 
Mar. Vi avrà prevenuto .... 

Dei» Sì , tutto mi ha detto , e ho piacere di fcr- 

Mar. La Contcfla , e il Conte fpero che vi daran- 
no pochissimo incomodo .... 

Bar. M primo imbarco, che si preferiti, partiran- 
no l'ubilo . 

Dan. Gì' imbarchi per Italia fon freqoefitis- 

Bar. E la Dama fe ne approfitterà con ogni fol- 

Dem. Quale appartamento le hai afTegnato ? 

Dar. Quello prossimo al mio, ond' cITere più a 

portata di preflarle la mia fervitu, e femore 

più obbligarmi i voftri amici. 
Dem. E circa al trattamento come ti feì regolato? 
Mar- Eh la Conceda è una Dama che si adatta a 

tutto, e gode di Ilare in famiglia. 
Cor. SI ; quello è ciò che mi ha efpreflamente or* 

Bar. E' veramente alla mano . 

Dm. Tanto meglio . Prima d' ultimare alcune 
mie faccende , Rimo mio dovere farle una 
. visita . 

Mar. La gradirà alidissimo . 

Bar. Conofcerete una gran Dama dì fpirìto! 

l)or. Dfgna veramente di Mima, e di rifpetto ! 

Cri». Andiamo dunque andiamo ma giunge 

Pal'quale . Non v' increfea d 1 afpettare un mo- 
mento. Desidero faper le nove d'un parteg- 
gerò ammalato, che ho tatto trasportare in 
t.if.1 , 
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Cala, e eh' era a bordo del vafcello da. lìir 
predato . 

SCENA VII. 



Ai trovato il Medico? come sci del Cut) 
incomodo ti palleggerò ? 
Ì*<jj. Appena venuto il Medico, sì è fvegliato ab 

zandosi iti piede tutto impaurito . 
Dem. E perchè ? 

Pai. Perchè lo ha creduto un altro Cor Ciro . 
Dem. Eh feiocco ... ! in Comma sii meglio ? 

Pai. Subito che sta in piede 

Dei». Torna Cubito da lui , e bada che nulla g!» 

Pji. ( Nova carica d' Infermiere . Ma il Calarlo 
non creCce . ) ( via i 

Dim. Amici , entriamo Cubito dilla Contefia 

Bar. Ella medesima ci previene col Cortte fratello l 
Mar. Quant' è garbata ! 
Bar. Quant' è amabile! 
Dar. Quant' è gentile ! 

SCENA Vili** 
Clorata, Aafelaio, e detti- 

Bini. Io Cono molto tenuto a' miei amici d' aver» 
* mi procurato l'onore di conofecrvi, e dì pa» 

lefarvi la mia Clima, e il mio Umile oflequio. 
Cla. Signore, arrossifco di vedermi costretta ad 

arrecarvi tanti incomodi l ... . 
B«, Ami mi favorite. Jo veniva petConalmcnte, 

onde compire al mio debito, ma voi con tilt 

eccedo di gentilezza mi avere forprefo . 
CI*. Ho voluto anticiparmi, questo piacere...!. 



Peiguale, t detti. 




Dctìt* 
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Dm. Troppo obbligante — il Cavaliere qui pre- 
lente mi figuro che farà 

Bar. Sì i è il Conte di lei fratello. 
Aot V.stro fervìtore distintissimo- 
Mar. Mio padrone ( 

JW»r.,Spero, o amico, the ci farete obbligato. 
Bar. Si; farete contentissimo della conofeenza di 

una Dama ripiena d' ogni talento . 
Dar. Io ne fono incantato! 
Dem. La Sig, Contefla è dunque di Parigi? 
C/a Certo. 
Atu. Così è . 

Dem. Si tratterrà molto in Italia ? 

Cla. Non ho per anche deeifo . 

Veni. Gran Parigi! Ella . non fperi di ritrovarlo 
fott' altro clima . 

Cla. Oh non fon' io tanto prevenuta del mio pac- 
fe, come lo fono generalmente tutti i nostri 
Nazionali. Parigi ha il fuo merito, ma non 
è poi la Metropoli dell' univerfo . 

Dem. Stimo alTai la libera maniera del vostro penfare. 

Mar. La ContefTa in tutti i fuoi giudizi è sincera 
e prr.f xida , 

Dem. Veramente commetto un mal termine col 
farvi Stare in piede, ma siccome ho molti in- 
teressi, nè mi convien differirli, non pofl» 
dunque aver l'onore di trattenermi a lungo 
in sì ottima compagnia . 

Cla. Per me non fate cerimonie . Figuratevi eli' io 
n n sia in cafa vostra. Cosi mi obbligherete 
infinitamente . Non mancherà tempo di ilare 
insieme. Vi lafcio in pienissima libertà. 

Bar. AvcL-mo 1' onore d' accompagnatvi nel vostro 
appartamento . 

Mar. Quando ce lo permetta l'amico Demont..., 
Dea. 
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Dem. Servitevi , ferviteli . 

Cla. Dunque fenia complimenti io mi ritiro. 

Dem. Mi riferbo a miglior comodo 

Cla. SI < quando potrete , mi farà d' un veto pil- 
ette il rivedervi . ( vìa a braceetta col Baro- 
ni , i il Ménèefi . 

Ani. Mr. Demonr anch' io goderò al fommo di 
paffar feco lei qualche momento . 

Dem. Oh Sig. Conce ella mi onora troppo 

Ani. Ami mi onorate voi 

Dem. La prego 

Ani. L.t fopplico 

Dm. Seguiti pure la Sig. ContelTa 

Ani. Quando me lo comandate, ubbidii». ( via. 

Dm: Se lo credete, feguirerò anch'io la Dama.... 

Dem. Veramente ella ha due ferventi 

Dar. Mi fembra un dovere 

Dem. E bene adempifei a questo tuo dovere. 

Dar. Dunque , giacché me Io permettete , la fe- 

Dm. V inclinatone colla quale si nafee , è moral- 
mente impossibile, che ci abbandoni. Mio fi' 
glio vedo che (lenta a raffrenar quella , che 
gli fi amare le donne . Dava cene occhiate 
alla Cornelia.... oh fe a lungo si trattenerle , 
fe ne innamorerebbe com2 un pazzo! Ma gl' 
imbarchi per Italia fono frequenti, e partirà . 
Conviene ch'io mi rifolva a maritarlo, e cosi 
io toglierò dal pericolo d' invifehiarsi fra le 
pratiche, e di darmi qualche fensibìle difpia- 
cere. La figlia del Negoziante Lincour qui di 
Marsilia è un ottimo partito per lui. Ne pre- 
venni prima dell* ultimo mio viaggio fuo pa- 
dre . Egli è contentissimo. Affretterò queste 
none.... ma chi viene? il parteggerò amma- 
lato... ma fono affettato... eh pedono afpet- 
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tarmi un altro poco . Desidero avere le cert* 
nove & fua fallite. 

SCENA IX. 
Cìfòlfautte a hraccetta di Pajfuale , e dettò . 



$em. \- Afqualc , feendi nel mio fcritrojo , e di, 
rai a quelli che mi afpettano, eh' io fra poi 
co farò con loro . 
Pai. Gettatela in mare. Ci farà nn matto di me, 

Cit. Se non sbaglio , siete voi il Sìg. Demont , (ho 
predò il battimento, fui quale io m'era im- 
barcato. Appena appena me ne ricordo-, la 
credeva di buttar fuori il core, il diafram- 
ma* il fegato, la mil?a , i polmoni , e le ani, 
melle. Oh mi par d' effere' rinato ora che 
fono in terra ! 
Jìem. Ho piacere , ho piacere . 
Cit. Se voglio federe? oibò oitò . 
Dei»- Srate pure in piede . Per me non vi obbli- 
go , anzi ne gndo . Cosi comprendo che voi 
rito: udic in forza . 
C!r A orza? non folo a orza, ma quando si an- 
dava col vento in poppa io era coftretto a 
ftar Tempre fdrajato fuori di me per la gran 
debolezza. Mare, alla larga, alla largì. 

Btm, Io vi aveva mandato il Dottore 

Cit. No; grasie al cielo non ho alcun dolore. 
Dew. ( Comincio a dubitate che sia pazzo davve- 
ro . ) Diceva , eh' io vi aveva mandato il 

Dottore ( forte. 

CU. Ah! il Dottore? obbligato .- Non ho intenzio- 

ne di morire cosi pretto . 
Htm. ( Adeflb me n'avvedo. E' Tordo. ) Che? 
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Cis. Sii Tono una rana, una razza bella e buona. 
Oh mi figuro che qucfta farà la cafa volìra? 

Dm. Certo; e giacché pollo assidervi in mia ca- 
fa, albissimo me ne confolo. 

ffjf. L'oriolo? ( Oh queiìa farebbe un' azlon da 
Carfaro! ) Volete l' oriolo? Signore f-.no un 
povero Maeftro di Cappella , che si era im- 
barcato a Livcrùo per andare a far 1' Opera 
in Corsica , e vi giuro che non follmente 
non ho l'oriolo, ma neppure un foldo nel- 
la borfa . 

Dm. Voi avete frantefo. 

Cis. Se ho intefo? 

Dtm.lt nulla voglio da voi, anzi darete, fe vi 
piace, in cafa mia, e mi farò un piacere di 
assidervi per quanto porlo. [firt*. 

Cis. Ah! mi volete assidera? obbligato. Io vi as« 
sicuro che fon povero . 

Dm. 11 vodro nome ? 

Cis. Le crome? diavolo! mi burlate? m' intendo 
non folti di crome, ma di biferome di mini- 
me , e femiminime .... 

Din. Dico che bramo fapere il vodro nome . ( forti . 

Cis- Ah come mi chiamo? Cifolfautte. 

Dtm. Cifolfautte? \\ nome è degno d' un Maedro 
di Cappella . 

Cil. Avete una forella ? mi rallegro . 

Dtm. Oibo; dico che il nome è armonico. 

di. Son malinconico? fon malinconico eerto. Che 
si burla ? fra ìt mare , lo domaco , la dieta , e 
le cannonate è un miracolo fe fon vivo. Fi- 
guratesi poi fe pollo effere allegro. 

Dtm. ( Mi confumo i polmoni , fe redo qui fcco . ) 

Cis. Che città è quella dove siamo arrivati ? 

Dm. Marsilia. (fìrte. 

Cis- Eh non urlate tanto. Ci ferito bene. Dove 
rimine quella Marsilia? Dem. 
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Dtm. In Francia. 

Cis. Come? fono in Francia? {opima, e firprefi . 
t>em. Sicuramente... (Giunge a tempo Faiquale.) 



Pasquale. * detti. 

Pas. Tl Piloto, I Marinari, « cento perline vi 

afpetrano .... 
Dtm. Vengo fubito. Assidi il Sig. Cif.dfantte in 

tutro ciò, che può abbifognarli . Addio addio 

Sig. Maeftro. ( 
Cu. Ah partite? vi fon fchiavo. Sei Affricano , o 

Europeo? { guard/mdolo coli' occ!>ia!ttto . 

Pài. Che dite? 
Cis. Ah! fei Tordo. 

Pai. Credo di nò. Non vedete che ho due orec- 
chie degne di laurea? Che baggiano! 

Cis. Soprano? oh mi rallegro! io fon Maeftro di 
Cappella. Bravo! hai fatto bene ad elfer Mu- 
sico .... Per altro la tua faccia è pin da te- 
nore, che da baita tu hai avuto un 

gran giudizio, giacché tutto il Mondo corre 
aderto dietro ai Musici. Ai Musici fonetti . 
Ai Musici ritratti. Ai Musici pensioni. Ai 
Musici elogi. Ai Musici titoli. A> Musici be- 
nefizi • Ai Musici le belle donne .... oh era 
pur meglio , che in vece di (Indiar la Musi- 
ca io fossi andato «Norcia. Dunque tu canti ? 

Por. Non in tutti i mesi . 

C/i. Non t' intendo. 

Pai. Cioè dir voglio, che canto (blamente nel me- 
fe di Maggio . 

Cit. Ah canti fecondo il tuo perfonagglo . Cioè 
dir vuoi che canti rappreftnrando o Poro, o 
Atbace, o Elio, Orfeo, Paride, e simili . 

Pai. 
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Pai. Che canaglia è quella? 

Cis. Certo . . . ma djmiiii . Quello Coi- faro è un uo- 
mo di garbo? Mi parrebbe un miracolo che 
forte tale. Sem sicuro in fila cafa? Non vor- 
tcì che mi facciTc pagar la pigione. Io non 
ho altro, die quell'abito, e un fagotto dì 
arie, che le ficco io tutte le Opere . Ami ho 
un' abilità rara. Figurati che avrò fcritte cin- 
quini Opere , e non ho compolì» che una fo- 
la Musica , perchè la mia Musica è cosi par- 
ticolare , che si adatta a qualunque libbro . 
Quando ho da icrivere un Dramma novo, 
prevengo follmente il Poeta di fare in modo 

il timpano, e che in un'altra ci metta Abi- 
tudine, cupi orrori, ombre, ccncbrnlo silen- 
zio, & cererà. Tanto mi baila. L'Opera è 
fitta, e vi al fcttinio ciclo. 

Pai. Bravo , Sig. Maeilro , bravo 1 

Cis. Io fono fcliiavo? ahimè! ci mancherebbe an- 
che quella- Ma come ■ - ■ ■? dimmi .... Leva* 
mi per «riti quefta timore d'intorno. Porta 
ftttr quieto? fon caduto in buone mani? 

Pus. Ora che siete nelle mie, vi fervirò bene. 

Ci*. Ah! fon fra gente dabbene. Oh! refpiro } re- 
fpiro! Ti confido, che mi fento appetito... 

Pai. E uni confidenza, che potete farmela libe- 
ramente. E' un incomodo che lo fofFro anch' 
io. Mangio, mangio, e mai non mi.fatnllo, 

Cis. Un pollo? oibò; mi balla adelTo un poco di 
broda. A pranzo poi stirerò le grinze del 
ventre incavato. A che oca si desina? 

Pai. Alle due, e fpeno alle tee. 

Cii. Alle ventitré? Veramente è un. poca troppo 
tardi '. 

Pai. Caro Signor Maeltro ho delle faccende. En- 
Tm. VII. R iti 
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Pai. Il galantuomo è una razza che difficilmente 

si trova in cifa. d'un Corfaro . 
Lue. Mi piace la tua fchietcezzt . Non mi fembri 

Francefo . 

Pai. Son A' Italia al fervizlo di Mr. Demont . 

Lue. Io pure fono Italiano ' 

Pai. Mi rallegro siete dunque un Marinaro? 

Lue. SI ; flato fono' in corfo col tuo padrone. 
Pas. Anche voi vi siete dunque approfittato dell' 

mente il ladro con regia patente . 
Lue. Tu hai voglia di fcherzare .... dimmi : è flit 

pezzo che fervi in quella cafa ? 
Pai. Non ho veramente Fatto il conto. ...ma non 

sò il perchè. ...quanto più vi guardo, e vi 

parlo io mi l'unto inclinato per voì 

Pai. Ditemi un poco: tutti gli uomini nel voftto 
paefe hanno la voce cosi fottilc ? 

Lue. L' ho fotrile perchè fono aiTai giovine . 

Pai. In fitti non avete barba ....si, ve lo ripe- 
to.... non sò pércjiè . . . . mt gii conofeo che 

Lue. Se tu mi ami , io ti fono obbligato , 

Pai. Corpetto! farcite mai...? 

Lue. Cofa? 1 .•■ ■ <■ 

Pai, Cdnofcete ì! fratello dell' agnello , che non è 

agnello, .. ma è una cofa di mezzo... Cioè... 
: vorrei dire'. . - 
bue. Spiegati meglio..... ' ■ '-" 
Par. Saiefle un Musico Soprano? Oh fe forte tale, 

la volita firtuna è fatta. Abbiamo in c;tfi 
'■■ Ut bravo MaelWdi Capptir* 1 . ■ 
Lue. Ciò nulla mi preme. Dimmi un poco. Mr. 

Demone non aveva un figlio? 
Pai. Oh lo ha ancora per fua difgrazia ! 

Lue. 
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tue. Per fua difgrez.ia ? e perchè? 

Pai. Perchè . . . eh che fiore . . ! oh che . . ! balla . . . 

o uno feudo , o cinquanta tallonare 

Lue. Che ci ha che fare quella rifpolta ? 

i'iss. £' una confeguenza della propolla . Datemi 

un consiglio . Piendereile voi io feudo , o le 

cinquanta tallonate? 
Lue. Che dimando ? lo feudo. 
Pai. lì bene; non poflb parlare. 
Lue. Senti, fenti . Dunque il figliolo di Mr. De- 

mont è un poco di buono ? 
Pat. Dando lode al vero è fenza giudizio, fenza 

condotta ma vi replico , che non pollo 

parlare .... sì , non vi dirò mai eh' è uno 
fpensicrato, un damerino, un donnajolo — 
Lue. Donnajolo, donnajolo...? Dunque avrà delle 

Pai. Una per ufeio , e quattro per fineftra . 

Lue . Possibile ... ? ma comi .... fpiegati meglio 

dimmi .... parla .... ( furìofa . 

Pai- Cofa avete? una mofehetteria in corpo? 

Lue. Eh vìa non pouo credere , che sia d' un tal 
carattere 

Pai. Non ci credete , fino ìn cafa 

Lue. In cala? in cafa? che ci ha in cafa? non ta- 
cere rifpondi ( più agitata . 

Pai. Adagio adagio. Vedo lo feudo che si allon- 
tana, e le bullonate che si avvicinano. 

Lue. Prendi . Quello e danaro per re. 

Pus. Siete forfè uno che paga le fpie? 

Lue. Ti regalo perchè mi vai a genio. 

Pai. Graiie e in fatti rendete giullizia al me- 
rito . I belli fono amati , e pagati . 

Lite. Dimmi : forfè in cafa ci ha qualche amante 
nafeofla ? 

Pai. Vi dirò.... ma vi prego-... La Caacatrice , 
che 
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che non è quella eh' è col fuo fratello , che 
non è nè Conte né fratello .... La prima fa 
Contena , e il fecondo Conte allo fparo delle 
cannonate quando arrivalle nel porto col pa- 
drone. 

Lue. Ma io non t'intendo. 

Pm. Se non mi capite , non è mia colpa . 

Lue. Ma chi è la Cimatrice ? chi e la Contena , 

chi è il Conte fratello, che non è nè conte 

nè fratello'..... 
tot. Dimandatelo a loro . 
Lue. !l figlio del tuo padrone gli conofee? 
Pai Certo. 

Lue. ( Son piena di fofpetti. ) Ma quella Contena 

ove si trova ? 
Pat. In Marsilia . 
Lue. Dunque è in quella enfi? 
Pai. Chi ve T ha detto ? 

Lue. Oh lo fapeva ! sò ancora eh' è giovine . 

Pai. Voi dunque fapete tutto ? 

Lue. Sò ancora eh' è paffànilmentc bella, e che il 

figlio di Mr. Demoni n' è invaghito 

Pai. Certo ; n' è cotto fpasimato . 

Lue. ( Ah traditore ! ) 

Pai. Cofa avete? le convulsioni? 

Lue. Dimmi, dimmi: colei gli cotrilponde ? 

Pai. Anche colei è pazza quanto colui - 

Lue. Dunque v' è reciproca eorrifpondenia ? ( io 

fremo!) Petiferanno naturalmente a un ma- 

Pai. Credo l' affare concialo 

Lue. Ah per pietà foecorrimi . . . ( efitrranittb per 

Pai. Ma signor Musico Marinaro mi avete 

forfè prefo per qualche fciabccco nemico? 
Lue. Son difperato . . . , ( j!rnJiii:;nHÌ«fe!a JiHtt , 
Pat. 
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P„t. Un Caffo al collo. Il mare è vicino .... 

LuC E farà vero che fotto gli occhi miei ... ? oh 
me infelice avrò dunque abbandonai uni 
povera madre .... avrò affrontati tanti peri- 
coli.... ItMtfipr*. 

Pai. Lafd«emÌ, Melatemi , , . . 

Lue. SI', fon capace di tutto Con quella mano 

trafiggerò quell' indegna ... sì ; ho rifoloto... 

Pai. Bravo .... ! i balconi fon vicini .... ma la. 
feiatemi .... andate al diavolo, {librandosi. 
Il mio padrone quella volta ha sbarcato tanti 
pani da fpedale. ( eJ*. 

Lue. Ah dove mi lafciai trafjiortare? Forfè dalle 
mie frisarne può colui . . . ah ! più non mi ricor- 
dai fe non della tradita Lucilla .... ma oh 
Dio! chi oferebbe d' accufate Ì miei trafporti , 
e di condannare gli eccessi miei? 



Lue. XIlH fido Giulio fe tu facessi . . .! una Con- 
teffa .... è in cafa .... Dorimante 1' ama .... 
Gin. Só tutto . Neil' informarmi deliramente alla 
lontana di Dorimante fui ragguagliato di que- 
lla Conteflk Parigina. Ecco il di lei appar- 
tamento. 

Lue. Lì dunque abita quella perfida ? 

Giù. Soffrite anche pei* poco, e calmatevi. Voi lie- 
te molto accefa. 

Lue. Soffrire? calmarmi? che di più mi refla a ve- 
dere, e a tollerare? dovrò forfè lafciar quel 
traditore in braccio della mia rivale? Qu.il 
fupplizio maggiore effer può riferbato a un.' 
anima fedele e tenera? Tu fili fe mciitata 
mi fono .... ma no; il traditore non trion- 



SCENA XIH. 
Giulio, e detta. 




feri 
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feri fuila mìa difperaiione , fulla mia morte. 
Gin. Io remo che qualcuno ci aleniti . . . deh quie- 
tatevi Dorimante è appunto in quelle 



Lue. Dorimante nell' appartamento delia mia nc- 

Gia. E per quello dissimulate, mentre non è an- 
cor tempo di pretcntarvi , e di (coprirvi . An- 
drebbe la cafaTuttofopra 

Lue. Sarei un'amante troppo debole, fe cedessi a' 
tuoi consigli. Seguimi in quelle camere.... 

Già. E che pretendcrelle di fare? 

Lac. Con quello pugnale .... 

Giù. Ahimè! qua! rifuluzione . . . . ? 

Zur.E'la fola nccelTaria nelle mie circoliamo .. .. 

Giù, Quello è un eccello , che vi conduce al pre- 
cipito 

Lue. Anzi mi conduce alla tranquilliti .... 

Giù. Più torto trafiggete me, ma io non feconde- 
rò giammai il voflro difperato furore 

Lue. Lafci.imi .... 

Già. A me quel pugnale .... 

Lue. E ardirerti ? 

Già. Tutto per falvarvi . ( la difarmt . 

Lue. Giulio te ne pentirai. 

Gin. Pazienza. Ma avrò fatto il dover mio. Riti- 
riamoci tanto che vi calmiate un momento . . . 
alcuno può giungete . 

Lue. No , non voglio feguirti 

Giti. Oh per Bacca , mi fluiterete per forza .... 

( l' afferra fir un traccio . 

Lue. Deilino ingiurio, e inumano, quando quan- 
do fazio farai di Tormentarmi, di dcfolarmi, 
e d'opprimermi? (fluita a farla Giulio. 

SCE- 
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SCENA XIV. 



Carneta di partita. 



C/arena, il Barone , il Mnrchifi, Dori manti , 
fai Demoni . 



C/a. i-/A cofa và maraviglio fa meni e bene . 
Mar. Certa , non poteva andar meglio. 
Bar, La fieni è Hata comica . 

Dar. Al primo incontro con mio padre non !ò 
come non mi fono finarriio , e confufo. 

Cla- Quando si ama davvero, s'intraprende tutto 
con coraggio, e franchezza. 

Mar. Vien gente .... 

Bar. Chi fari? 

Dar. Ah ! mio padre! 

Dem. E' pcrmetTo inchinar la Dama? 

Cla. Anzi mi onorate. 

Dem. Buon giorno, amici. 

Mar. Addio. 

Bar. Schiavo. 

Cla. Sediamo, fediamo. { Dorlmante prendi la fi- 
dia per Clmetta , e poi per Demani. Il Barone 
col Marcie/c la prendono da fi . Claretta siede 
fra Demoni , e il Marchi-fi . 

Dem. Volentieri . 

Mar. Con tutto il piacere. 

Bar. Sì, fediamo . 

Dem. Cunteflii, come vi piace Marsilia? 

Cla. Affai. Io per altro non amo il Mondo , effen- 

do portatìssima per la folitudine. 
Dem. Una Dama del voftro merito non femhra 

fatta per la vita folitaria . 
Cla. Io mi trattengo con maggior piacere tenendo 
in mano un lihbro , dì quello eh' io goda fra 
i tumulti fìrepicosi della focictì . Non è viro 




Sig. Dorimele? 



Dor. 
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Dar. V trinino . Ella con raro efcmpio si compia- 
ce della convcrfazione dei lìbbri , per cui non 
fenza ammirazione si conofcc, che ama più 
i moni dei vivi. 
Una. Mio figlio per altro vi assicuro che ama più 

i vivi dei morti. 
Cla. Che ne dite Sig- Dorimante? 

Dar. Eh! mio padre fcherza! 

Dm. Eh! non fcherzo certo, e vi assicuro che in 
quanto al bel ledo si porta eccellentemente 

Mar. la oggi per altro è morigerato. 

Bar. SI; è vero. Si contiene colla neceflaria eco- 
nomia nel difpenfare gli affetti . 

Cla. Prefentemente, che enervate la morigeratez- 
za e ('.economia, quante belle avete? 

Dar- Gli amici mi hanno refa giuftizia, eflendomi 
in oggi modellato ad una condotta regolare. 

Dui). 11 cielo lo voglia. Mi contenterei che tu 
avessi foltanto una mezza dozzina d' inna- 
morate . 

Cla. Mezza dozzina? dunque egli era l'olito d' aver- 
ne delle centinaia? 
Dm». Poco meno . 

Cla. Eh da quanto vedo e fento, voftro figlio, ca- 
ro Mr. Demont, feguita le tracce di tutti i 
giovani moderni. Ecco il motivo che ("offrir 
non porto la gioventù de! noftro fecolo. 

Dar. Vi replico che mio padre fcherza. ( Io fon 
confùfo. ) 

Mar.( Mi vien da ridere.) 

Bar- ( Il dialogo è graziole. ) 

Cla. Il voftro Sig. Padre è obbligato di dire, e di 

fapere la verità . 
DtM. Oh fe voleri, accademicamente parlando, 

eflerè itterico fedele Ma lafciamo qucfto 

difeor- 
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difcorfo. La floria efTer deve veridica. E la 
floria difpiace. Spero in lui un cangiamento 
totale, e una tal lusinga mi chiude la bocca . 

Cla. Vi fupplico Sig. Demoni d'una grazia, ed è 
di trovarmi un pronto imbarco. Se fofle pos* 
sibile, partir vorrei anche prima di fera. 

Dero- Perchè r.inta fretta? In quanto a me. Te 
contenta siete di quefto appartamento, e del* 
la mia fcarfa tavola, mi reputo onorarissimo 
dalla voftra preferita. 

Cla. Vi dirb fchiettamentei che l'aria di Marsi- 
na non mi conferire troppo. 

bar. Ciò Sig. Conteffa mi forprende. finora flati 
siete Tempre bene. 

Cla. E aderto comincio a Ila r male. 

Bar- Può darsi, gentilissima Co n tessi na , che vi ci 
a (Tu era rete . 

Mar. Oh sì -, il voftro temperamento cori un altro 
poco di tempo, e con qualche dofe di foffe» 
rema non ritentila incomodo alcuno dal no- 
ftro ambiente. 

btm.la pure lo fpero . Per ora veramente non v' 
è imbarco pronto per Italia..., 

C/a. In tal eafo andrò per terra .... 

Offa. Quella voftra fretta tanto improvvifa mi ta 
fupporre, che siate poco foddisfatta della mia 
cafa. Io gradirei che per qualche giorno mi 
onorarle ancora della voftra prefenza. Dori* 
mante untici le tue alle mie preghiere. 

bei-, Per me ... . farei Contentissimo .... 

/far. SI si la Contessina non pattiti si pretto . 

Mar. Ella i troppo Cortefe per opporsi, e privarci 
di fua amabile compagnia. 

Cla. Quando il ritardo sta breve .... 

bei". Oh fari breve! non faprci violentarvi . Si 
tratta d' un affare di mio figlio , che in po- 
c hi 
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chi giorni farà ultimato, e voi contribuirete 
affini 1 ; imo ad accrefeere il" fuo , ed il mio 

Dw-(Q«Ì Jifcorfo! ) 

CU. Se di tanto potessi vantarmi, farei Felice, ma 

non me ne lusingo. 
Ver. (Non capifeo.) 
Mar. ( San curiofo! ) 

Dtm. Una Dama qual voi siete di merito c di ta- 
lento può fofpctrare di non contribuire al pia- 
cere del padre, c del figlio? 

C.la. La voftra bontà mi mortifica. 

lìtui. Dorimamc, non ti umici meco rie' miei fen- 
rimcnti ? 

Dos: Io non pollo fe non ciecamente approvarli 

culla più tirpettofa fommissione . 
Beni. ( Signora Contcfla , egli fa il modello. Ma 

non è degna la fua modeflii di molta fede. 

Vi piego di fecondarmi.) 
Cla. ( Volentieri . ) ( Crcfce la mia inquietudine . ) 
Da/i- Scufate fc troppo forfè mi avanzo. Siete ma- 

rirala ? 

Cla. ( Che diro ....?) Son vedova . 
Unr. ( Le bugie coflan poco. ) 

Dea. Tanto meglio . Siete dunque obbligata ad 
aver più cfperienza . Giacche vi dimollrate si 
compiacente, degnatevi dirmi, fe il Cor vo- 

Cta. Oh no ceno. Sono abbalìama dìsingannara- 
Den.Vnì pcifona d' clpcrienza , e priva d* attac- 
. chi di core è fempre in iftato di cooperare 
all'altrui felicità coi fuggerimenti , e coi favi 
consigli . Poiché foi>e tanto meco sincera c 
gentile, non dubito di parteciparvi, che Do- 
timante è fatio fpofo . Desidero dunque che 
la perfona volìra infìuifca al piacere del figlio . 
ed alla confoìazicnc del padre. Dar. 
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Dar. ( Oh Dio r ) 

Cla. E in qual . , . . guifa ....?( Che lento ! ) 

Mar. ( Oh bella ! ) 

Bar. ( Il nodo s' imbroglia . ) 

Dna. Voi, o Con re Ila , rallegrerete la compagni:! , 
onorerete le noz.i.e, e dar faprete delle pru- 
denti lezioni ad un giovine, che ne In un 
gran bi fogno. Io certo fono del di lui con- 
fenfo , poiché li moglie desinatali è ricca, e 
bella, e può renderlo fortunato. E (Ti è figlia, 
d' uno dei notiti negozianti , educata favìa- 
menre, ed ottima in confeguenza per la, di- 
rezione d' una cafa come la mia , dove non 
fon donne. Io non ho intenzione dì ritorna- 

ni con tranquillità, ed assicurarmi nell'uni- 
co mio figlio la feliciti, e la domenica pace. 
Io farò Tempre inquieto folla di Ini forte , fin- 
ché non lo veda nccafato. Egli è per anche 
in un' età che lo efpooe all' insidie della fe- 
dnxione, ed ai trafporti d'una gioventù in- 
considerata, e focofa . Voi fapete meglio di 
me, o signori Confetta, che la maggior par- 
te delle donne non si applica, Ce non nell' 
arte d'ingannare la credulità, e dì tradire 
l' inelperienia . Dorimante finora non ha fcel- 
to troppo bene, elTendo fiato incapace di ben 
riflettere, di cautamente diffidare, e di fen- 
fatimento conofeere, decidere, e fmafchera- 
re . Egli ha amato come tutti quelli , 
clic feguìtano il capriccio, la leggerei.;.! • e 
gl'impulsi d'un molle temperamento. Peral- 
tro fpero adeflo che opererà eoo più fonoo, 
c che afcoltando un teneio padre, fecon- 
dar ne faprà i desideri, e le amorofe fue cu- 
ro (ji ahaao tutti. Dorimante, verrai meco 
dalla 
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dalla fpofa . Affrettiamo le tue none , acciò la 
Sig- ContefTa prima che parta onorar le porla 
di iua preferì». Permetteteli dunque, o si- 
gnora, che meco venga per ultimar ciò, che 
tanta iti' interefla, e che influir deve a ren- 
' derci fcambici/olmente fortunati . e tranquilli . 
Cla. Servitevi .... fe-tv itevi ( Non sò in che 

fiati . Andiamo, Dorimantc, andiamo. Amici, ad* 
dio . Voi pure contribuirete all' allegria dei 
prossimi fponfali . Vi afpctto. A rivederci. 

Jìar. ( Che confusione! che pena! ) ( via con Dem. 



Cla. V_>He ne dite di quella novità? 
flar. Sono flordito quanto lo siete voi . 
Mar. Non m' farei afpettato quello contrattempo , 
Cla. Oh io per altro non mi voglia difperare . 
Bar, Sicuramente . 

Mar. E perchè difperarvi ? forfè cafci il mondo ? 
Cla. Si i ho decifo . 
Bar. Che cofa ? 
Mar. Parlate. 

Cla. Ho decifo, che Dorimante mi ha tradita. 
Egli fenz' altro esser doveva informato dell' 
intenzioni del padre.. . Amava forfè fegre- 
tamente la fpofs deftinatali . . . 

Bar. Eh potrebb' efiere ! 

Mar. Ne dubito anch' io . 

Bar. Mi rinerefee che ha polii noi pure in tm 

imbarazzo 

Mar. Pur troppo ! fe si feopre la faccenda 

Cla- QueUo che inganna merita d,' elTere ingannato , 



SCENA 



XV. 




Clantta , il Marcbcfi , e il Barone . 
Segue trevi fica muta . 
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Bar Ci ha burlati tatti. 

Cla. Se insieme flati siamo burlati, insieme ci ven- 
dicheremo . 
Mar. Come ? 
Bar. In che guifa ? 
Cla. Chi di voi mi ama di pio? 
Mar.{ Ecco un altro imbroglio.) 
Bar. ( Ecco un altro cimento.) 
Cla. Ni>n rifpondete? 

Mar. Per me vi amo affai 

Bar. Ed io a Adissimo 

Cla. Chi di voi mi vuole fpofara? 

Mar. ( Male . > 

Bar. < Peggio . ) ' . 

Mar. I miei capitali 

Bar. Le mie fulinite 

Mar. Son pochi 

Bai: Sono fcarfe 

Cla. Io fono provvifta di tutto . 

Bar. In quello cafo decidete voi 

Mar. Scegliete voi 

Bar. Noi siamo buoni amici 

Mar. E ci adatteremo in silenzio alla voflra decisione. 

Cla. E siete ambedue cosi freddi , e irtefoluti quan- 
do una donna vi esibifee la propria mano? 
Quefta è un'offefa ch'io non pollo, e non 
devo l'offrire . Credete voi che mi mancheran- 
no ad una fola occhiata amanti e fposi? Go- 
do di avervi {mentiti. Partirò fubito da Mar- 
iilia, e fpero altrove di ritrovar degli uomi- 
ni , che fapranno farmi feordare di quelli 
fprezzi , e di quella ingiuriofa norc curania, 
eh' io, certamente non ho giammai meritata. 

Bar. Ci fcaceiate? 

Mar. Volete partire? 

Cla. Ritiratevi fenza replica. 
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SCENA XVI. 




Anfibio in diparte, e ditti ■ 
~}uì si grida.) 

incora finn vi allontanate ? 



Am. ( Oh bella! ) 
Bar. E avrete cove...? ' 
Mar. E potrete . . .' 

CI*. Sì; gettarvi pie le leale , o dalli fuieltra . 
/f«i.(Gli fdegni pili s' infiammano. Guevca, guerra.) 



fiimtmio agli articoli della pace. ) ( via . 
Mar. pierà .... 

Cla. Clic pretendete ? 

M«\ Placarvi 

Bar. Implorare il perdoni! }.-.. 

Cla. Ne siere indegni. ' '' • 

Bar. Tanto pia belli fari la pitti volita , 

Mar. Tanto più etnica ia volita clemenza - 

Cla. Non lo fperate. Sprecarmi? 

Bar. Il cielo me ne guardi . 

Mar. Prima Un fulmine m' incenerile!. 

Cla. E porto credervi ? 

SCENA XVII. 
Dorìmante dal fonda, e ditti. 



Mar. V I giuro eterna fede fu quella mano che 
io bacio . 

Bar. Ed io eterno amore fa quello aUbaflro et» 




( iiiginoccbiandasi , 
fiecia. adeflo da te- 




adoro . 



Dir. 
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Dos: ( Che vedo , e ciic fento ? ) 

Cla. Voi m' intenerite 

Mar. Decidere delia mi» forte 

Bar. Rendetemi il più {èlice degli uomini 

Cla. Sii vi amo ambedue.... e vorrei .... fccglicn- 

done uno , non perder 1' altro 

Dot-. ( Ah indegna ! ) 

Mar. ( Mi dolgono le ginocchia . ) 

Bar. ( Anch' io fono ftracco . ) 

Mar. Più non tardate 

Bar. Ah sì decidete 

Dor- Anima fcellerata .... amici traditoti, intron- 
ilo tu wetftO infuriata, e gettando in terra con 
una /pinta il Marebefi , t il Baroni. 

Mar. Come ? 

Bar. Che avete ? 

Cla. Che ingiurie fon quelle ? 

Dar. Ah donna fieni' onore 

Cla. Come? a me si grande infiltro. w.? 
Dor. Cavalieri vili , e malnati .... . 
Bar. Che maniera è la voftra ? 
Mar. Rifpettareci . 

Dor. Rifpettatvi . . .? ma tu fola o bugiarda , o per- 
fida , o volubile fui la cagione 

Cla. Io bugiarda? io perfida ? io volubile? tu lei. 
un mancatore, un giovinalho fcapeftrato, uno 
fpergiuro che mi ha ingannata , delufa, tra- 



Dar. Io t' ho ingannata? non so chi mi trattenga... 

Mar. Ehi; meno ciarle 

Bar. Ehi; raffrenate la lingua 

Dor. Con voi la ^(correremo 

Mar. Quando volete . 
Bar. Andiamo . 

Dar. Non vi remo . { in atte tutti (fi partir» . 
Cla. Dove ? dove ? 

Tom. VII. S Dor. 
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• ARO DI MAVSIFIA 


Dot Che ci entri 


tu 1 levamki d' -ivantì 


Bar. Noi d.fcnden 


imo 1' »not voltro . 


M.r SI ; noi vi * 


i', ' .1 . ■'! 


Un: Vile -hi 


m . 1' 1 ■ • < • 


Cu. Correte, eorr. 


rre, e non t'-mire a rivedermi. 


eh.- colta gì 1: 


a ttova d' averli con cento col* 


pi ftìttarciaro 


ii co:e . 1 W«. 


B-r. V. preclaro 


*. ".<■-■• ( Vif , 


M ,r. Sega.reci , 


( Ha . 


Dot SÌ ! atrenderen 


li in £r.mHno. Corro a prender 


li fpj la . 


( m. 



s-c r N A XVIII. 

Ciardino - 

lt Mtrchife , t U Barite , iatfl Derìmamf 
coi fpn,U . 

M-r. Sf . *ì griftrefrteiemfj b trattar cogli *mi- 

tttr. Si pentirà d' aVerci «IrMgglMt.' 

Mar. Compi a n-*.- fan padre . 

/far. Un figlio (crbrlèrato è meglio che- si levi dal 

mondo . '" 1 ' 
.lfir, E non cr,mti\rrre> ancora?" - 
tejr.'Sarebhe cofl vigneco -ptr -iWrr- venire! a ci. 

menrirsr "ctro 'ttcì? * ira 30 ^ 01 ' 

Mar. Eccolo eccolo . 

Do'-'Anlmé fen--i ftd> , e ferii' onore 

Mar. E ^giungete novi olfàggt •-« 

fi«r. E ardite..;*.*-" £0 " ■■' 1 

Af,r. SU ami-tma Cl«H»rfi?i''-' - l 

Ba: BlU firà nofìra . .W.: 'hr.- 

Dir Voiira' ah vili amici • 1 

ti*** noi - ) • «"»•'' " 

Mi/-. la pm noti puffo frenatali. .'..•! 

UN Der. 
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^.Difendetevi, o che vi sfregiò la faccia. ( sfi- 
derà la /bada . 

Mar. Sfregiarci la faccia? 
Bar. Badate a quello che face. 
Dar. Difendetevi dico . 
Mar. Sarà peggio per te . , 
ffiw. Te ne pentirai. ( *7»*™« U fpadf . 

Dor.SÌ; venite ambedue. Non faprei temervi fe 
folle mille. 

S £ E N A XIX. 

Si battona . Dorimaute refta alfine Jòccombentr 
tà è di firmato. Mture fii fa tftre uccifi, si 1*1 
eia Lucilla, prendi dì urrà la di lui fpada, si 
batte animofamintt , e coftringe i dite riveli a fuv- ' 
gire . Donmante penetrato di rieoHofcenza corre ad 
abbracciare il f M liberatore. Neil' incontrar Lucilla 
fa un grand' atto di maraviglia , e la considera 
Ma effa s, ritira con precipitazione. Dorimam, ri- 
mane immobile e jhphh , indi si fcnote , a parte 
nella più aflaimefa cofternauonc . 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 
Sala come in principio. 
Dimont, indi Pasquale. 

Dm\jXQio d' aver eonclufo il matrimonio coli' 
amico Lincour . Ho qualche fofpeeto, che Do- 
rimante ami la Contefla. Egli mi pregò con 
«op?» premuta di dif pendii ad' uftir meco, 
S 3 quan- 
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quando lo voleva condurre poc' ami dalla, 
fpofa. Moftrai di appagarmi delle fcufe , e 
dei motivi, i quali mi addufle, e andai fo- 
le. Ma graiie al cielo l'affare è fissato, e le 
mìe inquietudini ceneranno. Pafquale. 
Par. Son qua . 

Dtm. Cliiama Dorimante , e riponi la mia fpada , 

e il mio cappello . 
Pai. Bifogna vedere fe vorrà, o fe potrà venire. 
Dtm. Forfè è Decapato? 

Pai. Quando è dalia ContefTa non riceve amba- 

feiate . 
Dtm. Forfè adelTn ci è ? 
Pax. E quando non ci è? 

Dtm. Ma come lo fai, fe adeflb tornafti meco di 
fuora ? 

fas. Lo sò perchè ci è Tempre. 

Dem. Cioè . . . .? chiama, chiama Dorimante. 

Pai. Subito. ( vìa. 

Dtm. Eh mi leverà predo tutti i fofpetti, che mi 
s' aggirano per la mente . La ContefTa parti- 
ri in breve .... ah si; maritarlo maritarlo . 
Alle volte il matrimonio mette freno ai gio- 
vani fregolari , ed iodi tutto mi compromet- 
to dalla virtù della fpofa, che gli ho fcelta . 
Ecco Pi erotto , viene a proposito per ciò che 
io penfo. 

S C E K A II. 
Lucilla, e ditta. 

D-mCqì' hai? mt femori malinconico ancor più 
del folito . . 

Lite. Non ve ne maravigliate. Già ftpete che vi 

fono ("oggetto. 
De». Forfè non lei contento dì tttt meco? 

Lue. 
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Lue. Contentissimo 

Dm. Che mai può dunque intorbidar la tua quie- 
te? Tu fei Colo, e non hai che penfare. Io 
per io contrario ho dei pensieri di famiglia , 
che fovente mi turbano la mia tranquillili . 
Quel mìo figlio 

Lut. Ha commena forfè qualche aiione, che polTa 
affliggervi? 

Dem- So {\ petto , eh' clTer polTa innamorato d'un» 
certa ContelTa Parigina, che per un acciden- 
te è venuta in mia cafa . 

Lue. Ne siete certo? 

Demi miei fofpetti hanno il loro fondamento. 
Afcoltami , caro Pierotto . Siccome ti consi- 
dero come mio amico, e ti ho riconofeiuto 
dotato di maniere che impegnano, e perva- 
dono, legando l'animo di chi r' afcolta , con- 
vìen dunque che tu ti adoperi per la mia 
quiere domeftica . .Sappi che Dorimante è 
fpofo 

Lue. Spofo ? 

Dem. Sì ; tutto è fiiTato . Egli fpofar deve la figlia 
d'un Mercante di quefta Città. Desidero dun- 
que che il matrimonio s'effettui fubito; ma 
siccome lo credo prevenuto per quefta Con. 
tenTa , a te mi raccomando per diftorlo , ac- 
ciò adetifea a quelle netze 

Lue. Io non ho per anche veduto voftro figlio, e 
Come volete dunque che al primo incontro . .. 

Di' m. Ciò nulla preme, nè ritener ti deve per ade) ■ 
prarti in favore della mia quiete. L' ho man- 
dato a chiamare. Già gli aveva parlato del 
tuo merito, e di quanto ti deggio. Io dunque 
ti prefenterò a lui per darti campo di fecon- 
dare le mie premure. 

Lue. Per ora difpe tifatemene . L'umor mio m.ilin. 
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conico m'impedirebbe di patrucinare una cau- 
li con quel fervore che merita la vofln tran- 
quillità , e che da me richiede la mia grati- 
tudine . ( in stia di partire . 

Devi. Fermati . Egli giunge . 

Lue. ( Oh Dìo ! ) 

-" , SCENA III. 

Dorìmante che rejla iniìttr» , e detti . 

Dtm. D Orimante avvicinati . 

Dos: { Ah non v' è dubbio . li' Lucilh , è Lucilla . ) 

lue. ( E' confalo . ) 

Dem. Avvicinati , avvicinati . Che significa quefto 

ritegno? Prima di tutto vedi tu quello giovine ? 
Dar. Io Io vedo certo ma non lo conol'co . 

( Qual rimorfo ! ) 
Lue. Consideratemi meglio . 
Dani Che? forfè l'hai veduto altrove? 
Lue. Permettetemi . ( a Demoni. Sì; considerate 

meglio la mia perfona . ( a Dorìataute . 

D or. Per quanto vi consideri .... non mi fembra 

di riconofecrvi 

Lue. Possibile ? 
Dar. Cosj è . 

lue. Vi dimentichile della citta ili Genova ? 

to'. Della città.... oh della città me ne ricordo 

> benissimo .... ma di voi 

Lue. E pure mi avete veduto 

&.•«!. Ciò può efTere, mi ne avrà perfa la memo- 
via. Per altro fe tu non lo conofei , ti dirò 
eh - egli è quel giovine di cui ti parlai, ed è 
quello eh' io llimo, ed amo infinitamente. 
Come ti ho narrato, daliitor gli fino della 
vita, e dell' ultima preda fitta . Il fvin valore 
mi forpreie, ma quello che piu mi forpvcndc 
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fano i fuoi co filimi , la fua indole, la fua 
educazione , !a fua fa vici M , la fua oneftà , 
Bramando efferli grato, considerar lo devi co- 
me uno de' miei più intimi e cari amici. 
Eflendo egli nativo di Genova , facilmente 
colà ti avrà dunque veduto . 

Lue. Non follmente l'ho fpeflo veduto, ma più 
fpelTo ancora ho fentito parlar di lui, e so 
di lui più di quello che non credete . 

Dor.\ Ahimè! comincio a pagar la pena dell» mia 
perfidi» . ) 

Dita. M' immagino quanto tu puoi aver fapuro. Io 
medesimo non 1" ignoro . Ma prefentementc 
farà giudizio, e tu caro Pierotto co' buoni * 
consigli influirai aifaissimo al fuo total can- 
giamento . Io gli ho fcejta una fpofa, che 
può farlo contento . foco fa tornato inno dal- 
la di lei cafa, dove ho ultimato l'affare. 

Lue. E voi ci prefiafte il volito confenfo ? 

Dar. ( Che mai dirò? la cofeenza mi rimorde.... 
a lei devo la vita ) 

Lue. Non parlate ? 

Dtr- ( Son confuto , (lorditi», disperato ! ) 

Dem. ( Pici-otto parla , parla . ) ( a Lucilla . 

Lue. ( Secondatemi , e afcoltate . ) Cofa fiate pen- 
fando? E bene? avete rifoluto à' obbedir vo- 
, ftro padre , c d' accettar la fpofa , che vi hi 
deftinata? Io non ho autorità alcuna fu di 
voi , ma la confidenza e la bonti clic mi di- 
mollra Mr. Demone mi autorizzano ad inten- 
dere , e feoprire di qu<l pensiero voi siate. 
Io m'intereuo per la fua pace, e siccome Ca- 
peva per fama fin da Genova le voltre galan- 
terie , eh' io non voglio qui rammentarvi , 
fpern che finalmente vi rifolveretc ad opera- 
ie da figlio ubbidiente, e da giovine onora- 
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le . ( Sig Demoni ho ragion di temete , che 
non faremo nulla . ) 
Devi- Dorimante, i miei fofpetei cominciano a rea- 
lizzarsi - ■• 

Dar. I quali Colpetti avet potete 

Lue. Che amiate un'altra : > « 

Dar. Va' altra ? ... . 

Lue. Non mi farei maravigli», che^i- nafeofto a 
vottro padre lusingafte, e amoreggi afte quale h* 
altra donna. Compiango per altro quel!' incau- 
ta , che nutrir potette per voi della sincera 
tenerezza. Chi è avvezzo a tradire, non si 
fa fcrnpolo di fedurre, di lusingare, e di prò- 
tuertere , per poi vilmente abbandonare , e de- 
rìdere 1' innocenza, li credutiti , e l'amore 
il pia (Viicerato. Se vi reftano dei l'entimemi 
d'onore, non potrete a meno di non condan- 
nare P ingratitudine, la mcntfgna , e la per- 
fìdia . La mia patria si ricorda ancora non 
lènza ribrezzo d' una vidima ahi troppo infe- 



lice, ebe ftgrificafìe col 


p.u ne 


menti. La volubilità, e 


U legge 
r.eons.d* 


fi>vente in un giovine i 


qualche feufa , ma non 


gii la t 


simulazione , e 1' ingann 


o . Forf 


verchiamenre mi ttafporo 




Aimo il padre, non pofTb 




dannare un figlio, che 


sì Tac- 




che mi 



i legò in Ge- 
nova a quella cala , dove fpsrgefle l" amarez- 
za , la confusione , e I' affanno , ancor d( più 
accrcfce quel fervorofo ime. effe . che animato 
dalla verità, daJa ragione, e dalla giulìma 
vi caratterizza e vi feopre agli occhi mici ucc 
un giovine perfido e feontfecnte, che possie- 
de tutte le atti malvage de' più abominevoli 
leductori . Dar. 
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Bar. ( Sono avvilito > ) 

.Dem.Vin' ad ora ho dissimulato, ma non mi ere- 
V Jet capace di non fcoprire, e di non legge- 
re in quel tno core, che por vorrellì nafeon- 
dermi . E' tempo ornai 

Lue. SS; è tempo d'accettar quella fpofa , che vo- 
ftro padre vi offre per mano mia . fclla vi 
ama- Ella è degna di voi 

Dar. Desiderate dunque ch'io le porga la mano? 
( Si fingi. ) E bene; io l'accetto. 

Lue. ( Ingrato ! ) 

Dm- Ah caro Pierotro quanto mai ti deggio ! La. 
feia ch'io ti abbracci. Lafcia che in quello 
feno Tempre più ti assicuridella mia riconofeen- 

la , della mia (lima ( sì finte picchiar» . 

Parmi A' aver fentito picchiare alla porta.... 

Dor. Andrò io a vedere. .. ( Così potrft allontanarmi .) 

Lue. Fermatevi. Il fervirvi si deve a me per tutti 
i titoli. (Vadasi a refpirare un momento in 
libertà per rinforzare ì abbattuto , e defedato 
mio cote . ) (vìa. 

Dor. ( Qui ci vuol franclier.T.a. ) Adelfo- non vi 
lamenterete di me . 

Dem. Giacché lo hai premerlo, preparati a fpofar 
fubito Madamigella Lincour . ' V\t 

Dor. Volentieri .... ma" permettetemi 

Dem. Vuoi partire per andar furfe . . . . 

Dor. A fare una visita alla Contcfla . ( con franchezza . 

Dem. Quella tua frequenta 

Dor. E beoe;non ci anderò, Ma quando ho promes- 
fo di fpófare Madamigella Lincour efler ào- 

Dem. Balia ; va* pure . Io non diffido della tua prò. 

melTa . Gii mi conofei . Prima di fera ti vo. 

glio fpnfo di Madamigella. Ci siamo intesi . 
Dar. Farò quanto vi piace . Vivete tranquillo .(via. 

Dm- 
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Dem.'Lt mie duhbiezie si fono alquanta calmate 
• ; dal Sto confcnfo ..Cuntuttociò è bene che sì 
effettui (abito il matrimonio.... Ritorna Pic- 
roiro . Quanto gli deggio! Ogni dì più mi 
vincola l'animo, ed il mio aflètto pct lui si 
fa femprc maggiore. 
i • E ""5 C E N '' A IV. 
- - Lucala cui ma -Ìet(tra , t detto . 

Lue. C^Uefta lettera viene a voi. L'ha portati 
• un feivirore. ma .dov) è volito figlio? 

Dm- E' pattato nell' appartamento delta Conteflà . 
( tpii-te Uttsra , U legge, e £ agita di più in 
.... praportt«*t che legge. 

Lue* (Perfido! mi lusingava d'impietosirlo mi 

parve di vederlo un poco cnmnKjffb c 

poi.... e poi corj-e;tUNa rivale? Ah sì; pia 
non si taccia .... rutto . si feopra — e si pu- 
nica quello fpergiuro ) 

DM. Ah fon tradito ! 

Lue. Con»...? che. avvenne . ..? _ , i 

Dem. La rabbia mi accicca , mi trafpoita , mi fof- 

. fo<» 

Lue. Ma fpiegatevi. ; .. ' 

Dem. Mio figlio - , ■ . • . . : 

Lue. Sì; voftro figlio , 

Dan. Oh che mondo indegno, finto, bugiardo, 
ingannatore , e fcellerato ! 

Lue. Ma parlate ditemi..,;.. 

Dim. hi cflia mia .... folto un nome finto 

nafeondersi .... deludermi .... 

Lue. ( Ah-me! ) Sotto un nome finto ? ma 

chi . . . . ? come .... ? quando . . . .? 

Dm* l pa£<gft*s4Q furiati. Venirmi con delle fin- 
Rioni . ... . imprender, mi .... farmi credere . . . 

Lue- 
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Lue. ( Io tremo! ) 

Devi. L'amante nafeofta . . . . L' amante nafcófìa... 

Lue. (Non v' è più dubbio. Sono feoperra ! } 

Dem. ( come fopra . Darmi ad intendere tante falli- 
li.... dipingermi con si artificiosi colori tan- 
ti immaginati racconti .... 

Loc. ( Ah fon perduta ! ) 

Dem. Ma non si rideranno di me .... si , faprò 
vendicarmi .... faprò .... prendi , prendi, e 
leggi . ( Lucilla cottfufi prende la triterà . 

Lue. ( legge . } „ Amico „ la enfia a-jtte un amante 
di vofiro figlio . ( Oli Dio ! ) Ella per deludervi 
b.ì cangiata nome, e condizione. Sramo in do- 
vere di avvifini . Quanto prima feguirnnno le 
nozze , fe in tempo non vi prevarrete di anello 
avvifi. Colei ufi, ed ba ufito tutti gli aitici 
possibili, e la pia cauin de/lrez-a p--r fcrir-irs- 
in enfi vojlra.epcr mfeondervi t effer fio. 
1 Spero , che ci perdonerete , fi abbiamo mancati, 
forfè all' amicìzia fecondando t inganno voft,o . 
Per nitro colla prefinte confessioni ci tuingbia- 



ta.tla refpiro ! ) Voftro figlio i Ìntev-Mnaio di 
fpofir/a. Regolatevi dovane, e perdonate in vi- 
fia della prefeate lettera a quelli , che non ces- 
sano d' efere „ Vofiri affezionati Amici „ // 
Barone dì Fronvìlle , e il Marche fe di bouquet „ 
■m. Che te ne pare? ho io ragione d' andare :t 
. Cacciamo iubito di cafa 



Hh fcdlcr 



calmatevi. I! Furor voflro è giufio , 



Dtm. Eh non v' 
Lue. Chi sì fe u 
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cera? due perfoneche hanno tentato una vol- 
ta d' ingannarvi , pedoni) deludervi ancora 
per la feconda volta. La Contefla effer pub 
in realtà una Dama , e non una Cantatrice... 

De ni. Sarà pur troppo un' indegna , uni feduttrice. 

Lue. Seguitate il mio consiglio , c si operi con cau- 
tela per rilevare con certezza la verità. 

Dem. Mi adatto a (tento alla moderazione della 
tua prudenza. 

Lue. Convieo farJo. 

.0?»;. Odimi. Il cielo forfè è quello, che mi fug. 
geiifce a de fio un pensiero .... ab sì; egli è a, 
proposito per assicurarci della verità, e co- 
nofeere fe colei è veramente una Cantatrice . 

Lue. Tanto meglio. 

Dem. Sappi, che quel povero patteggerò, prefo fai 
legno nemico.il quale continuamente fu tra- 
vagliato dal mare, c che portar feci in mit 
cof.i , fappi dico, eh' egli è un Maeflro di 
Cappella. Serviamoci dunque di lui per assi- 
curarci della di lei vera condizione. Effendo' 
una Cantatrice, egli forfè la può conofeere... 

Lue. Cò potrebbe elfere . . . . 

Dan. Dunque più non si tardi. Ehi ; Pafqaale , Fa- 

fquale, dov'è coftuif Pafquale . 
Lue. Andrò io a cercarlo. 
Dem. Ma lo conofeete? 

Lue. Mi figuro che farà quel domeflieo Italiano 
buffone, e ridicolo, col quale ho già parlato. 

Dm. Appunto .... Ma egli effer dovrebbe nella 

camera del Maefho ( ,/ gecofta alt' ufeio . 

Chi; Pafquale. Pafquale. 



■SCE- 

i 
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SCENA V. 

Pasquali di dentro, e detti. 

Pai. Dó rè.... y 
Dem. Pafquale . 

Pai. Signore 

Deli. Vieni fuori. 

Pai. Vengo. Dò, rè ... ( ifèt con un figlio di Ma- 
sica io mano . 

Orni. Che diavolo ftai gridando? 

Poi. Vi prego di non fraftornarmi. Il Maeftro 
m' infegna un' aria in Musica , e giacché i 
Musici fon meglio pagati dei Servitori , vo- 
glio cangiar professione. Dò , rè ... . 

Dem. Chiama il Maeftro 

Pai. Ma vi prego .... 

Dem. Vuoi che li barioni? 

Pai. Eh io canto {enzt battuta. ( sì getofia alV 
ufiio. Sig. Maeftro Cifolfautte 

SCENA VI. 

Cisolfiutte firtmde infuriato, e ditti- 

CU. So no alle frutte? alle frutte? oh cofpetto! 
Tu mi dicefti che sì desinava alle ventitré... 
oh fcufate ! credeva che avefle finito di pran- 
zare .... coliti i ne ha colpa .... 

Dm. Ritirati. 

Poi. Vado Dò, rè .... mi .... fi ( via. 

Lue. (Sono agitata fra it timore, e la fperanza. ) 

Dm. Uditemi Sig. Maeftro mio riverito . ■ 

Cif. Se ho appetito? figuratevelo . Burta , butta , e 
che volete ch'io ci abbia nello ftomaco? Of- 
fervate. Il mio corpo pare un lucignolo, o 
una venia feria" aria . 

Dem. 
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lhm.(è Lucili*. Egli è furdo, e conviene alzarla 
voce. Voglio adoperarvi. (forte. 
Cìs. Spiegatevi. . . ... 

T)im. Sì , fio di voi hifogno. 
Ch. Se ho bifogno? di turco. 

Dem. Ma voi non mi capite. (farle. 
Cit. Non vi capifeo ? può edere . . . . ma parlate 
parlate pure che ti ferito ottimamente bene. 
Dna. Caro Pierotto, aiutami tu pure, altrimenti 

Lue. li Sig Demone si rude i'ervir di voi .(fatte 

Ch. Si vuol fervile di me? 

lìtio. Certo i ma non bifrgna perder tempo. 

Cit. Ab! fe so il tempo? che mi burlate? 

Lue. Si desidera che passiate in qucll' appartamen- 
to, (forte. 

Ch. Lì dentro ? Ho intefo. Vado .... 

Dcw. Ma afpettate : ■ (forte . 

Lue- Colà v' è uoa Signora , che si crede una Can- 
tatrice. Voi dovete interrogarla, e conofeere 
fe Sia della professione. Vi b;LÌta 1' animo ? 

(forte. 

Ch- Subito alla prima ooclviata . ... . tua voi pure 
o bel giovinetto avretlc avuto un buonissimo 
falfetto per imparare ca cantare .... 

Lui. Ciò nulla preme adeffo.. ... 

Deor. In fomma vedendo , ,e . considerando quella si- 
gnora in queltione v' impegnate a conofcerla 
fe sia una virtuofa? (forte. 

Ch. Vi dico di sì . Bilia che. le faccia cantare un' 
aria, o fare un trillo ... c poi hanno- le Can- 
tatici una certa fifunomia franca, e fveglia- 
ta< un modo di difeorrere, c di genicolate 
coi! originale, e uni maniera cosi binarra 
di venirsi, e d'acconciarsi, per cui non v è 
pericolo che sbagli nel conofcerla un Maelìro 
di 
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riif.ja'di gente. - i,I *. ii,s.q 

Dem. Dunque feguitemi, e andiamo 

Crt. Desiniamo pure, e dopo il pijnio .- 

Lue. Oihòi adelfo. C I.C 

Cu- V alcllb f uh mi piace! Io fimo di buona boc- 
ca . Pei- quello non vi prender.' fjilidio. 
Lue. Prima parlar dovere con n. i dj quella Signora,. 

Dovete riconofcerla.e d,. r o desineremo, ( farti. 
C!s. Ah! desineremo dopo. Benissimo. i, -pazienta ! ) 
Lue. Venrre venite. 

Cìs. Veramente colla pancia Caduta In" binale non 
porrò F.ir conofeere il mio ingrgrto ^ e la 1 m» 

Lue. ( Ciefo non abbandonare un' infoi ic* -che im- 
plora it tuo loccorlb . ) 1i partono 

SCENA VII. 
Carne™ di Clami». 

Darimante , 'e Ctantta . 

C' .< -i ■ Li si;.'.,. <fivbVfl& 
He (tura? che perdono?, ■■■ « rU t\0 
Dar. E farete ineforabife ? r <-n ;-.n V nQ 
Cla. A me tanti infiliti? oh Dìo 1 ! e quando mai 

mi fon meritata ■-. ti! -.. ,.ti 

Dar. Avete ragione. La gelosia mi accieco , Amore 

giultifica un »a|e eceefTo V ■ : u, , 

Cta. Voglin. partir Cubito di quefU- c&fa :■ ■-■ '-■ -pVj 
Dar. Valete partire ? ' ''. : t \ ì , 

C/a. Sii non vedo l'ora di liberarmi da <tm giovi- 
mi',™ lenza riputaiiune , lenza giudizio , e 

Dar. Dan rinat-wr-e! ohe fui debafo dall' apparenza . . . 
Ctrt. E pofevaoe ifjppjire, che io non" vi 'avessi ve- 
duto ft ìc di dietto in attenzione, allorché il 
Ba- 
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t Haxone, e il Marchete si gei t sto no a' mici 
piedi? fa aveva tulio ciò concertato con essi 
pet assicurarmi ili quii tempia folTe la Itimi , 
e 1' amore , che vantavate di profilarmi . 

Dar. Ovili piu non si patii del pattato . Perdo- 
natemi ..... s ! 

Cla- Non vi lusinga» di placarmi 

••' i ' s .c e ,n a vi ir. 

Dmmt,UciU4,t Cifolfautu dal finte, t dmi ■ 
ì« (Oh viftaJ); 

Dem. ( lo fremo ! ) 

Ch. ( Zitto! iaiciate fare a me. E* neeeffjrio , che 
qtfèrvi , e che afcojti . ) {guarda crii' occhialuto - 

Dar. Come? anche uno fguardo mi -negate ? 

Cla Ricordatevi, che offefo avete il mio decoro ... 

Ch. ( Poro, Poro . ... comincio » feoprir qualcofa. 
Rapprefentano la feena dì Puro, e di Clec- 
fide dell' Aleflandro nell'Indie.) {aDtmoat, 
. -.. ;j w -lucilia , tic non l* Badano. 

Dar. Valete dunque li mia motte? 

CU- Un uomo gelofo i un paizo irragionevole . 

Dar- Vi prometto che fcaccerò la gelqsia . 

Cla- Non vi credei. * • 

Dor. Ve lo giuro . 

&*. ( Vedete , vedete. Pria» giura cne Bon W 
piu gelofo . Sentiamo Cleofide . ) 

Cla. Siete un uomo Tenia ragione , e fenza onore . 

Cir. ( Che placido amatore .... vi bene! ) 

Dar. E tale Clarerta mi crede ? . ; . 

Ci;- ( Che beli» fede ! Ottimamente . Adeffo co- 
minceranno il duetto . Io mi accollo al Cima 
baio . Oh ella coprirne a perfezione ! E' una 
Cuiutrtco fens' altro. ) it'oetofta, e ihde 
al Orniti». 
Ut. 
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Lue. { Son qua» fuori di me fleffa ! ) 
Dim. ( Ah indegni ! ) 

Dor. Perchè quel silenzio ? Per carità ftordat 

di lutto 

Cla. Troppo mi avete offe fi . Forfè perchè f, 



Vita. ( S' è (coperta ! ) 

Lue. ( Si; non v' è più dubbio. ) 

Cif. ( Non sò in qual tuono cominceranno il duet- 
to . Ma mi figuro in elsf 
( rf,ì dui batti fai Cìmbaia 
e Dori manti s avveduiio d' 

Dor. ( Ahimè ! ) 

Cla. \ Che vedo? ) 

D,m. Seguitino pure la loro fa 

ti ... ! ah (cellerari ... ! Tu donna perfida , e 
bugiarda, fuori Tubilo di quelU cafa 

Cla. lo fono 

Dtm.Sò chi fei. Fuori, fuori, o ti getto da una 

finefira . 
Cla. Che maniera è ia volerà, ? 

Dita. Non replicare, o eh' io 

Lue. Signora, vi consiglio a partite . 

C/a. Che ci entri tu , Mar in aracelo infoiente ? 

Dira. Parti ti replico. 

Cla. Sì; partirò; ma faprò vendicarmi, e del pa- 
dre, e del figlio . 

Dtm. Non m' irrirar di vantaggio. Fuori fubito . 

Cla. E non mi voleie dar tempo di prender nep- 
pure il mio equipaggio? 

Lue. Ciò è giuìlo . 

D»r. ( Io non aidifco d' alzar gli occhi da tet- 
ra . ) 

Cif. ( Son lontani. Non et fento bene. Cbe can- 
Tom. VII. T tino 
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tino invece del duetto un quartetto? Afeol- 
tiamo meglio . ) 

SCENA IX. 
Anfilmo, e detti. 

Aut. PAdroni. ... fe mai diflurbasìì 

Dim. Anzi vieni a tempo, o furfante. 

Aut. ( E chi gli ha detto il mio nome? ) Furfan- 
te a un Conte par mio ? ah Conteila forella 
quale affronto ? 

Cla. Oh le noftre Contee fono andate in fumo! 

Ani. Come ? perchè ? 

Cla. Tutto fapraì . 

Dem- Animo; difponete il voffro equipaggio, e fu- 
bito fuori . 

Am. ( Oh che improvvifa . e fatai metamorfosi ! ) 
( raccoglie quii e là per la camita varie cofi , 
ebe chiude in un /attillilo . 
Lue. ( Sembra commoflb ! ) 
Dar. ( Che fari mai ? ) 

Cii. ( Che ci entra adeiTo il quinto Attore ? forfè 
efeguìranno un quintetto . Torniamo a ftare 
in attenzione. ) 

eia. ( La vergogna e la rabbia mi rendono Anni- 
da , e delirante . ) 

Alt!. L'equipaggio è fatto. ( A buon conto queit' 
abito è mio. Pur troppo il regno dei bir- 
banti poco dura . ) 

Dim. Partite , e partite Tenta replica . 

Cii- ( Senza replica ? ah si fenza ritornelli . ) 

Cla. Andiamo ,, Anfelmo, andiamo . ( Pazienza ! 
eonvien cedere al delti no , ma non mi man- 
cheranno dei gonzi per ricattarmi delle mìe 
perdite. > 

An. ( Il Sìg. Conte è coltretto a tornare in pellet- 
gri- 
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grinaggio. ) {via tal fagotto, e fico Claretto-, 
Dtm. I Mentre mi assicuro , che coloro partano 
realmente dì mìa cafa , ttatticntì per pochi 
momenti con. quello feiaurato. Era poco farò 
teco . J (via. 
SCENA X. 
Dorimante, Lucilla, e Cifilfautu fitnpre al Citatalo. 
( Segue fieno, muta fra Dorimante , e Lucilla , chi 
lontani uno dall' altro si fogguardano immoti , e 
confuti . Cifi/faittte tocca di tanto in tanto il 
Citatalo , e poi gli ojjirva coli' occhialuto . 



Cif.(V/H gli Attori fono tettati in due. Fanno 
aderto qualche Ice ni muta . ) 

Lue- Dorimante 

Dor. Lucilla 

Lue. Dunque brami la mia morte .... ? 

Dot: Oh Dio...! come...? ah che mai dite....? 

Ci*. ( La fama mura vi in lungo . Tocchiamo il 
tuono naturale . ) 

Dar.. Ah cara Lucilia,... riè sÒ come , in nn mo- 
mento fon' io cangiato .... Q.uelto prodigio 
è un effetto della tua virtù, della tua co- 

ftanza , ed intraprendente tenerezza oh 

Dìo! tutto mi fentbra un fogno. . . ! all' ac- 
cecamento d' un' inconsiderata passione fucce- 

de un falutar disinganno In proporsione , 

che un'indegna si cancella da quefto core, 
egli si fpinge verto il tuo, C riconofee quan- 
to tu meriti d' effe re amata, e quanto io sìa 
degno d' aborrimento , e dì fpreno .Ah sì . . . 
non ariifeodì follevarti gli occhi in fronte... 

Lue. La tua fedele Lucilla dopo d'aver tanto ìn- 
traprefo , la credi forfè barbara ed inflessìbile ? 

Dei: Oh Dio...! troppo fon reo pec meritare il 
Ti tua 
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tuo perdono Tutto ti deggio.... Fin que- 



Luc. Non pailare di quanto mi devi, ma amami 

Dar. Sì ; te Io prometto . 
Lue. Oh me ftl.ee! 

Cil. ( La (cena mi fembra che si rifcaldi . ) 
Dar. Ah sì; dettilo il mio tradimento, e la mia 

Lue. Oh lusinga che ricompenfa tutti gli affanni 

da me Offerti ! Dunque farai mio fpofo ? 
Dar. E chi più di te merita quelia mano , e que- 



Cis. ( Eh quel Marinarono si veJe che fa la parte 
da donna, a la fa bene. ( gli ef.rva. Uh! la 
feena ha prsfo foco davvero, e' per k troppa 
efpressione gli Attori fono uf;iri di tuono . 
Prefentemente è inutile eh' io sieda al Cim- 
balo, perchè fo più la figura di moccolo, che 
di maelico . ) {via. 

Lue. Ah mi pare che tutto sia un'illusione! 

Dar. Ab, si; certa è la tua , e la mia felicità ! 



Dtm.À-jD è par vero, che quello , da cui altcn- 
deva la felicità degli ultimi giorni miei fpjr- 
ger gli debba d' amarezza , e d'affanno? Dun- 
que dovrò pentirmi d'averti data l'esiflenia? 
Io detonato ti aveva in conforte d' una virtuo- 
fa fanciulla , ma siccome conofeo che fati- 
cherei la di lei infelicità col porla in braccio 
ad un libertino, difpontì dunque a palTare in 
America colla Flotta, che da Brest Uà per 
porsi alla vela . 



do 



( si abbracciano. 



S G E N A XI. 
Demoni , e detto . 




Lue. 
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Lue. Ah no , non afcnltate , o signore , un eccepivo 
rifentimento , per quanto sia giullo.Un figlio 
pentito, e pentito veraci-mcnte ha il dritto 
folla paterna pietà. Io vi rifpondo del filo 
cangiamento , e ne ho prove tali, che dissi- 
peranno tutte le volt re dubbiezze. 
Dm. Eh voi caro Pierotto , non lo ennofeete ab- 
baftanza . Mille volte è ricori'u alle artificiofe 

prò mede 

Lue. Se io non avessi una certezza de' fuoi fenti- 
meoti , non ardirei, di rellarvi garante del dì 
lui cangiamento . Giacché mi onorate del dol- 
ce titolo di amico, lafciatt.' dunque ch'io mi 
prevalga di quella sincera libertà, che accom- 
pagnar fuole la fchictta , la tenera amiciiia. 
Quando rutto ciò non bafli , io pono fenz' ar- 
rossire interporre, e ricordarvi quanto e pec 
zelo e per dovere ho in voftro vantaggio in 
faccia alla morte operato. SÌ; fidatevi d'un 
amico, ed afcoltate le voci della paterna con- 
defeendenza fendendo le braccia ad un figlio, 
che- si renderà degno d' un nome si caro. 
Dei». E quali indubitate prove potete addarmi per 

assicurarmi del fuo pentimento? 
lue. L' accettare dalla mia mano la fpofa . 
Dem. Ciò non baila a dissipare i miei dubbi, ed 
io arrifchìar non deggio la felicità d'un'one- 
fla fanciulla. 
Loc. Ella ftefla per bocca mia vi fupplica di per- 
donarli , e di prederli. Più di quello, che 
voi non fupponece può il voftro figlio influì- 
re alla di lei felicità! No , non può vivere 

Dan. Ma di ciò chi vi ha informato? 
Lue. II mio core, la mia fensibilità, 1.1 mia tene- 
rezza ....ah sì, più non vi oliinate s forma- 
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re h contentezza di due anime, cbe da voi 
folo attendono il foave piacere di più ornai 

Dar. Ah sì , caro padre > fon pentito ■...{/ ingi- 
nocchia . 

Lue. Aprite, aprite il cor voftro al fuo giufto do- 
lore, e ai fervorosi miei voti. 

Dar. Quelle lagrime figlie fono del più sincero 
pentimento . 

Lue. Ed al suo pianto mi compiaccio di confon- 
dere il mio. 

Dui:. Tu lo fai , o ingrato , fc tuo padre ha un 

Dar. Deh pronunciate il voftto confenfo , il ' vo- 
lito perdono, e felicitatemi nelle braccia di 
una fpofa adorata . 

Lue. Ah sì, ftringete di voftra mano una catena 
sì cara. 

Dem. Sorgi , forgi . . . . ( abbracciandolo con truffer- 
ìa , e facendola alzare . 
Lue. Giacché avete perdonato al figlio, conviene 

add£> , che concediate il perdono a un air 

tro reo . 

Dem. A un altro teo? ed a chi mai? 

Lue. A quello, che si prolira a' voftrì piedi ? 

( s'inginocchia . 

Dem. Ma come .... perchè quale arcano ... ? 

Lue. Io fono quella sfortunata fanciulla, che amò 
in Genova voftto figlio, e che fotto quelli 
abiti animata dalla piti collante ed intrepida 
tenerezza ha faputo riunirsi al fuo fianco. Io 
fon rea perchè afcoltando una veemente pas- 
sione , benché legìttima, non ho dubitato di 
abbandonare una mifera madre per rintrac- 
ciare un amante, da cui folo dipendeva il 
dettino de' giorni miei. Non meno fon col- 
pevole 
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pevole per avervi celato il mìo fello, delu- 
dendo la voftra credulità, e approfittandomi 
di quella verace ftima , che Fortunatamente 
a me vi frrinfe. Ma fe di tutto è colpa amo- 
re, a tutto amore riparar deve, e quello folo 
alcol tare . 

Dem. Dunque .... ah eh' io fono fiord ito . ■ ■ . for- 
prefo .... agitato .... dunque voi ... - aliate- 
vi ... . quasi mi manca i] refpiro ... .1 

Dar. Ah si, pietofo padre, eeco la fposa , che mi 
renderà degno di voi. D^h più non prolunga- 
tela comune noftra felicità. Ve ne feongiuro . 

Dm. Mille fentimenti mi si sviluppano a un trat- 
to nell' amorofo e flupido cor mio .... voi 
dunque .... ah si voi non siete capace d' in- 
gannarmi .... 1' anima mia è piena di piace- 
re , e di maraviglia si .... si , siate fpo- 

sì, e il cielo vi benedica, (gli abbraccia, e 

gli fa abbracciare . » 

Lue. Ah! 
Dar. Oh Dìo ! 

Dm. ( aftrvatidoli con tenerezza , e efeiugandosì gli 
cechi. Uditemi. Convien fubito fcrivere a vo- 
ftra. madre per parteciparle una nova si «in- 
foiarne. Io parlerà coli* amico Lincour nar- 
randoli una sì tenera e ftravaganre avventu- 
ra, e fpero che reflerà perfuafo, fe più non 
poflb effettuare il matrimonio fra di noi fta- 
bilito. Fanciulla incompatabile , dopo che ho 
dovuto al tuo coraggio sin la vita medesima, 
ti farò ancor debitore d'un figlio? 

Dar. Io pure le deggio la vita. I! Barone, e il 
Marchefe erano fui punto d' uccidermi . Ella 
mi liberò. .. . 

Dm. Quando ? in che guifa . . . .? 

Lue. Deh non riandiamo fui paffato. La preferite 
reci- 
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reciproca noftra feliciti di tutto (cordar ci 
faccia . 



Ch. JCj Cosi? ho <3a tomaie al Cimbalo? 
Dira, Non ferve, non ferve. L'Opera è finita. 
Voi adclfo dovete rallegrarvi , e prendet pat- 
te nelle noiire felicità . 
Dar. Noi siamo i'posi, e voi comporrete una Cari- 
rata . 

Cit. Una frittata? oh farà a proposito. Ma mi 
parrebbe ornai tempo di andare a tavola: L' 
ufam.;i di quello paefe m' incomoda. 

Pat. E' permcno ? 

Dim. Che ci è? 

Pus. Son galantuomo , ed ora che la ContefTa è par- 
tita devo pt-r ifgravio di cofeenza confcITare, 
eh' ella non ci ... . 

Dem. Tjci. Sappiamo tutto. 
- Pai- Ma non fapete per altro che mi è (lato pro- 
melfo uno feudo .... 

Dor. Sì, avrai lo feudo, e le cinquanta balìonate . 

Pai. Eh quelle le girerete io una lettera di cam- 
ino a vifl;i al Sig. Mac-Jho per conto di onora- 
rio fra noi iìfljto per infegnarmi la Musica. 
Ncn è vero Sig. Cifdfautte? 

Cu. Si, si tutte tutte. Ogni pietanza è per me 
buona . 

Dur. Ah cara Lucilla fon pur contento! 
Lue. Ed io adotato confette fon fuori di me Bef- 
fa per il piacere. (la abbraccia. 
Pai. Oh bella! 

Ch. I Quel Marinato è bravo per andate agli ar- 
rimbaggi . ) Dan. 



SCENA ULTIMA. 




Cffiljkum, e detti, poi Pasquali . 
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Dem. Evviva gli fposi . 

Pai. Ma quali fono gli fposi? 

Dai. E non gli vedi ? 

Pai. Ma qual tazza di matrimonio neutro è mai 
queflo? 

Dem. Quel Marinaro è una donna 

Pai. Donni .... donna ....!( la cons'uitra . Ora ca- 

pifco perchè mi fcntiva tanto inclinato per 

lei. Io ho buon nafo al pari d' un can bracco 

per ifeoprire la quaglia. 
Cil. Io canaglia? io canaglia? mi maraviglio, mi 

maraviglio . Sig. Corfaro cortili mi offende 

noi più delicato. 
Deta. Quietatevi , e foto pensiamo ad abbandonarci 

alia gloja . 

Lue. Ma Giulio dov'è? un fervo si fedele merita 
che meco divida il mio piacere .... 

Dem. Fafquale hai veduto quel Marinaro fuo com- 
pagno? 

Pai. E' in cucina che fpolpa una cofeia di vitella . 

Dei». Che mangi che maaji . Egli refterà in mia 
cafa unitamente al Maelìro Cifolfauttc . 

Lue. Ah qual giorno foiiunato e quello per la te- 
nera Lucilla! Quanto foavi , e cari fono i 
lacci d' Imeneo quando amore gli forma, e 
tanto più dolci dopo i difaftri. La tua fpofa 
ti farà fempre fedele, e fra le tue braccia ti 
prcpnra quell' intima tranquillità, che sfugge 
dal difordine, dal libertinaggio, e dalla dif. 
foiu.tez.ia . 

FINE.' 
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PIRRO 

DRAMMA PER MUSICA 

Rapprefentato per la prima Volta nel Real Teatro 
di S. Carlo nel dì i% Gennaro 1787. 
Festeggiandosi tA Nascita 

FERDINANDO IV, 
Ed alla S. R, M. S. Dedicato. 
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ARGOMENTO. 

Pirro Re di Fpiro, figliolo d'Achille, fecondo 
la tradizione più comunemente adottata , immolò 
r-olilTena figliola di Priamo folla tomba del Padre. 
Tanto si legge nell' Ecuba d' Euripide . Da una 
tale cat.ifltofe è tratto il preferite Dramma . Quan- 
tunque l'amor di Pirro per Poliflèn» , c V affetto 
di qu«lìa per Pirro non sì trovi , a mio credere , 
jiè in Omero, nè in Euripide, nè in alcuno de' 
Mitologi , pure varj Poeti, Francesi fpeciolmente , 
gli hanno fatti comparir fulle Scene amanti uno 
dtll' altro. I varj epifodj , che flati vi fono ag- 
giunti , erano intimamente neceflarj per la con- 
dotta del Dramma , per invilupparne il nodo , e 
per fornire ad elfo un lieto fine , 

La Scena è in Troja, e nei Campi Frjgj contigui 
alla Città iiteffa . 



PRO- 
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Essend 



PROTESTA DELL'AUTORE. 



sendo le regioni della novità aperte per quel* 
li, che l'anno ofare onde allontanarsi dall' im. 
mirazione, l'Autore del prefenre Dramma si cre- 
de dunque giullilìcaro , fe nel fuo difegno hi vo- 
lato follarsi alquanto dall' uniformiti dei piani 
delle Opere- Musicali , fema pretendere di biasi- 
mare le celebri produzioni Drammatiche degli al- 
tri Scrittori, ebe onorano la noftra Italia. Il eo- 
nofeiuto Mseftro che ha egli al fianco , s' è ac- 
cinto a fecondate , e colorire il fuo lavoro con 
quell* entusiafmo , che caratterizza il genio , e che 
lo folleva dalla mediocrità . Chi può impedire che 
si fcuota il giogo di certe leggi di pur* conven- 
zione, e che sì diftruggi t impero dell' ufo? Sari 
dunque una regola indifpenfabile per ogni Dram- 
mi Duetto , o con un Terzetto , nè si potranno 
chiudere con dei O.ri , con dei Recitarvi ? Il 
chiuderli con ilei Final! pieni di moto, J' arione , 
d' inteterTe. farà dunque un delitto di enetc fu!- 
minato dal tribunale del pregiudizio ? La riforma 
di ce-tc irregolari . di certe negligente amiche . 
che raffreddino 1' in:cicflV . eh? contrariano all' il- 
lutfMic ( difputa , di cui non e qui il luogo di 
gPina:e ) non farà un" imp : cfa degna d'un pa- 
triottico inciraggi mento ? 

Tanto il P-eta, quanto il Mieilrn non hm- 
no avuto per oggeuo . che I' avanzamento dell* 
Arte, e il piicerc de] pubblico. F.cco il luco vo- 
lo- Quand.i l'ottengano, faranno pieianiente con- 
tenti. Nel cafo contrattai antan tentato. 



Digitized by Google 



ATTORI, 



PIRRO Re dì Epiro , 

POLISSENA Principe^ Trojana , detonata fpos* H 
DARETE Principe Trojano ■ 
ULISSE Rè d' Itaca, 

OLIMENE Principerà del fingile degli Arridi, 
deftìtiaca fposa di Pirro . 

ELENO Prìncipe Trojano , fratello di PoliiTena . 

CALCANTE Sommo Sacerdote . 

Sacerdoti. Capitani della Flotta. 

Sagrificatori . Guardie Reali. 

Principi Confederati. Efercito Greco. 

Capi delle Tribù. Popolo. 4 * 

Generali dell'Armata, Trojan! detonati pel Sa- 

NoMhieri . «ifisio ^ . 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Magnìfico Salone terreno in parte diroc- 
cilo ^detonato per il general CongrefTo dei 
Greci . In fàccia ampi balconi , donde si fcor- 
ge una gran piaisi con degli edifizj rovina- 
ti , ed arsi. Gallerie praticabili, a cai si afcen- 
de per due maeltofe fcale. Trono. 

All' aìtonì del Sipario- vedenti ! Prìncipi , 
e ì Capi dille Tribà colle loro caratteri fiche 
infegae inalberate aitisi .fili. Gallerìe. I Gene- 
rali dell' Armata, e i Capitani della Flotta col- 
le Guardie reali formano varj ordini intorno al 
Salone. Al di là dei balconi fiopre ti filtrato 
Julia piazza tatto l' Efercito Greco . 

Pirro in trono, Polifena , Darete, Ulìfe, 
Clìmene, ed Eleno. 

Pìr. La Grecia mi afcolti. («) 
Mia Spofa , e Regina 
Sari Poliflena. 
a i ( Che intendo ! ) 

C&' a *(Qfltl pena! ) 
Vlis. ( Per poco fofpendo 
I moti dell' ira . ) 
Poi. ( E teme , e desira 

Quefl' 

(a) Si alea, e /èco tatti- 



jo4 PIERO 

Queir' anima amante . ) 
Dar. ( Chi adoro collante 

Di Pirro ria fpofa ? ) 
Pir. La fronte orgoglio!* 
Abbassi la Grecia 
DÌ Pirro al voler. (a) 
Pir. ( La fpeme, 1' affetto 

Po!. ( Mi dettano in petto 

( Snavi tumulti 

( D' un grato piacer . 
Vii- 6 { La rabbia , il deperto 
Eie. " ( Mi deviano in petto 
( Furiosi tumulti 
( Fra mille pcnsier. 
Dar. ( TI duolo , 1' affetto 

C/i- ( Mi dettano in petto 

( Gelosi tumulti 
( Fra mille pentì er . 
Pirro con mi etano ordina a Ptlìjfené ài riti- 
rarsi , indi impelli; al Congrega ili fiiogliersi . 
Politila lo procède , e Pirro pat ti accampa- 
guato dalli reali Guardie, e da tatti i Gre- 
ci . Darete fegmta fmamofo Poliffiua al fian- 
co dì bfeao . Frattanto ved.-si falla piazzai' 
Efircito che sfila ordinatamente al fumo de- 
gl' i/frumenti, dopo 4' aver fatto a Pim 
gli onori militari . 

SCENA II. 
VUJfè, e Clèmm. 

CU. Signor , tu folo puoi 
Opponi a Pirro. Quella, 
Che dee col fangue Tuo placar d'Achille 
L' ombra inulta , e fdegnola , 

Eia 

(a) Sctadt dai treno , 
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Pia che i talami Argivi 
Difonori così? quantunque avversi 
Sian della Grecia i voti , 
PolifTena a Pelèo darà nipoti? 
Vii. Ciò che da Pirro chiede 

La Grecia , il padre 1' onur fuo, la gloria 

Efpor faprò. Non temo 

Di quel porne, ond* ep'i abufa- Mora 

La Frigia Donna . Tutto 

S'eftiogoa di P.iamo 

C/i Al par di te lo bramo. 

Pur non ofn ff erario - La feroce, 
L'altera alma di Pirro 
Tu ben conorci. Audace or più lo rende 
D* Agamennon l'assenza, (inde agli Achei 
Arbitro impen. Dell'Iliaca donna 
Vuole il pnflVflb, e ben udirti come 
Temerario parlò . 
UH. Calmati, e fegui , 

Olimene, i passi miei. No, non dilT.do. 
Che Pirro oggi abbandoni 
La tua rivai. Più faggio 
Del feo dover la voce 
Afcolterà. Ma fé non l'ode; feofib 
Forfè dal fuo periglio 
EÌ cangerà consiglio, allorché tutto 
Veda 1 Ambracio feno 
Di cento armate navi ingombro, e pieno , 
Quando le Argive fchiere 

A' danni fuoi fian pronte, 

La temeraria fronte 

Pirro piegar dovrà. 
E calpeftando il laccio, 

Che gì' incatena il piede, 

Negare alla tua fede 
Tom. FU, V I! 



PIRRO 



Il premio ei non faprà. (pattano. 

SCENA III. 
Galleria di Statue nella Reggia, rappres- 
ami la rea! Famiglia ci Priamo, e i 

più illufrri Eroi Trojan!. 
Pulitina, Dartti, e Guardi* a v'Jìa . 

Dar. ilLla fpofa di Pirro 
Il mifero Darete 

Preferitaci oferì ? Negami, ingrata. 

Che '1 mio rivai non ami, or che confonti 

Seguirlo all'ara. E' quello 

Il (òfpiraro nodo, di cui furo 

Pronubi i noftri Padri? Ed è pur vero , 

Che della patria a! più fatai nemico. 

Del Frigio fangue a feorno, 

Ti vedrà l'Asia unirà in quello giorno? 
Poi. Non può T amor di Pirro 

Farmi arrossir, ne vaglio 

A impedir che non mi ami. Il fuo disegno 

Di trarmi all' ara occulto . . 

Sempre mi fu, uè ho à' uopo 

Che altri con fensi arditi 

Or mi rampogni , e '1 mio dover m'additi. 
DurSe la prometta tua, fe quel collante 

Amor che a le mi lega 

Difprezzar osi, almeno 

Della mifera Tro[a oppreiTa, e doma 

Odi la voce. 
Poi. Ella gii fu. Di lei 

Più non refta che il nome . 
Dar. E' ver; ma i fuoi 

Muri diftrurti, i rovefeiati Tempi, 

L' onda del Xanto ancor vermiglia , i campi 

Defolati, e coperti D' 
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D! offa insepolte , affiti 

Parlano al cor di Poliflèna. E puoi 

Dì canti mali , oh Dio ! 

Il difumano autor fìringerti al petto, 

Seguirlo all'ara, e partir feco il letto? 
Pai. Quant' oprar deggto , è vano 

Che Darete m'infegnì, e non ignoro 

Ciò che da me richiede 
. Serva di Pirro in quelle 

Dell' arsa patria abbandonate muri 

Lo Irata mio , e la comun feiagura . 
Dar. Ne" mifteriosi accenti : -'*r- ' 

Leggo il tuo cor . Ingrata , 

Che più ritardi? Corri 

A unir l'infida mallo, 

Perfida figlia, e fcellerata amante, 

Alla barbara delira. 

Che di paterno fangue è ancor filmante- 

Ma giudi fon gli Dei ; nè /perar mai 

Fra si abborrirt nodi 

Stabil pace, e piacer. Il tuo delitto, 

La patria fventurata , 

L' ombra inulta del padre, 

E '1 mio tradito amore a fmnellarti 

Verran , donna incedei .... 
Pai. T accheta, e parti. 

Dar. Vado .... ma pria vorrei 

Crudel sì t' abbandono 

Deh penfa almen qual fei ' 

Ricordati goal fono .... 
Ah mi confondo, oh Dei! 
E più parlar non fo. 
Sveller desio dal petto 
Un infelice affetto; 
Vorrebbe odiarti il core , 
E odiarti , oh Dio ! non può . { via , 
V s SCE. 
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SCENA IV. 
Pnlìffwa . Guardi* a vifia , indi Elcno . 



Più ftir non puote . Invano 
Me fteflà accufo , e Tento 
Che ingi a (lamenta offendo 
La darà 'fede onde promisi all'ara 
Scgair Darete. Deteftar dovrei 
Pirro, Io fo. Ln Grecia, il genitore . 
L'onor, la putrii ...Oli Dio! nomi fon quelli 
Cari, e facri per me. Ma un fol pensiero 
Che all'amante fen voli, ad onta loro 
Io di tatto mi feordo , e Pirro adoro. 
EU. Germana ,,e firà vero 

Oggi ti ùnifea al fangae 
Nemico de' Pelidi ? Ah che in penfarvi 
Fremo d'ira, e d'orrori Se ru difeendi 
A un così indegno, e fcellerato nodo, 
Di tntco io fon capace 

Poi Eleno, per pietà Infoiami in pace. 

Eli. Non lo fperare . Ah sì, quella mia mano 
Da un furor giudo armata 
Tra le faci , e gli altari 
A trovarti verrà. Dal fen di Pirro 
Ti (trapperò. Da quel barbaro feno, * 
Che per la (Irage ancora 
Di Priamo rofftggia . Un ferro Ìiìefl"o 
Le tue vene fqURrciando, e il cor d' un empio , 
Innonderà di fingile e l'ara , e il tempio . 

ft/.Deh frena l'ire tue .. .potrebbe, oh Din! 

Qui 



Pel 



al IR) mille dubbi incerta 
Che rifolvr.? che fi/? Pirro mi brama 
E in fuo favor mi pari» 
Un amor, che cehto 
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Qoì for prenderti Pirro . Ah s' ei t'afcolra, 
Giunger può forfè ad un tremendo diremo . 
Eli. Vii non fon , qual tu lei ; di lui non temo- 
Vedrai fin dove giunga 
L' intrepidezza mia . L' Ilìaca gente, 
La patrio; e gli avi. il giuro , 
Difononr non dei. Tutto si tenti, 
("he le alla giulìa imprefa 
Avverfo f..(Te il Fato, 
Prefenfeo la morte al m><ìo odiato. 

No , non m, palpita 
Nel feno H> «or . 

Un odio ni' agita 

Vend.oator . 
Neil' ombra affiliati 

Del genite» , al s^ii, 1 
Cbe il laccio abomina 
D' un empio amor . 
tgli arma , ed mima ; 
Più il mio furor ( • ■ 
• No, non mi palpita 

Nel feno u cor. { T ,„ . 

S C F. N A V. 
Polìfoné , Guardia a vìfla , tnii Ufi/e . ■ 

Poi. EtìtoÌ Dei ! Quii terbidi pensieri, 
£ quai timori a iin punto 
Mi (urbau la ragione , 
Mi fan l'alma gelar !... Perchè non poffo 
Svellerti dal mio fono 

Mal consigliato amor?...S' avanza Mille. 

Evitarlo vogl' io' ■ ,.. ii . 

Vii. Perchè foggi da me? Fermati / '•' 
Poi. Oh Dio! 

UH. Tu mi fembri turbata . E guai cagion» 
Fu- 
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Funeftar può la giojatu»? Fra poco 

Al talamo , ed al trono 

Ti trarrà Pirro . Paghi 

Saranno alfine i dolci tuoi desiri , 

E in un sì lieto di mefta fofpiri?- 

Poi. Perdonami, o Signor ... npn lieve curi 
Mi. chiama altrove. 

UH. Ancor non lei d'Epiro 

Afcefa al foglio, e cinta gii ti vedo 
Da gravi cure? Inver nulla comprendp . 
Parla . 

Poi. Dell'opre mie ragion non tendo. 

Vii. Né la cerco da te. Ma il grado mio 
Nulla esìger dovrà ? Più che non credi 
NeceflTario ti fon. Più che non pepsi 
Giov.tr ti polTo . In dm t' affida . 

Poi. I Teucti 

Han della Greca tede 
Prove ballanti . UlifTe 
Noto è qual sia . . V 

VH. Se tanto • 
DÌ noftra fe fofpetti , 

Greco è Pirro, ed a lui ferbi, gli affetti? 

Poi. Lafcia eh' io patta 

UH. Un foki iftantc ancora 

T'arrefta, e partirai. Se del tuo fpffo 

Corri full' orme, è vano. Io lo Ilici jì 

Tutto turbato in volta 

Al fianco di Climene. 
Poi. (Oh Dei ! che afcolto ? ) 
UH. ( La fmania fua prova è d' amor . ) 
P»ì. Non fai 

Qual ne sia la cagion ? 
UH. La fe giurata 

Vuol che Pirro le ferbi . E prieghi , e pianti , 
Tenereiae, e minacce in apra pone 
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Oc gelofa, or fremente, or lusinghiera... 
Ma Pirro a noi feri vìen .Calmati, c lpCi3.(a) 

SCENA VI. 
i con fistilo , e dnti. 



Pi,: PoiifTt 



- difteria , m' inganno ? Allor ch'io credo 
Di vederti leder fui vago ciglio 
Un tranquillo piacer, v' incontro un tetro 
Silenzio milrcrìofo- 

Che mai turbar ri può? Pirro è tuo fpofo. 
Parla. .. Ma reco è UlifTe? Ora compiendo 
La cagion che c'affanna; 
Ofalìi forfè? ... 

Vii. Il tuo pensier t' inganna . 

Pir. No, non m'inganni. Note 

Sono a me 1' arti tue . So che insidiofo 
A danno mio fomenti • 
La difeordia fra i Greci, e che mal fuffri 
Li mia feliciti. Ma le tue frodi, 
E I' opre tue nulla pavento. Pirro 
Tremar non fa. Di tutta 
La Creda ad onta, Pohflena all'ara 
Oggi feguir mi dee. D' immitar giuro, 
E tutto il regno mio vada in favillo,- 
Quelli, che fè gii per Brifeida Achille. 

Vii. { Fremo ! ) 

Pai. Signore ... ah no , per mia cagiono 
Non fia mai che la Grecia, e che 1' f-pico 
Ard;m di ci vii guerra . La giurata 
F-de fetba a Olimene , c f«o vìvi 

Lieti giorni, e felici 

Me hfeia al mio deftin 

Pir. Stelle! Che dici? 

Al mio foglio , a! mio Ietto 

, „. Afcen* 
(a) Si ànitra . 
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Accender devi . Noto 

Il mio voler già resi, e sì rifpetti . 

Chi di Pirro agli affetti 

Impor Itggi oicr!? Tu forfè? Troppo 

Debil Te. conno l'irto. I vanii tuo. 

Son le notturne insidie, e i tradimenti . 

Qjjindn ceco fon io. di che paventi 1 (a) 
Ulì. Cosi m' oltraggi ' 
Pir. Il vero 

Mai non offende, 
t/fi, V'enfi 

Quanto b decia , e quinto 

La grand' ombra d' Achille 

Chicd..n da te. 
Pi,. M'è noi». 

Onde i consigli taci 

Vani fono per me. 
. Vii. Non sbafarti 

D'un impero, che in breve 

Depositar dovrai 

D'Agamennone al pi è ■ 
Pir. Venga ; mi intanto 

Soggerra a' cenni miei 

Me rifpetti la Grecia , c tu con lei. 
Poi Ah Signor... per pietà... dì novo incori 

10 te ne priego, ah lafcia , 
SI lorda un' infelice 

Al dcllin che l'arrende. Odiano i Greci 
Troppo (' Iliaco fangue... Appaga ■ appag* 

11 lor crudo desio .... 

E m' abbandona aifin. ... , .. 
Pir. Vii non fon io. * 
Oggi fpofa. e regini T ... 
Ai mio fianco ti vegga , 
E ne frema la Grecia. Incatenarti 

AI 

(a) A PoUJfaia con tra/perla. 
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Al pie fapro la cieca 
Invidia , e 1' ofìinara 
Rivalità. Dunque fetena il ciglio, 
E in te fcenda il piacer. L' altrui baìdania 
Ergerebbe il Trionfo 
Sul tuo dolor. Deh penfa , 
Che il fofpirato laccio , 
Onde (arem felici , 
E' la pena maggior de' tuoi nemici. 
Dì chi t' adora a Iato 

No , non temer , fnio bene i 

Rida fra noi la fpene , 

Figlia d' un dolce amor . 
Mi guardi , e fui ciglio (.*) 

Le furie ti Hanno; 

Ma so che fovente 

Uniti fen vanno 

Un volto fremente, 

Un timido cor . (i) 



SCENA VII. 

Pvtijftna , Uiip , t Gtwàie a wfts . 



UH. l^yOnofcerà fra poco 

Pirro qual fon . 
Poi. Che pensi ? 

UH. Di frenarne l l audacia, c oprar che fia 
Vendicata la morte 

Del grand' Achille 

Pai. ( Òli Dio! ) 

UH. Ma quello è poco. 

Pria che tramonti il Sol ftt'fidcf la delira 
A Climéne ei dovrà . 




Poi. £ Qual pena ! ) 



Vii. Come ? 

(a) Ad Vlife. 

[b) Vìil COI figUÌt* . 



Tu 
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Tu impallidirci ? Pirro, 
j't ti difende, c adora, 
Sgombrar dei la cagion che ti addolora. 
Del fonano potere arbitro, tutto 
Ofar può in tuo favor. Leggi, promette 
Infrangerà per le . Contro h Grecia 
Solleverà la Grecia. Al proprio fangue , 
E al fangue degli Atridi 
Eia ch'egli rechi ingiuria , c feorno . Godi , 
Godi dunque, e fuperba 
Va delia tua belli, de' veni tuoi; 
D' Elena i vanti oggi uguagliar tu puoi . 
Por. Bitta, balia così. La Grecia vuole 
Il mio fangue, e l'avrà. Tutto si versi, 
E pago retti alfine , 

Eatbnri, l'odio voltro. In fletta, io ilefli 
Saprò vibrarmi in feno 
Il ferro micidial . Sulla mia forte 
Teco efuhi la Grecia. E Pirro... (oh nome 
Dolce, e crude]! ) E Pirro.... 
Sciolte. ..le mie catene.... 
( E dovrò dirlo , oh Dei ? . ) sia ... di Climene. 
Perfida forte irata. 

Da re pietà non chiedo ; 

li mio dettili gii vedo'; ' 

Ma il cor non cede, o langue; 

Saziati del mio fangue , 

Appaga il ru* furor. 

Straiiano il metto cor 
Il duo!, la gelosia , 
E un difperato amor . ( via . 
SCENA vnr. 
UHJfì, Guardie a vìfia, Ìndi Climene. 
UH. Se tante imprefe, e tante Par- 



Digitizix 



atto Primo. 51» 



Pifferi del nome mio* non varrà Uliffe 

La baldanza a frenar d' un orgogliofo 

Giovine intollerante? 
C/i. Ah dirami: io vidi 

Agitata, e dolente 

La mia rivai. L' incontro 

Fuggì de' fguardi miei. Rapith il piede 

Porrò lungi da me. Che fu? 
Vii. Prevede 

La fua lciagura ; ed io 

Affrettarla isprò. Non dubitarne. 

Sarà Pirro tuo fpnlo . Io Colo ballo 

A difarmarlo . Intanto 

La fperanta richiama. 

Sgombra il duolo, e '1 timor. No , non Si mai 
Che degli Argivi ad onta oggi si Vegga , 
Mercè un nodo abborrìto , 
L' Iliaco fangue al Greco fangue unito . ( vìd- 
Cli. E fperarc io dovrò? Pirro mio foofo? 
Oh Dio! Sì dolce fpeme 
Lusinga il facil Cor . La fola idei 
Di mia Felicità gji fcorsi affanni 
Tutti compenfa. Ah fe I' amato bene 
Premia alfin la mia fe, del tuo rigore, 
Dell' ingioiìiiia tua mi fcordo, Amote . 
Se han tal mercede 

Gli affanni miei; 

No , che non lei 

Un Dio tiranno, 

Un Nome perfido, 

E traditili-. 
Folle è chi crede, 

Che sia tuo vanto 

Goder del pianto, 

E che 1' inganno 

Celi nel cor . ( via . 

SCf. 



SCENA IX- 
■ Ameni Reali Giardini danneggiati in parte 
dai fuco . e in diftan/a veduta delle 
rovine di Troia . 
Dami, ed Elmo da parti oppùftt . 
Eh. Signor ... . 

Dar. Eleno. 
Eh. Lai"cia 

A me tutta la cura 

D' oppormi a Pirro. Il fangue di Priamo 
S' elìingua pur; ma Troja ah no, non vegga 
Poliflena tua fpofa in braccio a un empio 
Che trucidò, fema temer gli Dei, 
Il genitor Copra gli altari Ersèi . 

Dar. Ah ch'io prevedo, amico, 
Mille feiagure . 

Eh. Intorno al cor raccogli 

Speme, ed ardir . Vedrai ... ma giunge Ulifle. 

Secondarmi laprà. Pirro detcild , 

Nè fia che (offra un nodo 

Dalla Grecia aborrito. Ah non temerne. 

Cedere alfin dovrì quell'alma altera. 

Dar. Uh Dio ! lo brama il cor; ma non lo fpera . 

SCENA X. 



Jii. Co 



Wife , e detti . 



-sOme? la fposa tua, la tua german; 
De' patti in onta , e della data fede 
A feguirar s' apprelta 
All' ara Pirro , o 'I tollerate? 
Dar. Ulifle, 

Contro il poter mal si contraila. 
Vii Tutto 

Oftr 
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Ofar è d'uopo, e della Grecia a nome 

A voi promette UHIlè 

Softegno , aita . 
EU. Ho rifoluto . In brevn 

Trafitto al fuol da mille colpi, e mille 

Pirro cadrà, come già cadde Achille. 
Dar. Ah ! che oprar tenti ? 
EU. Quello 

Che richiede da me I' onor del fanguc , 

II padre inulto , la tua fe tradita , 

La Patria, il dover mio.... 
Dar. L' imprefa ardita 

Vuol maturo consiglio . 
US. Ed 10 1* approvo . 
Dar. Giunge Climene . 

SCENA XI. 

CU me a», e ditti. 

Eh. pRìncipeflà, alfine 

Vendicata farai d'un reo difpreizo , 

Che '1 tuo grado avvilifce , e 'I tuo bel volto. 

Pirro eftinto cadrà . 

CU. Pirro ? Che afcolro! 

US. L' intollerante orgoglio , 

Onde s' inebria, e per cui tutto ardifee 

Contro le leggi, e della patria .a danno, 

Ornai Pirro ha cangiato in un tiranno . 

Di civili difeordie 

Il foco micidial, che divampando 

I più floridi Regni arde , c divora, 

Eftinguere si dee . , 

C/i. Dunque 

un. -, 

Eie."" Si . ! m0ti - 
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Cile un' altri volta almeno 
Di racquiftar tenti il fuo cor. Se i miei 
Teneri affetti ancor fprena oiìinato ... . 
Mi fpoglio di pietà ... mora L'ingrato. 
Dar. Egli s' avanza . { Incerta 
Pende 1' anima mi» 
Fra 1 J fpeme , e il timor . ) 
Gli. Partite . Sol* 

Reitar feeò vogl' io . 
Dar. Vado . 
Eh. V iftante 

Di trucidarlo impaciente attenda . 
tW. Ancor per poco il furor mio fofpendo . (a) 
S G E N.A XII. 
Pirro, Clintene, e [addetti in difpartt. 



Pir. (V^Limene ! Ah fe n' eviti 

V infoffribile afpetto . } 
CU. Odimi. 
Pir. Il Tuono 

De' rimproveri tuoi, di tue querele. 
Che lo fdegno ti detta ,e un vano orgoglio, 
Udir non pòffo, e tollerar non voglio. 
C/i. Spergiura alma infedel .... 

Pir, Lifciami 

CU- Un Colo 

Momento, oh Dio! t' arrena, 
M'afcolta, e partirai. Forfè oblia li i , 
Perfido, chi fon io? Talamo, e trono 
Di Priamo la figlia 
UTurpirmi dovrà? Nelle mie veiw 




Scor- 



ta) Si ritiranti a vijhl , 
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Scorre il (angue d' Acride; e quel potere. 
Che vendicar l' infuko 
Di Paride già feppe, anche di Pirro 
Forfè punir fa pria l'oltraggio indegno. 
Pir. Folle! minacce a me? qui folo io regno. 
S'armi li Grecia, or eh' io 
Ti lafcio in abbandono; 
Figlio d' Achille io fono, 
La Grecia affronterò . (u) 
CO. Mifera ! . . . ei patte ... oh Dio ! . . . 
Più fpeme non mi reità . . . 
Pirro . . ■ mia ben . . . 
SCENA XI[I. 



Pir. Che vuoi da me? 
Dar. La fpofa . 
Pir. Cosi mi parli? audace. 

Tema di te non ho. 
Dar. Di tutto io fon capace; 

Amor m' infiamma all'ire. 
Pir. Del temerario ardire 

Farti pentir fiprci; 

Ma troppo vii tu Pei. 
Dar. Non incitarmi .... 
Pir. Degno 

Agli occhi miei di sdegna 

Non fari mai Darete. 
Dar. E tanto foffro, o Dei! 

C/i. Ah per pietà 

Pir. Non ti odo . 

Dar. Vedrai guai fon ... . 



(b) Pi-efentaiidofilì animofammt. 



Darete, e /letti. 




Pir. 
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Pir. Non lemo. 

CU. (Smanio, fofpiro, e gemo, 

( E mi si fpezza il cor. 
D.ir.a}( Smanio deliro, e fremo 

( D'in, di duol, d' amor. 
Pir. I Nel più tremendo eflremo 

( Intrepido è il mio cor. 

SCENA XIV. 
Elmo con pugnale , Poìifena , UH fé che sì 
inoltra adagio affinando , e detti . 

Eie. ( IMor» il tiranno } (a) 

Poi. Ah fermati. (i) 
Eie. Vile .... 
Pir. Che avvenne? 
EU. Poi. , ... 
Dar. Cli." * Io P a 'P' t0! 

Poi. Signor 

Pir. Tu tremi .... 
VU. Ah perfida. 

Di Pirro il fen trafiggere 

Con nera infedeltà ? 
Pir- Ah! che mai dici? 
UH. Il vero. 

Ecco V acciar , (r) 
Poh ( Mi perdo ! ) 
Pir. Quella è fc fe , t' amore ? 
UH- In lei fu menzognero . 

Pir. Ma come 

UH. Il Genitore 

Vendicar volle in te . 
Pir. Parla . 

Poi. 

(a) li atta dì /cagliarsi . 

(b) Di far mandola. 

iC .Acctnnando lo flìls, tbt impugna PeHjftn» . 
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Poi. Oh Dio! 

UH. Parlar non ofa . 

Pir. ( Pende I' anima dubbiofa 

Eie. { Fra lo degno, e .]o llupor. 

Poi. (Pende I' anima dubbiofa 

Dar. ( Fra la cerna , c Io ftupor . 

Cli.a6( Pende l'anima dubbtofa 

( Fra la fpeme, ed i! timor. • 
UH. (Pende in luì l'alma dubbiofa 

( Fra lo fdegno, e fra l'amor. 
Pir. Empiai preparati 

A fpirar f anima , 

E l'ombra plachisi 

Del Genicor. 
pjf (So che pietì non merita, 
D ' ( Z P«r mi fa pietà. 
Poi ' ^° c pietade io merito, 
( Nè trovo , o Dio ! pietà . 
Poi. Gcnun . . . Darete .... (a) 

gj-„ s»tai. 

Pai. Pirro ... mi lafci .... 

£jT C«f. « 3 A mone . 

Poi. ( Saziati , o ciel tiranno,- 

( Di tin difperaro affanno, 

( Che fpasimar mi fa . 
l'ir. ( In faccia all' empio inganno 

( Quel foo fmaniofo affanno 

( L' alma placar non sa . 
Dar. ( Del filo deftin tiranno 

( Provo un fegreco affanno , 
( Che i". il pi or mi & . 
Cli.a6{l\ fuo deftin tiranno, 

Tom. VII. X II 

(a) Dijpiratamentt Jwamofa . ' ■'■ ■ 
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( Il fao fmanioib affanno 

( L' alma gioir mi Fi . 
UH- (Del fortunato inganno 

( Non provo tema , o affanno > 

( Se vendicar mi sa. 
Eie. ( Del fuo dettin tiranno 

( Pruvo un fi- greto affannoi 
. ( Che palpitar mi fa . {a) 



(») Tutti ti ritira** da farti opponi . 
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SCENA PRIMA! 

Vago Appartamento con foghe di reali Camere. 

Ulìffe i Cìimene , e Guardie a vifta . 

UH. Il del feconda i notici 

Diregni, o PrinciDeiTa. Uiifle il vinto 
Avtà col pronto ingegno 
D' eludere di Pirro 

L' opre audaci, e l'orgoglio. In quello giorno 

Ancor vedrò, vedrai dì Tenera ftrage 

La terra corteggiar . 
CU. Caduta ancora 

Poliflena non è . Può forfè Piero 

Svelar eh' ella è innocente, e che foltanco 

Eleno armò la mano , 

Per trafiggerli ti fen . 
UH. Tal dubbio è vano . 

L' interefle comune 

Tatti aftringe al silenzio. Eleno perde 
La vita, fe favella; e Poliflena 
Il german , fe non tace , Il ver Dare» 
Se ofafle di feoprir , falvar 1' amante 
Potria; ma la vedrebbe 
In braccio a Pirro. Ah sì, credilo • Uliflfe; 
Dovrà d' Achille alla fredd' urna a lato 
Poiiftena fpirar l'ultimo fiato. * 
CU. Voleffe il cielo! 
UH. Eftinta 

La tua rivai, mia cura 
Sarà, che Agammenone imponga a Pirro 
Di feco tratti al trono, e alletto. In breve 
X a Fi» 
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pia eh' a Troja ci ritorni 

Arbitro della Grecia. Un vii rifiuto 

Non vpni che degradi. 

Te, che dal regi] fanguc 

D' Atrèo difecndi . Spera , e non t' affanni 

Inutil tema, ti fato 

Di renderti felice oggi pr^fcnlTe; , 
Nè parla invan, quando favella Uliflè . 
CU. All' alma (marrita 

Tu rendi la vita, 

E in feno mi fccnde 

Un dolce piacer. 
Sì bella mercede 

Ravviva la fede, 

E T afpre vicende, 

Le fmanie , le pene , 

In grembo alla fpene 

Son grare al pensier . (oia. 

SCENA II. 
Uliffi eoa Guardie a vifta, indi Pirro con 

UH. A Ago non fon , fe tutta alfin non vedo 
La progenie diftrutta 
Dell'odiato Priamo. Un' egual brama 
Nutro d' oppormi al temerario impero 
Di Pirro, e d' umiliarne 
11 fi-.T talento . .. Eì viene. Al mio difegno 
Servano ognora i meditati, e uovi 
Pronti artifici , e '1 simular mi giovi . 
Signor, la Grecia ofuìta , or che rimira 
Libero dal periglio 

D'un ferro micidjal il' Achille il figlio. 
Ma in nnme fuo (i chiedo 
Di Poliflèna il fangue . 

Pi,: 
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Pir. Ah si. I' infida , 

Morir 'Lvrà°Thi' malleva, Ulifle , 
Fetifar eh' ella 1 nutrite . 
. Dopo che a lei promisi e loglio , e Ietto , 
Alma sì neri ir. Itisi righi ero afpetto? 

UH- Sempre i Greci faranno 

Aborriti dai Teucri. Ci! loro voto 
Lo feempio de'Pelìdi. » } 

Pir. E pur credei, 

Che i benefizi miei, che 1' amor mìo 

Eftingu'eflèrd ir. Yen di Politféna 

Gli odj antichi, e gli ("degni. ^■►■^ 

Vii. Alma che "aborre. 1 « ™Z .hnì 'ìhup 
EfTer grata non può. os'-^iu iM 

Pir. Giuro d'amarmi. 

UH. Femminil giuramento 



i dilperde il vento. Ah no, Colei, 

Credilo, non ti aifrù à fi '■ 
Pir. Dunque mi temdr ■}•«'* 

Ma pur ... . noi niégo un «Ho 

Di mal fopito affetto 
Per lei mi parla. 
UH. In petto , 'iiabf.'jy 

Non ti fenda tmidiofa- 
Un'indegna pietà. Se imi tu Fosiì 
D' afr.nltp.rla opace, . :ìì-jSÌ._ 

in difprciio d' un padre 
Che vuol vendetta; di te tlcffn a feorno; 
Ed in onta gli Achèi -,. Pirro , io già mito 
In un Ilio novel cangiato Epiro. 

Ah non lafciarti vincere ' '• '- .Vi 
Di un forfennaro amfrre} 
Colla ragion consigliati , 
Chiudi le vie del ceto ■" ■ 
Ad una vii pietà . 

TtM* 
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Troja, che cadde in cenere; 

JV Asia farla regina. 

Ma della fua rovini 

Cagion fu la beltà . ■( via . 

SCENA III. • 
Pirro eoa reali Guardie a vifia- 

Pìr- I^Alla ragion guidato , or che richiamo 
Il pcnsier Italie tracce, .... 
D'un vergognalo affetto. 
Di me fteffo arrossilo. Ah non fi tardi. 
Sulla paterna tomba 

Quell' indegna si tragga , è I' alma fpiri . .* . 

Ma in mezzo all'ire tue, l'irto fotpiri ? 

Perchè ti turbi, e in feno 

MofTo da rea pietà palpita U .core! 

Se-njiella sferici, in breve 

Vedrai la Grecia rutta ,. ... n , ■ 

Cocrerc all'armi. Vinto, o vincitore . 

Uiu guevra crudele 

Dctoiera 1' Epiro. Ali Ilo, foltsnto 

Odisi il fiero grido '. - ,, ,. 

Della vendetta, e del furor. Decisi. 

Mora, mora la rea. Nel di lei fangue 

Pagojiisssndo il ciglio., . . 

Relli insiem vendicato il padre, e il tìglio, {a) 

S C E N A IV. 
• ithtìf*"' Cardie a vìfta, iodi Dame 

T 

Pol.k-J Ultimo ilìante attendo 

Seni' ombra di villa. Se -finir pollo 

Il mio flato angofeiofo , 

Quello non c morir, quello * tipofo . 

Ma 

(a) tbrtt ni fognila . 
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Ma che Pimi mi creda 

Rea d'un vii tradimento , il dubbio atroce 

Atterrilcc, e funefla 

L' intrepidezza mia. Perfido Uli(Te, 

Della tua frode indegna 

Va pur fupeiboi e iu (pittata Grecia, 

D' Iliaco fangue ancor fa/ia non lei ? 

Darete giunge .. .ah che far deggio o Dei? 
Dar Non ceder già eh' 10 tenga 

Per infulrar la tua feiagura . Ad onta 

De' tuoi dilprezii, e della fe tradita, 

Perché non polTo , oh Gel! ferVa.ti in vita? 
Poi. Invan la tua pietade 

Per me ti patii . L' odio 

Della Grecia < appaghi. 
D*r. Ah non fia mai. 

L' inganno reo d' UlifTe , 

Corro a fvebr 

Fot Che fa.' che tenti' oh Wot . 

Non pensi tu, che il preno 

Della (àlveits mia l'irebbe il fangue 
• D' un incaum gemitìi ? 
Dar. Lo iia ; ma intanto 

Pulitori» si faJvi . Ancorché infida. 

Ti bramo in vita; c fe d. Pirro in brutto 

Pur Dovessi v. c'erti 

Spula, e Regi :a infra gli odiati Argivi , 

Felice rendi il mio rivjl j ma vivi. 

Conofci , ah <ì coooft , 

Donnj inf«del, da quella 

Pmva il cor di Darete, e lo dettila. 
Poi. Dunque tu m'ami ancor? 
Da,. S' ro t' amo ! 
Poi. In nome 

Dell'amor tuo ti chiedo 

Di latrarmi al rigor della mìa furi?; 

A ber- 
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Aborrìfco la vita, amo la morte. 
Dar. Ingrata!... oh ftclle!...e vuoi 

Sui fior degli anni tuoi 

Innocente morir 1 
Poi. Cosi mi parli ? 

Forfè, obi Ulti quanto 

Colpevole fon io? Li fe di fpofa 

A re giur.ua; l'amor tuo fchernito : 

La patria offcfa : 1' uccifor de! padre, 

Che amai, noi nego, e che aborrir dovea'. 

Ecco le colpe , onde quell'alma è rea . 

Dimmi ade'Qu , fe degna- . 

DÌ morte io fon . 
Dar. Oli Dio! 

Poi. Per.ce, tu piangi? ~ ... 

Dar. Ah chi potrebbe, oli Ciclo! 
Fra tanto orrore, c lutto ... 
Pieno a morte vederti a ciglio afeiutto ? 
Poi. Al mio deflin deh laicismi ; , 

Vana' è U. tua pietà'.. 
Dar. Ah, che il frenar le lagrime . 

Sarebbe ciude[ci. . ( , 

Poi. Vanne . , ' .,'-(* 

Dai: Ch'io parta:.-- oh pena! 

( Ali ch'io rcsiilo appena!... 
* ' ( L' alma. ..mancando ... va. 
Dar. Voglio morirà al piede. 
Poi. Il Ciel con me ("degnato 

La morre ma non chiede . 
Dar. Che Ciel? Che Dei? Che Fato? 
Poi. Ahimé ! . . . che dici? . . . 
Dar. Io gelo ! 

( Deh non t' irriti, o Cielo , 

Il difperato eccetto 
( D' un infclke amor . 
Poi. Se tu mi ami , ab non iccrefcerf 
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Di queir' alma i mali, e i palpiti 
Con un barbaro timor . 
Day. Caro bene , ah sì nafeondero 

Io fapiò le fmanie, e i gemiti 
Nel profondo del mio cor. 
( Quanto, oh Din! ci colli il perdere 
( Un oggetto che si amò , 
ni. ( Noi podi giammai comprender , 
( Sr non quel che lo provò, (o) 

SCENA V. 
Veftibulo, che introduce nel gran Maufolco 
. d' Achille. 

Elena, indi Ulijfi, e CUmene da parti oppnj'.e. 



Eie. UÈlIa germana il fato 
Mi turba , e affanna . Come? 
D' uni colpa non fu a portar la pena 
Ella dunque dovrà ?... Corrasi a Pirro. 
Sappia che quella mano 
Di frenarlo tentò. Sippia che Uliflc . . . . 
Ah fc me. fìefTo accufo , 
La germana vivrà, ma in braccio a Tino. 



Vii. Sì penfofo t'incontro? 
CU. Una germana. 

Clic tu aborri a ragion, vedrai punita . 
CU. No . non metta pietà . 
CU. Perda ]a vira . 

Eie- Ah ! non vel celo... or che vicina a morte 
Senza colpa la miro 



(a) Polipiia precede Dante . che la figuita 
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Per opra tua . . . m' affanna 
II fuo deflin . . . Vorrei .... 
Vii. Una si vi] pietà [cordar tu dei. 
Degna di morte è PolilTena . All'ara 
Seguir etra d' amore 
Chi ài ha mano ha il genitor trafitto, 
. Non è qnefto il maggior d'ogni delitto? 
Eie. Lo conofeo ... lo fo. Ma pure ... oh lielle' 
Cu mpi.m gerla degg' io ... . 
La natura difarma il furor mio. 
Voi lo fapete, oh Dei, 
Se quello incerto cor 
Di fdegno, e di rigor 

L' inufro genitore 

L'ire infiammando va; 
Ma vince la pietà 
Sdegno, e rigore. ( o/a. 
CU. Ah s' ei "favella ...io temo.... 
Ulì. Non paventar. Ledi lui tracce attento 
Spiar faprò . Non vi farà chi polfa 
Torla al deitin , che le fovtafl.i . . . vedi 
dual 1' accompagna in quelle* 
Soglie fatali infaufta penpa . Seco 
L' lo fposo dolente, ajfpaige intanto . 
Per lei , che l'ha tradito, inutil pianto. 

SCENA V!. 

PnVjfina tinca da Sacrificatori , da Sacerdoti , 
t da numerosi Cuftodi . Darei* che la feguita 
in ajpetto dalaiti , t detti . 

Ulì. Forfè , o Signor , alla tua fida fpoM 

Gli eitremi ufficj or qui pietofo rendi? (o) 
CU- D'un amator sì raro 

Van- 
ta) Irenico . 
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tt puoi 


. Di bel valete armato 


Ei vùo 


1 fai vaiti 


, 0 vuol morirti a lite 


UH. Amn 


lire il ti 




CU. Da r. 


maraviglia 




Tutti 




ni feri»! . 



Ufi. Oh viitude ! 
CU. Oli d'amor vero portento! 
Dar. V infultar gì" infelici 

E' de' Greci, e di voi pregio ben degno ! 
UH. Lo giuflifica 1' odip, 
Dar. ( Ardo di' fdegno ! ) 
Po/. [ Calmi il furor . Di loro 

Ci vendichi il difpreizo , ) 
CU. Amar sì tara , , ^ 

UH. Ogni periglio 

Per falvarla affrontar .... 
CU. Ta,nro richiede.,., 

UH. La fua bella coftania 

CU. E la fua fede . 3 3 
Dar. Perfidi , l'amor mio., 

Ah sì, tutta uteri.. Sap r à un'Indegni 

Frode fmentir . Volo da Pirro. A lui 

Il veto io fvelerò 

Pel. Fermati .... 

Dar. Invano 1 ; 

D' nrrcftar : mi pretendi , . . > , . 

Poi. E vuoi . . . . . i r 1 ■ ■ . 

Dar- Sì, voglio . •' ,\ ■ 

La perfida punir; falvarfi * i ." ' . i 

Pai. Ah fenti!... 

No, non fia mai. S'è ver che. m' ami, ali pei , 

E foffri per pietà . Se a dii'amai-ti 

Son vani i prieghi «ijei.i 

Lo comando , lo voglio .... 

(a) Imiha . 
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Dm: Eterni Ilei ' 
Ah che m' itr 
Pel. Abbandonati 




Dar. Crudele, 

T' appaghi rò. Godete, 
Godere, mime ree. Sdegno, ed amore, 
Difperaiione , affanno. 
Fremer, languire, e lpaslmar mi fanno . 
Agitato in tante pene 

Mille affetti ho intorno al cor. 
II veder 1' amato bene; i 
Seni' aita , e TenVa fpene; 
E' per me, Nomi fpietati. 
Troppo barbaro dolor. 
Lafcia almeno . . . empj . . . vogl' in . . . 
Tu mi arredi . . . indegni ... io fremo ! 
Squarciati 1' alma in tale eflremo 
La pietà , 1' ira , e 1' amor .. ( via ■ 
SCENA VII. 
Petijfem, Ulìfe, dimeni, Sacerdoti, 
Sagrificalori , s Cnjlarli . 



Poi. JCj Paghi ancor non siete 

Delle noltrc feiagure ? Ah si, pafeete 



Ch'io difenda al timor. E' quello core 

Della perfidia Artica più grande, e forte. 
UH. Tal non fari fra poco in faccia a morte . 
CU. Prello la tua baldanza ■ 

Umiliata veBrò . ■-> ' 

Pai. La mia cofìania ' ■ ; " 

E' inrrepida , e tranquilla. 
UH. Un folo accento <,-'• 

Può farla vacillar. 
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Po/. No, non pavento. 

Il pio tremendo {tempio 

Preftrilco all' afpetto 

Della Greca viltà. Dov'è la feure? 

Il carnefice ov' è? Saprà infognarvi 

Di Poliffima il core 

La virtù, la fermezza, ed il valore. 
Vii. Climene, al regal nodo 

Dienti ornai. L'Epiro 

Sua Regina ti vegga, e alfin coroni 

Pirro il tenero tao collante affetto. 
Fot. ( Gelo!... cor mio , non vacillarmi in petto,) 

Ulifle, io tutta feopto 

La crudele arte tua. Ma, come credi, 

Trionfar non potrai di Poiiflèna... 

Sarà Tempre qua! è ferma, e feren*. 
Morir si deve? 

Per me foave 
E' 1' ultini' ora; . 
PrefTo alla tomba 
Vuò farvi apprendere , 
Anime barbare 



Il fren l'offrite , 

Non mi tradite 
Affetti mi feri 

Di quello cot . ) (a) 

scena" Vili. 

Ulijfe , e Camene. ' 



CU. X Anta coflanzi , Uliffl; , „' 
(a) Via Cd figuil». 



Come si muor. 
( Deh per pietade 
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Stupir mi fa. 
Vii. Sei troppo 

Credula , o Principerà . Andiamo . In breve 
Nelle braccia di Pirro 
Fortunata farai. Più che non pensi 
La tua felicità Itraiia, ed affanna 
L' Iliaca Donna . Ah no-, me l'apparenza 
Già non feduce, ed a' mìei lumi invano 
Di nafeondersi tenta il core amano . 
Talor gl' incauti inganna 
Con un feveno aberro, 
Chi preme poi nel petto 
Le fmanie del dolor. 
E chi di dolce calma 

Pio fembra che si vetta , 
Più afeonde la tempetta. 
Neil' agitato cor . 
SCENA IX. 
Sontuofo Colonnato innalzato ne' Campì 
Frigj , dove torreggia il gran Maufolèo di 
Achilie, fu di cui (la 1* Eroe feolpito in una 
Statua CoIolTale efprimente il di lui trionfo fo- 
pradi Errore, allorché lo ftrafeina dietro al prò- 
prio Carro . Il vallo Edificio è adorno di ftatue, 
di quadri iftorici , e di gruppi relativi all'Eroe. 
Veduta di mare in profpetto tatto ingombro 
dalla Flotta, e in una eminenza fopra il Udo 
Accampamento dell'armata dei Greci. 

Pirro , indi Poliffena in abito di vittima . 

Ut. Qui mi forprende , e agghiaccia 

Infolini terrori Più in me non trovo 
La foriera di Pirro , e del fuo core 

V in« 

(a) Via con Climem . 
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L'intrepidi virtù . Lo vinfe Amore. 

La paterna vendetti : il tradimento 

D'una donna Spergiura : 

La Grecia : la mia gloria , e 1' onor mio 

Arman la deftra... A che più tardo ?.. oli Dio! 

Dunque la man di Pirro, 

Che la morte già fparfe , e lo fpavento 

Neil' arfa Troia , il fangue 

Verferl d' un' imbelle 

Mifera donna? Ah noi vile, crudele 

Pirro non è . Pietà mi parla , e forfè . 

Rea non fu , qual'mi fembra. Agli occhi miei 

Chi fa? tal la dipinte 

O 1' odio forfè , o la perfidia Argiva . . . 

Ah sì-, rifulsi ornai; si falvi , e viva. 

Ahimè! la fera! vilU 

Di quella tomba, in cui 

Inulto giace il Padre, in me riderla 

Il desio di vendetta.. -Io gelo !... echeggia 

Di minacciofa voce un fioco fuono .... 

Che afcolco? .. oh Deil-ptu figlio tuo non fono? 

Ah! divampar mi fento 

Le ultrici furie in fen . Cada, si cada 

Lì di quell' urna al piede 

L' infedel PolilTcna 

Eccola... oh villa ! ..oh arrota villa !..oh pena 
Poi. Ad offrirmi qua vengo 

Vittima volontaria ai colpi tuoi. 

Inventa pur, fe vuoi. 

Novi flraii per me. Chiamarti il labbro 

Ingiufto non fapri , nò Sfumano. 

Mi fU dolce il morir per h tua mano. 
Pir. Di te ftefia ti lagna. In me tftiufti 

Di vendicar Priamo. 

Achille in te di vendicare io bramo I ' 
/^.Strìngi dunque l'acciar . Ma pi ia ch'io fccnja 
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Partì (/i) .... Lo fperi invano s (*) 
Vivci per tuo difpetto; 
Io f offro in quello petto (f) 
Lo fpofo , il difenfor . 
Tant'osi? (<f) Arredati; 
Tu Colo . o perfido , 
Sarai la vittima 
D' un implacabile 
. Giulio furor . 

SCENA X. 
TuttU ■ 

Vii- 

aurìngertni, t» Pirro, 
Di moftrarti qual fono. A me d intorno. 
Vedi la Grecia, e quella 
D'adempire or t'impone 
Le tue promette, e '1 tuo dovere. E&ngun 
Poli (Iena qui cada, ed a Ciimene 
Dell* ara faera al pie c' unito» Imene . 

CU. ( Che fiat ) 

Dar. ( Palpi" '1 core ! ) 

EU. ( Io taccio, e fremo! J ■ - 

Poi ( Affannofa, ed incerta io roi confondo ! ) 

Pìr. Alla Grecia, ed a te coi! rifpondo . 
Di tanti Re 1' attento in me depofe 

n 

(a) Avanzandoli vtrfi Ulift con infitto , e dì- 
iprite , alterchi filo si è avvicinato a Pirro . 

(b) Ad Ulife , dopo chi quc/lo gli ha ordinata 
di «ce'tdir Polìjfcna fui fifiolcr» dì Achille . 

(e) Ritornando al fianco di Poliftna pia affct~ 

'■'ti) > Ad UHIfe ntte atto eh* vM6k imfiaJrmrtì 
£ MMfahtt In configli***» 4é fintimi*' di 
Pirro, tatti -gli Attori tmrntvm H 
4ro coi colorì dilla propria passione . 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 

Il primo imper, finché il; Monarca d' Argo 
Lungi è da Troja. In Ilio 
Dunque Pirro fol regna. Poliflèna 

Fra le J mie. fpoglie 

Arbitro io fon. Chi mei contratta? Noto 

10 mi credea che fofle 

Ornai Pirro alla Grecia. Ei non difcende 
Dal fovrana poter, nè i proprj dritti 
Cede al fuon di minacce , e me a lo fcuote 

11 temerario afpetto 

Di violenza , o d' infulto . Ognun rammenti, 
Che Pirro ufo a dar leggi. 
Tollerarle non fa . Rieda Climene 
Agli Acridi, fe vuol; e Poliflèna, 
Ancor ve! dico, io voglio 
Ch' oggi d' Epiro afcenda meco al foglio . 
Uli. Ccisì tu parli? Ah, Pirro, ' q\ 
Non ripigli la Grecia v , . . ' , 

Contro la Grecia-I' armi. A tanta guerra 
Poliflèna è vii prezzo. 
Pir. Arminsi i Greci, ' .' " ■ < 

Furo ad Achille ingrati; { 
Lo siano a Pirro . Mi fan già per prova 
Quanto tremendo s'> 

idi il furore 
In garrir teco , troppo , 
Troppo Gnor mi degradai. La mani 
Cara, mi porgi, e al Tempio 
Ti affretta al fianco mio . 
CSI) 

Clì. ( Smanio! ), 

Dar, ( Che- mai farà! ) 
Pir. Seguimi .... 
Fui. Oh Dio! . , 

y a 
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D' on* infelice oppreflk 
Tronca gli odiati gior 
E in mezzo a voi riroi 
La pace, e 1' amift*. 

D'un odio ingifto ili pn 
Lafciarti io non potre 
Ah troppo degna fei 
D'amare, e di pierì: 

Se penfo al tuo dettino, 
L' alma ftramr mi fer 



Ma il n 


lio rivai 


contento 


Non me 


■n gelar 


mi ft. 


( Abbandon 


uta ali* it 




( D'un'.i. 


npla^bil 


fotte, ■[ 


( L' afpeti 


:o della o 




( Per me 




,n ha. 



Pir. (33 Per involarti all'ire 

( D' un' implacabil forte , . 
( Sfidar la fteffa morre 
( Dolce per me fari. ' 
Dar. (Abbandonata atrire 

( D' un' implacabil fotte, 
( O in braccio della morte 
( Vederla il cor non sr. - 
UH. Finché v' è tempo ancoi.i, 

Cedi a un rriiglior consiglio 
Dar. Pirro, più cauto , e faggio 

Ti renda U tuo periglio . 
Pir. De! grande Achille il figlio. 
I folli fensi aborre 
DÌ timida viltà . 
Poi. Signor , fofpcndi .... 
Pir. E' vano . . . t 
Poi. Ah no, la voftra pace 

Non turbi un' infelice. 
Pir. Dì che fon io capace , 
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La Grecia apprenderà . 
Dunque , che più s' afpetta? 

Per la comnn vendete» 

Ah più non v' aneliate; 

Mora colei . .'. . (<i) 
Che ofate? 

J In fen divampa II cor. 



| la fen mi trema il cor. 

All' armi (l>) 

•AIT «mi. (e) 
Cessino (d) 

Signor gli fdegni, c immergimi 

Il nudo acciaro in petto. 

L'ultimo colpo afpetto, (e) 

E palpitar non so. 
Greci, vibratevi .... (f) 



S CE- 

(a) Vi.fi ì Greci, che flauti» iti ponto di lan- 
ciarsi contro di Paliffena. 

(b) Ai Greci /nudando la fpada. * 
(e) SfiJtra la fpada. 

<A) Fi;:j.po»endosi fmauhfa. 
(e) S' inginocchia. 

(fj Mentre Ulìffe fegaìto da! Greci vuole arma, 
la mano impadronirsi di Poìijfena, Pirro car- 
ie loro incontro furìqfimeate . Poli/poa in 
qvc-flo farge , e si abbandona titlli braccia d' 
Eletto . Darete ì nella massima agitazione , e 
Ctìmini pendi con/ufi self incertezza i qua*, 
do entro in mres» a! tumulto Calcante ■ 
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SCENA XI. 

Calcante accompagnato dai Sagrifiatoii , dai 
Sacerdoti, e dati. 

Ca/.Ou . Formatevi, (a) 
Pir. ( Neil' almi ftupida 
Ulì. { L'ardir mancò. 
Dar. ,( Confufa, e ftupida 
EU. I L'alma relìò. 
CU. ( Perchè un» mifera 
Poi. ( Morir non può. 
Cai. Parlò 1' Oracolo, 

O Grecia, afcoltalo : 

O Pirro vendichi 

Nel lingue Iliaco 

Lo feempio barbaro 

Del Genitor - 

O dalle ceneri 

Sorgeri Troja , 

Coli' erterminio 

Del vincitor. (*) 
PiV. (Ah che non fo tifolverej 
( Un improvvifo fulmine 
( Su quello cor piombò. 
Dar. -(Che mai faprì risolvere; 
Ul'n" ( Un improvvifo fulmine 
CU. ( Sul di lui cor piombò. 

Eie. 

(a) Tatti alla prefinsa del Sommo Sacerdote 
firmano un quadro efprìmente la jòrfrtjh , e 
il rifiuto. 

(b: In un a/petto invafato impone a Pirro di 
ftccidtrc Potiffuia . Indi lì arretra fra i Sa~ 
ardati , ed i Sagrificalori , lanciando fi di 
Pirro delle oeckiati fulminanti , rimanendo 
femprc a vijia. 
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Eie. (Ah che non fa rifolvere; 
Poi. ( Un improvvifo fulmine 
( Su quello Cor piombò. 

J»/r. Dunque 

Dar. [ 



e», i 
Pi>. Io deggìo .... 
Dar. ( 

^Vitate il colpo. 
Eh. ( 

J>i<(Oh Deit) 

Plf. ( Ah nel fatai cimento 
{ Inorridir mi fento, 
( E cede il mio valor. 
Poi. (In si fatai momento 

( Tremare io non mi lènto, 
-( Nè langue in petto U cor. 
Dar. ( In sì farai momento 
Eh. ( Per lei tremar mi fento, 
( E langoe in petto il cor. 
UH. (In st fatai cimento 
CU. ( Smania per mio contento, 
( E cede il fuo furor, (a) 



(a) Calcanti afftrra per a» traccio U vittima , 
che fubìto circondata refla dai SagriJScatori , 
e dai Sacerdoti s indi tatti ti ritirata da 
farti oppofit cenfujamtitte . 
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SCENA PRIMA. 

Luogo folitario nei Campi Frigi . che corri- 
fponde al Veftibulo . In dittami Porto 
di Marc . 



Dar. n Mante che feorre, 

Gelar mi fi fui tuo defiino . Ah vieni, 

Salvati , fuggi 

Poi. Invano 

La tua pietà ti rend* 
Sollecito pec me . 
Dar. Deh non opporli . 
Un Frigio legno è pronto 
Per trarti in falvo. Al porto 
Uno fluol de' mici fidi 
Ti feorterì. Vieni ... t' affretta ... oh Dio! 
Se più tardi ... chi sì ?.. . 
Poi. Morir vogl' io. 
Dar. Ed a tal fegno brami 

ElTer teeo crude! ? 
Poi. Come ? Dovria 

L' alma opprefla , e fmarrita 
Priva ornai d' ogni fpeme amar la viti ? 
Dar. Dunque .... 
Poi. Si moia. 
Dar. E vuoi .... 
Poi. Cedere al fato . 

Dar. Nè paventi , 

Poi, Io tremar » 
Dar. Penfa 




Polijfena , t Danti . 



Poi. Ho penfaco . 



SCE- 
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SCENA li. 

Pirro acettnpagnato dai Sagrificatarì , da 
Guardie , e detti . 



Pir. il-Gicato , e tremante a compir vengo 
Un barbato dover . Non accufatmi ; 
Ne incolpi i Numi . A prezzo 
Del mio fangue vorrei ... fperatlo è vano. 
Il detono inumano, 

E il Cielo ingioilo a danno tuo congiura. 
Poi. Avvilirmi non sa la mia fcìaguia . 
Dar. Crudele , e fparger vuoi 

Un innocente fangue? Un cor che amatti , 
Squarcerai di tua mano?.. Empio. .va. .corri, 



Chi Priamo frenò , freni la figlia . 
P/i-. Cercai, più che non credi, 
Ogni via di Calvilla . I getti miei 
Alla Grecia vantai . Dinanzi a lei 
Fino a'prieghi difessi , 
E in guiderdon la fua falvena io chiesi i 
Ma turco indarno. Allora 
Alle minacce , all' ira 
Euriofo ricorsi J 
Ma nulla ottenni. Alfine 
De' Miniftri di Giovo 
Cauto remai 1' alma venal . Sovente 
Son dall'arte mendace immaginari 
Gli Oracoli del Gel . Sete dell'oro. 
GÌ* interperra a fuo grado ; ond' io promisi 
Olrie folenni, ed aurei doni. Scorto 
Parve Calcante . Incerto , 
E penfofo reflò , Ma in fiero vifo 
V Oftia ( gridò ) si fveni . Ha il Ciel decifo . 
Dar. ( Gelo d* orror ! ) 




E 



ferene ciglia 



Poi, 



I' 
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Poi. S* adempia 

Il decreto de' Numi. AH» paterni 

Tomba mi guida, e fu di quella fpirì 

PolilTena , o Signor.. .. Come ? fofpiri? 
Pir. Oh momento ! oh dovere ! oh Grecia ! oh padre ) 

Oh vendetta ! oh dettili ! , 
Poi. Darete , il pianto 

Rafctuga per pietà. 
Dar. No , che non pofTo 

Soffrir 1' orrido afpetto 

Della tua forte. 
Pir. ( li cor s'agghiaccia in petto! ) 
Pai. ( Ah fe si tarda ancora , 

Vacillar può la mia coflanza. ) Vieni; 

Il colpo vibra , e tronca 

I giorni miei fu ne Iti ; 

Sbigottirmi non so .... perchè t'arrefti? 
Pir. Incerto , pentito , 
Crudele , pietofo , 
Ardifco , non ofo , 
Oh Dei ! che farò. 
Dar. Confufo , dolente , 

M' affanno , fofpito ; 

S' io viva non so. 
Pai Afflitta, e fpogliata 

Di fpeme , e d' aita» 

Queft' alma fm irrita 

Resiti er non può. 
Pir. Ma intorno del padre , 

Mi fuonano i gridi . 
Dar. Agghiaccio ! . ■ . 
Poi. M' uccidi. 

Pir. ( Fra il padre, e l'amante, 
( SI opprefTo, e tremante, 
( Voi ditelo , o Numi , 

Chi 
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( Chi mai si trovò . 
Dar. (a 3 In faccia all'amante, 

( SI opprcllb , e tremante, 

( Voi ditelo , o Numi , 

( Chi mai sì trovò. 
Poi ( Un' anima amante 

( Sì oppreflà, e collante, 

( Voi ditelo, o Numi, 

( Se mai si trovò. 
tir. Vedi . ..ahimè' . . forfè m'inganno? (a) 
Poi. Chi mai giunge ? 

Dar. Oh villa! oh affanno! 

Poi ) 0 

Dar. ) a 3 ( Ah Cominci a palpitar ! ) 

tir. ) a 

p »Tu ti turbi , e tremi .... 

tot. Oh Dio! 

p^^ai Oh momento. 

Poi. Io vado.... 

Ut. ) 

Dar.) a J Addio. 
Poi. ) 

) Oh gìotno terribile ! 
) Dettino implacabile! 
)a^\5a duolo infofFribilp 
) E' quello per me. 



SCE- 

(a) Avvicinandoti hntmtta» ditata* fra i Sa> 
cerdoti, fiottato dai Grifi, t etcompagttat» 
da tutti gli Attori- 
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SCENA ULTIMA- 

Calcaate ctn tutti gli Attori, cai Sacerdoti, 
eoi Sagrifieatori , cai Generali , cai Capi- 
tani , COÌ Capi delle Tritìi , eoa molte 
filandre. Popolo, e delti, unita- 
mente a due Irojani defli* 
nati ad tjfere Jagrificatì ■ 



Cai. XlBbia fine il «Iclor. Di lieti eventi 

Nunzio fon io. 
Bar. Che feti 
Pir. Che rechi? 
Dar. Parla 

Pir. Dimmi, ah dimmi che fa? 

Poi. ( Nulla comprendo. ) 

Cai Oli prodigio del Ciel novo , e flupendo! 
Del fummo Giove all'ara 
Un' O/tia facra offersi. Allor che umile 
Mi profl.ro , e il Nume invoco, il Simulaci» 
Crolla, ed ascolto; V Orrln-a 
Si placherà d' Aebillie . li Teucro fingile 
Si versi . Ma la figlia 
Di Priamo non mora . Al /noi jvenati 
Cadan dm Frìgj . Tale è il voler mio 
Popoli dalla Grecia- E tacque il Dio. 

Pìr. Come ? 

Dar. E fia ver? 

Vii. Che narri? 

Co?. Ecco i due Frigj 

Delìinnci a morir. Tregua a'fofpìri; 
E la pietà del Dio la Grecia ammiri. 

Pir. M' oda ciafeon. Rifpetto 

Il decreto del Cielo. Egli feconda 
I voti del mio cor. Viva, ah sì: viva 
L' Iliaca Donna . Pirro 




Trarla 
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Trarla al foglio pottia. Ma la vlrtude 

A cederla m infegrra 

Per il ben della Grecia. Ella a Darete 

Scenda la man . Climenc, 

Lafcia che in tue ragione 

I dritti fuoi racqutftì-, e forfè allora 
Spofo tuo mi vedrai. Cessino, VìiiTS , 

Gli odj, le trame, e i minacciasi fdegni; 
La pace, e l' amilU fra noi fai regni. 

OH 

Eie. Signore, io vengo, (a) 

II perdono a implorar . Fu la mia follia, 
Che frenarti tanto. Li miti germana 

Il braccio difarmò. Rèa la Crederti 

Sol per 1' arte d' Uliflè. 

Parli, e fe può, lo nieghi. 
'tfli.il ver ti dille. 
Pir. Eleno , ti perdono. 
Vii. Ilio e Priamo 

Son di Pirro Ì trionfi. Or ci re vanta 

Un pili fublimc, e gloriofo. Ulifle 

Oh con qual gioja a divulgar s' appretta 

Le tue glorie, i tuoi falli! Ir» un itlantc 

Della guerra ecco eftinti 

I femì intanfii , e un giorno 

D' affanno , e di fpavento 

Riconduce la calma , ed il contento,. 
Poi. Io rt' imitar ini pregio, 

Piero, la tua virtù. T'amai: noi Celo; 

Ma il dover mio conofeo . (In quello feno 

Affetti ornai tacete . ) 

Li mia fe, l'amor mio rendo a Darete. 

Vii. 

(a) S' inginocchia . 
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va. ) 

C/i. ) a 3. Oh noi felici! 
Eh. ) 

jrti.Abbiam fofferto affai! 
Tatti: 

Pili bel giorno per noi non fot» mai. 
CORO. 
Oh di felice , 

In cui s' onora 

D* Eroe sì grande 

L' invitto cor . 
Chiaro ti renda 

La fjma ognora, 

Nè mai t' adombri 

folco vapor . 



Fin dtl Tema- Stttimo, 



Digitized by Google 




Coogle 



